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DIOCLEZIANO. 



^Nei tempio da itti sacro a Giove, Mie ie feste ean-^ 
tava alia Verone, e eotto ailé vèlie oscure^ riefondeati alle 
musicale parole de* salmi^ si formarono i mesti istinti che 
temperarono V animo mto.^ 

TOHASBO. 
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^ Darai imperatore^. Sodo oramai mille seicento e dieci anni che una sacerdotessa gallica diresse queste parole ad un 
milite romano, nei dintorni di Liegi nel Belgio. Il vaticinio si avverrò dappoiché quel milite divenne imperatore romano e padrone 
del mondo. La Dalmazia può vantarsi di essere stata la patria, di quell'uomo che Niebuhr^ il grande storico alemanno, chiama 
il principe della „ mente straordinaria^, e che fu grande quale condottiero di armate, e più grande ancora quale riorganizzatore 
deir impero romano. Le sue riforme sarebbero state pur troppo di maggior durata, ove le avesse poste sotto la salvaguardia di 
quel vessillo, air ombra del quale a' suoi tempi il mondo antico rovinava e sorgeva un mondo novello. Ma esso espiò i suoi 
falU, e la Dalmazia, gloriandosi, addita al forestiero gVi avanzi del magnifico palazzo, ove egli fece la tragica sua fine, avanzi 
superbi, che sembra vogliano sfidare anche i secoli futuri, per parlar loro della grandezza romana e delP imperatore che fu 
padrone del mondo. 

Con riguardo alia faustissima occasione in cui viene pubblicato il lavoro, riteniamo nostro dovere di farci interpreti dei 
sentimenti dei dalmati, esponendo essere unanime il loro voto, che, siccome portò ventura air antico imperatore dalmata il vaticinio 
della sacerdotessa belga, così porti ventura air Austria la Serenissima Principessa che viene dal Belgio per essere la compagna 
deir erede al trono degli Absburghi. 
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Il controstante disegno è di composizione del sig. Antonio Smirich; Professore di disegno alle Scuole Reali di Zara. 



Digitizéd by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



X mm MDCccLxxxi 



Digitized by 



Google 



H ricavato netto di quest' opera verrà devoluto in parte a vantaggio dei danneggiati 

dai terremoti di Zagabria, ed in parte a vantaggio del fondo della Società 

patriottica pel soccorso di militi ammalati e feriti. 

(Patnotischer Hulfsterein fiìr venaundete und kranke Krieger). 



Verranno pubblicati tutti gì' importi trasmessi all'autore, col nome e titoli dei mittenti. L'elenca 

relativo verrà inviato a suo tempo a tutti i signori, che tengono un'esemplare dell'opera. 

Dallo stesso risulterà pure l' ammontare del ricavato netto devoluto agli scopi suddetti. 



Lo presente opera rimane esclusa dal commercio librario. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by. 



Google 



LE FONTI. 



magnui rir 

Aurelio Vittore. 
DHi$énl%99Ìmu8 tamen et soleriÌ9$imuB princéips 

Eutropio. 

rtrttffi insisinem, eallidum, amantem reiffublicae, 

amaniem suorum, ei ad omnia, fuoe tempus quaetisrat para^ 
tum, conailii semper aiti, nonnunquam (amen effronli$, sed 
prudeniis, nimia pervteacia motus inquieti peetori$ compri^ 
mentis. 

Vopisco. 



la storia del regno di Diocleziano^ ci viene narrata da storici che furono saoi contemporanei; oppure che vis- 
sero in un' epoca prossima alla sua. Flavio Vopisco^ che era dei primi, aveva intenzione di scrivere questa 
storia in dettaglio, ma, dopo averla incominciata regnando Diocleziano (Vita Probo), non la continuò, forse 
perchè temeva le vendette dei suoi successori. I pochi scritti che di questo storico sino a noi pervennero, lo 
dimostrano uomo di sottile ingegno, amante della verità e molto circospetto, per cui non adultera i fatti che narra, 
ma troppo di frequente ritiene consulto di sorpassarli affatto. Contemporaneo di Diocleziano fu pure Aurelio Vittore^ 
i di cui scritti costituiscono la fonte pagana più interessante e veridica; dappoiché in essi si giudica l'impera- 
tore con molto acume, imparzialità e franchezza. Anche il lavoro di Eutropio (Breviarum hiatoriae Romanae), 
che visse ai tempi di Costantino, merita fede. Alcuni dati concernenti il nostro imperatore si possono rilevare 
anche dai Fasti Idatii, dai Panegirici di Eumenio, Mamertino ed altri scrittori che vissero a' suoi tempi, nonché 
dalla Historia Augusta, compilata per ordine di Diocleziano, e contenente le biografie dei suoi predecessori, nelle 
quali talvolta per incidenza si parla di lui e del suo regno. Ci mancano pur troppo i libri di Ammiano Marcellino, 
riferibili a Diocleziano. Gli scrittori bizantini Malalas, Teofane, Zonaras ecc., poco contengono di nuovo in questo 
riguardo^ e si limitano a riprodurre, quanto gli altri hanno già narrato. Questi scrittori tutti erano pagani, ed eglino 
nei loro lavori non fanno menzione alcuna del Cristianesimo e delle questioni religiose. Da un punto di vist^e pagano 
ed anticristiano, avrannt) probabilmente raccontato la storia di Diocleziano l'imperatore Giuliano l'Apostata, e lo 
storico Zosimo che visse nel quinto secolo, però mancano affatto i relativi capitoli delle loro opere. 

Due sono le principali fonti cristiane, cioè le opere di Eusebio, che visse poco tempo dopo Diocleziano, ed 
il libro De mortibus persecutorum, che vuoisi lavoro di un Lucio Cecilio Lattanzio, il quale viveva al principio del 
quarto secolo a Nicomedia, quale maestro di rettorica. Il libro suddetto rinvenuto e pubblicato nelF anno 1679 da 
Baluze, deve essere stato scritto ad ogni modo, non più tardi del 315 a Nicomedia, da persona che fu testimonio 
oculare di quanto ivi accade dal 300 in poi. Quantunque in questo lavoro si riscontrino mólte esagerazioni, non- 
ché varie inesatezze ed inverosimiglianze, pure pel tempo e luogo in cui fu scritto, costituisce la fonte principale 
pella storia della persecuzione e per quella degli ultimi anni del regno di Diocleziano, sicché non è lecito di di- 
chiarare viziosa od adulterata alcuna sua narrazione, se ciò non può pienamente provarsi, oppure se non si presenta 
tale pella sua stessa natura. Con riguardo all'importanza di questa fonte, abbiamo riportato tutta la narrazione 
eh' essa fa della persecuzione dei Cristiani, avvenuta sotto Diocleziano, in una Nota del XIX Capitolo di quest' opera. 
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I PRIMI IMPERATORI. 



CAPITOLO I. 



I primi impdrfttori. 



uando, percorrendo la storia dei primi imperatori 
^romani, si giunge a Vespasiano, sembra di ritro- 
varsi ad un tratto in un' oasi deliziosa dopo aver 
percorso per lunghissimo tempo un deserto dalle 
sabbie ardenti e dall' orizzonte infuocato. Le crudeltà 
di Tiberio, le dissolutezze di Caligola, le crapule di 
Claudio, le sceleraggini di Nerone, tutto queir ammasso 
orribile di delitti, efferatezze e nefandità che la storia 
registra nelle eterne sue pagine da Tiberio a Vespa- 
siano, opprime, rattrista, sgomenta. Non si può a meno 
di rivolgere a sé stessi la domanda se i Gracchi, i 
Muci, gli Scipioni diedero prova di tante virtù cittadine, 
se le legioni romane soggiogarono i popoli più lontani, 
se Roma divenne la padrona del mondo, acciocché al 
tempo della massima sua grandezza e possanza nel 
palazzo dei Cesari fosse eretto un trono aurato su cui 
il vizio appajato alla tirannide potesse gavazzare im- 
pune e tronfio delle sue stesse brutture, mentre i po- 
poli del vasto impero dovevano offrire i loro tributi per 
allestire orgie scelerate ed essere muti ed attoniti spet- 
tatori delle persecuzioni degli onesti e delle stragi degli 
innocenti ! 

E per questo V imperatore Flavio Vespasiano che 
salendo sul trono (69 d. G. C), rivendicò pel primo 
alla virtù il posto occupato dal vizio, alla libertà quello 
carpito dalla tirannide, ci si presenta quale una appa- 
rizione confortante che riapre l'anima alla speranza. 
Suo figlio Tito di cui fu brevissimo il regno (79-81 d. 
G. C), seppe acquistarsi mediante prove innumerevoli 
di bontà d' animo e di benevolenza V affetto del popolo 
in guisa, che esso lo chiamava ,^V amore e la delizia 
del genere umano^, e ciò ad onta che i due anni del 
regno di Tito fossero stati funestati da molti malori e 
terribili catastrofi elementari, specialmente dalla grande 
eruzione del Vesuvio che distrusse V amena e fertile 
pianura nel golfo di Napoli, e sotterrò le città di Er- 
colano e Pompei. 

Potrebbe dirsi che da Vespasiano incomincia una 
serie più lunga di eccellenti principi, che arriva sino 
all'imperatore Commodo ^180 d. G. C), sotto il cui regno 
r impero romano ebbe a godere una grande materiale 
prosperità, se uno solo pelle sue crudeltà, dissolutezze 
e scelerag^ni, non fosse stato emulo dei Caligola e dei 



Neroni. Questi si fu, strano a dirsi, Domiziano figlio a 
Vespasiano e fratello a Tito, figlio e fratello adunque 
di quei saggi principi di cui ora abbiamo parlato, che 
durante i loro regni avevano rimarginate le innumerevoli 
piaghe arrecate all' impero dai loro predecessori. A 
Domiziano però fortunatamente succedettero Nerva, 
quindi Trajano, dopo Adriano, ed in fine gli Antonini, 
che tutti vanno annoverati tra i principi più saggi e 
virtuosi che ricordi la storia. 

L' ultimo in questa serie di principi eccellenti si fu 
il secondo degli Antonini, di nome Marco Aurelio, pro- 
clamato imperatore nell'anno 161 d. G. C. e che più 
tardi ebbe il soprannome di Philosophus. Sinché visse 
suo fratello adottivo Lucio Vero divise con lui il trono 
e tutti gli attributi dell' autorità imperiale. Questo im- 
peratore è certamente una delle grandi ed imperiture 
apparizioni dell' antichità. I suoi maestri Giunio Rustico 
e Apollonio di Calcedonia lo iniziarono nella dottrina 
della filosofia stoica, e questa filosofia esso coltivò di 
di poi con amore e la riguardò sempre quale maestra 
della vita, quale fonte di ogni virtù e di ogni sapere. 
E qui dobbiamo notare qualmente sembrasse cosa nuova 
a quei tempi che un imperatore fosse seguace della fi- 
losofia suddetta. Lo stoicismo, cioè, già dai tempi di 
Tiberio aveva assunto un significato politico, dappoiché 
gli uomini dell' opposizione eransi fatti polla massima 
parte fautori di questa scuola filosofica. Ne venne quindi 
che lo stoicismo, specialmente al tempo dei primi im- 
peratori, era oggetto di persecuzione. A taluno potrà 
sembrare strano che l'opposizione a quei tempi della 
più efferata tirannide, anziché alzare la voce nel senato, 
e procurare un lenimento ai mali che affliggevano la 
patria, non abbia saputo fare di meglio che aggregarsi 
ad una scuola filosofica. Giova però riflettere che il se- 
nato, specialmente da Tiberio a Vespasiano, non era che 
un'ombra di quanto realmente esser doveva, un cieco 
strumento nelle mani dei principi, perché composto in 
gran parte da senatori da essi nominati e quindi ligi 
ad ogni loro volere. E poi l'appartenere all'opposizione 
ai tempi di Tiberio e dei Claudi non era cosa per sé 
stessa da prendersi così di leggieri, come p. e. il sedere nei 
parlamenti dei nostri tempi da quella parte della camera 
che non attrovasi in rapporti di amorosi sensi col banco 
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I PRIMI IMPERATORI. 



ministeriale. Ci voleva una buona dose di filosofia, biso- 
gnava temperare l'animo con rassegnazione veramente 
stoica, per esser pronti ad ogni evento, dappoiché Tiberio 
sempre inquieto e sospettoso, si servi di espedienti dra- 
stici per rendere innocui i papaveri che gli davano 
ombra, ed i di lui successori, Claudio, Caligola e Ne- 
rone^ attivarono procedimenti più spicciativi ancora in 
confronto di coloro che troppo si affannavano polla cosa 
pubblica. Marco Aurelio, scrisse un libro che contiene 
in uno stile vibrato^ semplice e dignitoso^ considerazioni 
morali di ogni genere, e tanto apprezzabili dal lato e- 
tico ed umanitario, che questo libro può dirsi uno dei 
più ragguardevoli monumenti letterari dell' antichità. 
Fu Marco Aurelio un principe saggio, severo con sé 
stesso, clemente coi sudditi. Di cuore nobile e generoso 
come il suo predecessore Tito Aurelio, fu di esso più 
energico e risoluto. Il popolo fruì sotto il suo regno di una 
libertà quasi repubblicana ; le autorità furono sorrette e 
rispettate; il senato riebbe l'antica sua influenza. Alla 
legislazione in materia di diritto civile ed al procedi- 
mento giudiziario rivolse cura speciale. Le leggi da esso 
pubblicate riferibili al diritto ereditario, alle tutele e 
curatele, al possesso degli schiavi, ai registri di nascita, 
sono attestazioni luminose della sua sapienza, della co- 
noscenza che si era acquistata dei bisogni del suo tempo. 
Limitò le spese pubbliche, introducendo in ogni ramo 
di amministrazione utili economie e vivendo egli stesso 
con decorosa parsimonia. Speciale attenzione rivolse 
air annona e pubblicò disposizioni di polizia tendenti 
specialmente a porre un' argine alla sempre crescente 
depravazione dei costumi, nonché al lusso sfrenato. Du- 
rante il suo regno i Germani dal Danubio irruppero nelle 
Provincie romane. Consultò sacerdoti ed oracoli, ordinò 
sagrifici ed espiazioni; ma sempre più minacciose fa- 



cendosi le orde barbare, sempre più grave divenendo 
il pericolo, recossi egli stesso sul teatro della guerra, 
dimorò tre anni a Garnunto nella Pannonia, respinse 
i barbari, rese sicure le provincie confinarie, e fu ac- 
colto in trionfo a Roma col suo figlio Commodo, nominato 
Cenare. Per respingere un' altra irruzione fatta dai bar- 
bari. Marco Aurelio armò schiavi e gladiatori, affinché 
coadiuvassero le legioni, e per far fronte alle spese di 
guerra vendette i suoi quadri, le statue, tutte le sup- 
pellettili d' oro e d' argento che possedeva. Neil' anno 
171 respinse nuovamente i barbari che si erano innol- 
trati sino ad Aquileja, li inseguì e sconfisse in una san- 
guinosa battaglia combattuta sul Danubio gelato. Però 
presso Oran in Ungheria si trovò ad un tratto attor- 
niato dai Quadi, e per mancanza d' acqua era al punto 
di arrendersi. Una pioggia dirotta che cadde improv- 
visamente quando già trattavasi della resa, confortò i 
suoi soldati^ che ripresero le armi e distrussero i nemici. 
La tradizione racconta che in seguito ad una preghiera 
dei cristiani attrovantisi nell' esercito (legio fulminatrix), 
i nemici furono distrutti dall' imperversare del turbine. 
Sotto Marco Aurelio l'impero romano godette gli ultimi 
giorni di vera felicità e grandezza, poiché alla fine del 
suo regno si fanno già sentire i sintomi di un prossimo 
decadimento. 

Se vi fu lina stonatura nel governo illuminato, mite 
e benefico di Marco Aurelio, questa si é per certo il 
suo comportamento verso i cristiani. E qui riteniamo ne- 
cessario di soffermarci, per esaminare la lotta tra il 
cristianesimo ed il paganesimo, impegnatasi sotto i primi 
imperatori, e fattasi più che mai viva ai tempi di Marco 
Aurelio. Questa esposizione servirà di fondo al quadro 
che a suo tempo faremo sui culti religiosi di Roma e 
sulle persecuzioni dei cristiani ai tempi di Diocleziano. 
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CAPITOLO n. 



La rdligiono di Boma. 



reggitori della repubblica e dell' impero romano con- 
siderarono in ogni tempo la religione quale impor- 
tantissimo affare di stato; e ciò presentasi ben naturale 
pel fatto che la religione a Roma trovavasì in intima 
connessione con ogni estrinsecazione della vita pubblica, 
con ogni atto importante della vita privata. La religione 
pagana di Roma era un prodotto derivante dalla fusione 
di elementi latini, sabini e forse anche etruschi^ modi- 
ficato gradatamente per opera d' influenze elleniche. 
Kella sua forma originaria la religione di Roma si di- 



stingue da altre religioni in ciò specialmente che é spo- 
glia di ogni ornamento poetico, e difetta di qualsiasi 
sentimento più intimo e profondo. Le deità degli antichi 
romani altro non erano, che in parte, forze della natura 
poste in isvariati rapporti con oggetti esterni ed in parte 
astrazioni di beni o di mali il cui avveramento si de- 
siderava o paventava. Ed é cosi p. e. che le matrone 
romane rivolgevano preci speciali alla dea Osaipega 
affinché rinforzasse le ossa dei loro neonati, supplicavano 
le deità Statilino e Statilinay perchè i bambini comin- 
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LA RELIGIONE DI ROMA. 



Classerò per tempo a star ritti in piedi, e rendevano 
grazie speciali al dio Fabulino quando i bimbi comincia- 
vano a balbettare, perchè era questa la deità che appunto 
dilettavasi unicamente nello sciogliere lo scilinguagnolo 
ai mortali. Le ragazze romane tenevano in gran conto 
e facevano voti speciali ad una deità chiamata Jugatino, 
che ritenevasi possedere nelle regioni superne una spe- 
cie di privilegio esclusivo in tutto quello che concer- 
neva gli affari matrimoniali. Vi erano inoltre Libitina 
e Nenia le deesse della morte^ Rubigo e Rubiga che 
tenevano lontane le piante parassite dai seminati. Si 
invocavano e veneravano le virtù Clementia, Concordia, 
Fides; i beni di fortuna Felicitasi Fecunditas, Salus^ 
Victoriaj e persino la paura ed il terrore avevano le 
loro divinità, che chiamavansi Pcdlor e Favor. Presentasi 
quindi naturale . se i Romani in origine non avevano 
simulacri pelle loro deità, e se le veneravano piuttosto 
sotto certi simboli esterni ; così p. e. la selce era il sim- 
bolo di Giove, la lancia quello di Marte, il fuoco quello 
di Vesta. Tarquìnio Prisco pel primo costruì il Tempio 
capitolino quale santuario nazionale in onore delle tre 
deità Giove, Giunone e Minerva; e ciò deve riguar- 
darsi quale primo sintomo dell' influenza che la mitologia 
e lo spirito ellenico cominciavano ad esercitare sulla re- 
ligione di Roma. Il culto dell' antica religione romana, 
doveva corrispondere alla essenza della stessa, e quindi 
non poteva essere che del tutto esteriore. Consisteva 
esso in un numero stragrande di cerimonie, che dove- 
vano compiersi colla più scrupolosa osservanza di tutti 
gli atti prescritti dai relativi rituali. Questo culto 
avviluppava per così dire l'intera vita pubblica e pri- 
vata, sicché non vi era comunità o famiglia che man- 
casse del proprio santuario e dei propri sagrificì, non 
vi era impresa di qualche rilievo, sia pubblica o privata, 
che si incominciasse senza farvi precedere degli atti 
religiosi ed in ispecialità senza gli auspici, cioè senza 
prima aver rilevato dal volo degli uccelli o da altri indizi 
quale si fosse la volontà degli Dei. Vuoisi però notare 
che ciò non serviva tanto per regolare il proprio com^ 
portamento a seconda di quello che risultava essere 
volontà superna, quanto piuttosto per obbligare in certa 
guisa gli Dei ad essere favorevoli all'impresa, locchè 
riluce già dal fatto che gli auspici, se sfavorevoli, si 
ripetevano tante volte sino a che gli Dei si mostravano 
benigni a quanto già si aveva divisato di condurre a 
compimento. La sorveglianza sul culto religioso e la 
celebrazione delle cerimonie che concernevano gli affari 
di stato era ai tempi dei re, e per lungo tempo anche 
durante la repubblica, diritto esclusivo dei patrizi, che 
riputavano ogni compartecipazione dei plebei profana- 
zione religiosa e sacrilegio. Si attrovavano essi pertanto 
in origine al possesso esclusivo di tutte le cariche sa- 
cerdotali e fu appena intorno al 300 avanti G. C. che 
i plebei dopo lunghe lotte conseguirono il diritto di poter 
coprire la maggior parte di queste cariche. 

Tra le cariche sacerdotali più importanti che con- 
tinuavano a sussistere anche ai tempi degli imperatori 
ricorderemo anzitutto : il Pontefice massimo che indossava 
candida veste, orlata di porpora, e la cui sacra persona 
contaminavasi al contatto di un cadavere. Esso redigeva 
gli anruiles maximi, e presiedeva al collegio dei ponte- 



fici, di cui sotto Siila ve n'erano quindici, mentre più 
tardi si accrebbe il loro numero. Gli imperatori da 
Augusto a Graziano coprivano essi costantemente la 
carica di Pontefice massimo, e per tal modo figuravano 
quali capi supremi dell'impero anche in fatto di re- 
ligione. 

Diocleziano^ durante il tempo in cui tenne le re- 
dini dell'impero, fu pure esso Pontefice massimo, e dob- 
biamo ritenere che avveduto e religioso come era te- 
nesse in gran conto tale carica, tanto più che essa gli 
facilitava di porre in atto il suo divisamente che, come 
vedremo, era quello di puntellare lo Stato romano 
suir avita religione, e di ripristinare il culto degli an- 
tichi Dei di Roma ^pella grazia dei quali (così esso 
si esprime nella legge matrimoniale dell'anno 295) la 
romana maestà pervenne a tanta grandezza. „ Non pos- 
siamo a meno di notare qui alla sfuggita come in tutti 
gli editti di Diocleziano che sino a noi pervennero, vi 
ha una certa gravità sacerdotale, un certo tuono d'un- 
zione, un misticismo ed una tendenza di moralizzare 
quale non si riscontra nelle leggi dei precedenti impe- 
ratori. I suoi editti sembrano piuttosto pastorali da Pon- 
tefice massimo^ che leggi e decreti d' un imperante. 

Delle cariche sacerdotali di Roma ricorderemo 
inoltre gli aruspici, di origine etrusca, che quando da 
certi indizi (portenta) inferivano essere imminenti pub- 
bliche sciagure^ indicavano le espiazioni necessarie per 
placare la collera degli Dei ; i decemviri sacris faciundis, 
il cui ufficio era di conservare e consultare in casi di 
gravi calamità, dietro ordine delle supreme autorità dello 
Stato, i libri sibillini, che come quelli dell' oracolo delfico 
contenevano responsi in esametri greci ; gli auguri, mem- 
bri delle più illustri famiglie di Roma, che portavano 
per distintivo della loro carica la trabea, una veste a 
striscio di porpora, nonché il lituuSy una specie di pasto- 
rale, ed il cui ufficio consisteva nell' indagare dietro 
ordine dei magistrati, la volontà degli Dei, e nel pre- 
dire le sorti future di un' impresa, coli' osservare il volo 
degli uccelli ed altri indizi. 

Vedremo a suo tempo come Diocleziano conti- 
nuasse a tenere in gran conto gli auguri e gli aruspici 
quantunque ai suoi tempi grandemente fosse scossa la 
fede nella loro scienza e virtù. In ogni grande evento li 
consultava per ottenere responsi sul futuro, e disdegnava 
di rivolgersi peli' effetto, ai sacerdoti dei culti orientali, 
agli oracoli d' Iside ed agli astrologhi caldei, quantunque 
ai suoi tempi ciò fosse di gran moda. 

Infine ricorderemo qui ancora le Vestali, il cui 
compito era di mantenere il sacro fuoco nel tempio di 
Vesta. Chi attentava alla illibatezza di queste vergini 
veniva punito colla morte, e se esse si rendevano col- 
pevoli di un fallo venivano sepolte vive nel Campus 
scderatus. Esse però godevano grande autorità, potevano 
persino graziare i malfattori che incontravano per via, 
e presso di esse si deponevano testamenti ed altri do- 
cumenti d' importanza. Vestite di bianca lunga veste con 
una benda alla fronte, ed il capo coperto da lungo velo 
incedevano pelle vie di Roma, precedute da un littore. 
Avevano anche il diritto di andare in cocchio e nei 
teatri loro erano riservati speciali posti d'onore. 

Quale differenza tra la vita ed i privilegi mondani di 
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queste vergini sacerdotesse del paganesimo, e la vita di 
umiltà, rassegnazione e preghiera che conducono le ve- 
stali del cristianesimo tra le mura del chiostro! 

La religione di cui parliamo, poteva naturalmente 
cooperare, e diffatti cooperò lungamente a mantenere in 
disciplina i cittadini di Roma, ed a renderli ubbidienti 
verso le autorità. Però già dopo la seconda guerra pu- 
nica incominciò ad affievolirsi la sua forza. È ben vero 
che le cariche sacerdotali sopravvissero alla repubblica, e 
che r antico culto pagano continuossi ad esercitare an- 
che sotto gF imperatori collo stesso scrupoloso rituale; 
però il sentimento religioso, la fede nelle deità pagane, 
la credenza nelP efficacia delle pratiche religiose sempre 
più scemava. Non era quella una religione che poteva 
appagare l'indefinibile intimo bisogno delP animo di ve- 
nir sorretto da una forza soprannaturale^ di venir puri- 
ficato e confortato da essa. Si fu questa certamente la 
principale ragione per cui gì' idoli romani gradatamente 
andavano perdendo terreno. Cominciarono a diffondersi 
inoltre sempre più a Roma gli scritti dei filosofi greci* 



che polemizzavano contro ogni credenza religiosa in 
generale. Contribuì potentemente infine al decadimento 
della vecchia religione il governo stesso di Roma che 
abusò delle istituzioni religiose, e specialmente degli 
auspici, per istornare risoluzioni popolari che gli spia- 
cevano, ed in genere per conseguire scopi politici. 

Però quanto più scompariva la vecchia credenza 
tanto più si cercava altrove un soddisfacimento all' ir- 
reprimibile bisogno dell'animo di avere una fede, una 
credenza religiosa. Per questa ragione, culti stranieri, in 
ispecialità quello d' Iside, commisti ad astrologia e ad 
ogni sorta di superstizioni andavano acquistando in 
Roma sotto gli imperatori ogni di maggiore estensione. 
Vedremo più tardi diffusamente a qual punto arrivas- 
sero le cose in questo riguardo ai tempi di Diocleziano. 

E cosi, quando sotto i primi imperatori comparve 
il cristianesimo colla sua luce vivificante, per rigenerare 
il mondo antico che attrovavasi in preda all'azione dis- 
solvente del paganesimo, gì' idoli di Roma erano ancora 
ritti, ma loro traballava sotto ai piedi il terreno. 
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CAPITOLO III. 



La lotta dil paganeiimo eoi eriitianiiimo. 



Lbbiamo già detto che i Romani in ogni tempo ri • 
guardavano la religione quale affare di Stato. 
Siccome poi la religione pagana di Roma si era 
per così dire immedesimata collo Stato romano e 
colle sue istituzioni, ne veniva che essa godeva ogni 
patrocinio da parte del governo, ed ogni attentato alla 
religione riguardavasi diretto contro l'integrità dello 
Stato stesso. Del resto i romani, per ragioni di politica, 
non toglievano ai popoli vinti le loro divinità ed i loro 
culti, motivo per cai p. e. anche agli Ebrei era permesso 
di esercitare la loro religione in Roma stessa. Erano 
queste le religioni permesse {rdigioneB licitae). Quanto 
più però il cristianesimo si staccava dal Giudaismo, 
tanto più esBO perdeva il carattere di una religione 
permessa. L'introduzione e propagazione di una reli- 
gione illecita, riguardavasi però, specialmente ai tempi 
dei primi imperatori^ in cui ogni innovazione, ogni con- 
yenticolo dava ombra, quale un'azione contraria alla 
integrità dello Stato. 

Una religione poi come il cristianesimo, nuova, 
non avente alcun carattere nazionale, senza tempi, senza 
idoli, senza altari e sagrificì, col suo esclusivismo re- 
ligioso, coir affratellamento più intimo dei suoi seguaci, 
doveva ingenerare ogni sorta di sospetti, tanto più che 



gli affigliati ad essa rifiutavansi di prender parte alle 
cerimonie solenni della religione di Stato, locchè riguar 
davasi quale dovere di ogni buon cittadino, qualunque 
culto* esso professasse. I seguaci della nuova religione 
il più delle volte non prendevano parte ai sollazzi che 
r imperante nel suo giorno natalizio od in altre solenni 
occasioni apprestava a1 popolo, osavano dichiarare a- 
pertamente di non voler ardere incenso al busto del- 
l'imperatore, ed altre volte si rifiutavano persino di 
prestare servizio nell' armata o di amministrare uffici 
pubblici. E per questo già in sui primordi del secondo 
secolo, il cristianesimo presentavasi agli occhi dei ma- 
gistrati romani, quale una congrega di gente ribelle alle 
leggi dello Stato, di persone che in cuor loro erano 
giurate nemiche dell'imperatore e del popolo romano. 
Però più di frequente che dalle autorità le persecuzioni 
partivano in allora dal popolo pagano, talvolta da coloro 
cui il culto degl'idoli era fonte di guadagno, e più di 
sovente da altri che ritenevano questione di onore e di 
amor patrio il difendere 1' antico culto religioso cui tanto 
dovevano la letteratura e lo Stato di Roma. 

Il paganesimo pertanto, quantunque internamente 
rovinato ed affievolito riacquistò ad un tratto confi- 
denza in se stesso e bramosìa di lotta, quando vide 
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aggredite le sue deità antiche non solo^ ma anche il 
sentimento comune air antichità rivolto alla glorificazione 
dell' esistenza terrena, e nulla altro in cambio di questo 
si vide offerto che una virtù severa^ spoglia di ogni 
gioja mondana ed un desertamento della terra a van- 
taggio . di un cielo sconosciuto. L' odio tentava di giu- 
stificarsi col sospetto. La venerazione di un Dio incor- 
poreo ed invisibile si disse ateismo, la cena eucaristica 
un convito di Tieste, le adunanze cristiane, congiure 
per tramare comuni delitti, l' amor fraterno, pretesto per 
commettere impudicizie. Ogni disgrazia pubblica si rap- 
presentava tosto quale castigo degli Dei pel dispregio 
che loro addimostravano i cristiani, e si aizzava il fa- 
natismo della plebaglia contro di essi. Àgli occhi poi 
della gente di rango, educata nello spirito del mondo 
antico, il cristianesimo altro non era che una tetra su- 
perstizione di gente ammaliata. La religione romana 
finalmente, sempre più atterrita dalla potenza del cri- 
stianesimo, strinse alleanza coli' antica sua rivale e ne- 
mica, la filosofia greca, contro il comune nemico. Per 
tal modo ebbe origine la scuola neoplatonica, V ultimo 
tentativo dello spirito ellenico, di sciogliere per mezzo 
della filosofia l' enimma del mondo e dell' esistenza, e 
questa scuola sino dalla sua origine fu in aperta con- 
contraddizione col cristianesimo. Della scuola neoplato- 
nica tratteremo estesamente più tardi, parlando delle 
sette religiose che sussistevano ai tempi di Diocleziano. 
Le persecuzioni che i cristiani ebbero a soffrire 
nel primo secolo, non appartengono ancora alla cate- 
goria di quelle che possono dirsi sistematiche, effetto 
della viva lotta impegnatasi tra il cristianesimo ed il 
paganesimo, tra il governo di Roma, che aveva fuso 
assieme ed immedesimata la religione collo Stato, ed 
i seguaci di Cristo che separavano quanto era di Dio 
da quello che dovevasi all' imperatore. Le persecuzioni 
che soffersero i cristiani a Roma sotto Nerone erano 
dipendenti più che da altro da un ghiribizzo tirannico 
di queir uomo infernale, che^ accusatili di aver dato fuoco 
a Roma, li fece (ed è Tacito, il grande storico, che ce 
lo racconta) giustiziare nei modi più barbari, facen- 
doli cucire entro pelli di animali feroci e gettandoli ai 



cani affinchè li dilaniassero, oppure facendoli rivestire 
con pece ed altre materie infiammabili^ perchè ardes- 
sero^ quali fiaccole notturne, nei giardini imperiali. Le 
accuse mosse contro ai cristiaoi sotto il governo di 
Domiziano, tendono specialmente ad ottenere singole 
confische^ proscrizioni ed esecuzioni capitali. Appena 
da Trajano in poi cominciarono i processi propriamente 
detti contro i cristiani. Questo imperatore non intendeva 
già che si andasse in cerca di essi, ma quelli che ad 
onta della diffida loro fatta non si ritiravano dalla con- 
grega vietata, venivano condannati a morte. GÌ' impe- 
ratori Adriano ed Antonino il Pio protessero varie volte 
i cristiani contro gli attacchi della plebe, lasciarono 
però libero corso ai processi che si assumevano in se- 
guito a denunzie portate contro singoli. Sotto questi 
imperatori vi fu del resto una fiera persecuzione dei 
cristiani nella Palestina sotto Bac-Kochha^ per opera 
dei Giudei ribelli. Marco Aurelio, l' imperatore filosofo, 
il principe morigerato di cui abbiamo discorso, fu il 
primo che ordinò una persecuzione generale dei cri- 
stiani, e dispose che si andasse in cerca di loro per 
giustiziarli. La persecuzione fu terribile specialmente 
a Lugdunum (Lione) e Vienna (Vienne) nella Gallia 
meridionale. Anche Marco Aurelio, non diversamente 
dai suoi contemporanei seguaci delle scuole filosofiche 
elleniche, considerava i cristiani quali visionari che tur- 
bavano l' ordine sociale e che potevano riuscire peri- 
colosi allo Stato. Eppure chi meglio di quest' nomo che 
aveva fruito di una eccellente educazione, che aveva un 
vasto sapere^ che nel suo libro di cui abbiamo parlato^ 
si gloria di essere virtuoso, e fa sfoggio di sì sane massime 
morali che potrebbero dirsi quelle di un cristiano, chi 
meglio di questo principe, diciamo noi, avrebbe potuto 
comprendere che la religione di Cristo^ coi suoi semplici 
precetti e colla perfezione della sua morale, era ben supe- 
riore a tutte le dottrine della filosofia ellenica, che essa era 
germe divino, germe di una pianta portentosa alla cui 
radice doveva rovinare il mondo antico e le sue istitu- 
zioni, e sotto la cui ombra protettrice doveva sorgere 
un mondo novello. 



-r^K ^ ' ^ ■ 



CAPITOLO IV. 



I lueediiori di Varco Aurslio. 



'opo Vespasiano e Tito, imperatori ottimi, venne 
come sopra abbiamo detto, Domiziano principe per- 
verso, quantunque figlio del primo e firatello del 
secondo; ora dobbiamo dire che a Marco Aurelio 



imperante virtuoso, che ogni cosa sagrificava all'interesse 
dello Stato, successe Commodo, suo figlio, principe che 
lasciò ad altri la cura del governo, e pensò unicamente 
alle feste ed ai tripudi. È questa una apparizione che 
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di frequente si ripete nella storia degF imperatori ro- 
mani. A questo proposito lo storico Spartiano (Spart, 
8ev. 20) ci racconta, come, discorrendo un giorno col- 
r imperatore Diocleziano^ ritenne opportuno di osservargli 
che imperatori grandi ebbero di solito figli degeneri, e 
gli ricordò Domiziano, Commodo, Caracalla ed altri an- 
cora troppo diversi dai loro genitori. Lo storico vorrebbe 
farci comprendere forse, che Diocleziano gli esternò il 
suo rammarico di non avere figli maschi, e che esso 
con quelle parole intendeva di confortarlo. Del resto ci 
sia permesso di dubitare che Diocleziano, uomo taci- 
turno, prudente e riservato, abbia fatto a Spartiano questa 
confidenza. Può darsi benissimo che anche gli storici di 
allora abbiano avuto la pecca che in parte hanno i gior- 
nalisti del giorno d' oggi, di propalare ai quattro venti 
le conferenze intime avute con persone altissimo locate, 
mettendoci le frangio per conto proprio, affinchè le loro 
narrazioni riescano più interessanti. 

Il decadimento dell' impero che sotto Marco Aurelio 
si era per così dire annunziato soltanto, divenne sempre 
più manifesto dopo la sua morte. Ai confini setten- 
trionali dell'impero sempre più minaccioso e terribile 
si fece Furto dei popoli germanici. Anche in Asia cre- 
scevano i pericoli da quando colla dinastia dei Sassanidi 
il regno persiano riacquistò vita e vigore. Gli eserciti 
romani erano pertanto impegnati in guerre continue per 
difendere i confini, e fu conseguenza necessaria di questo 
stato di cose, che poco o nulla si facesse peli' ammini- 
strazione civile deir impero, che sempre più si accen- 
tuasse il carattere militare di esso e che gli eserciti 
vincitori cominciassero a sentire voglia ed ardimento di 
elevare al trono i loro condottieri valenti. Gommodo nulla 
si curò dei mali che cominciavano ad affliggere lo Stato 
romano, e lasciò la cura del governo ai suoi favoriti. 
Per non aver fastidi si affrettò di stipulare una pace 
vergognosa coi nemici dell' impero che suo padre aveva 
guerreggiati con tanta perseveranza. Cominciò quindi 
ad esser dissoluto e crudele. Compariva negli anfiteatri 
vestito da Giove per farsi ammirare dal popolo e dai 
senatori. Quando poi Roma tutta cominciò a mormorare, 
allora esso affidò la sicurezza della sua persona al pre- 
fetto delle guardie di palazzo (praefectus praetorio), il 
quale per tal modo divenne la persona più importante 
della capitale, mentre quelle poche migliaia di guardie 
(pretoriani) che esso comandava si sentivano padroni 
deir impero. 

I pretoriani (milites praetoriani) formavano la guar- 
dia del corpo del principe, istituita ancora da Augusto. 
Si componeva essa di nove coorti (compagnie^^ ognuna 
di 1000 uomini, di cui però sotto Augusto soltanto tre 
erano stazionate in città, mentre le altre erano acquar- 
tierate nei contorni. Tiberio riunì tutte le coorti preto- 
riane in città, e per esse fece erigere un accampamento 
fortificato tra la porta viminale e 1' esquilina. Più tardi 
fu aumentato il numero delle coorti. I pretoriani avevano 
un soldo maggiore degli altri legionari ed anche la 
durata del loro servizio era più breve. Esercitarono 
una grande influenza politica da Tiberio in poi, ed ar- 
rivarono al punto, come tosto vedremo, da vendere il 
trono di Roma. Sussistevano anche ai tempi di Diocle- 
ziano, però esso cercò di paralizzare la loro influenza 



senza decretare, forse per tema di un ammutinamento, 
la soppressione del corpo, come più tardi fece Costan- 
tino. A suo tempo parleremo estesamente in proposito. 
I pretoriani non sono del resto le sole guardie del corpo 
menzionate dalla storia, le quali esercitassero una influenza 
politica sì grande, ed arrivassero a tale tracotanza da ren- 
dersi pericolose allo stato, e tramare alla vita degli impe- 
ranti. Chi non ricorda gli Strelizzi russi che Pietro il Gran- 
de fece distruggere dopo aver scoperta la congiura da essi 
tramata peli' innalzamento al trono della sua sorellastra, 
la principessa Sofia. Chi non TÌcordAÌCHannizzeri tur- 
chi, contro i quali il sultano Mahmud nel maggio del 
1862 fu costretto ad inalberare il vessillo del profeta, 
e che respinti un giorno in cui tentarono di assaltare 
il serraglio nella loro caserma, perirono in numero di 
sei mille neir incendio appiccato alla stessa, dalle truppe 
rimaste fedeli al sultano. 

Crescendo sempre più il fermento. Commodo 
sagrificò al cattivo umore delle truppe ed al furore 
popolare due prefetti delle guardie di palazzo, cui 
esso aveva raccomandato la propria vita. Esso stesso 
poi cadde vittima di una congiura di palazzo, dopo 
aver messo a contribuzione i senatori e tentato di 
placare con immensi donativi il popolo irritato. Suo suc- 
cessore fu Pertinace, eletto imperatore dal senato ; regnò 
esso 87 giorni e fu trucidato dai pretoriani, dopo aver 
loro donato enormi somme per abbonacciarli, dappoiché 
mostravano di favorire la candidatura di certo Triario 
Materno. Vi fu allora un senatore ricchissimo, certo Didio 
Qiulianoy che fece tenere ad ogni singolo soldato pre- 
toriano un bel gruzzolo di monete d' oro, per aver il 
piacere di gozzovigliare per qualche tempo colla por- 
pora imperiale indosso, ed in pari tempo colla tema di 
venire massacrato ad ogni momento. Si fu allora che 
tre eserciti i quali attrovavansi nelle provincie nomi- 
narono contemporaneamente tre imperatori, tra i quali 
il tetro Settimio Severo. Questi già si avanzava colle 
sue truppe verso Roma, mentre il buon Didio, impera- 
tore in virtù dei suoi quattrini, pensava come farebbe 
a processarlo per arrogarsi un diritto al trono che 
non gli spettava. Però, visto che le cose si facevano 
serie, mandò dire a Settimio che lo farebbe correggente ; 
ma alla fine abbandonato e deriso da tutti, fu ucciso 
per ordine del senato, quando Settimio Severo col suo 
esercito si trovava a poca distanza da Roma. Del resto 
il nuovo imperatore dimostrò prima ancora di entrare 
nella capitale in quale conto esso tenesse il senato ro- 
mano. Vari senatori, in numero di cento circa, si reca- 
rono a Termi per fargli atto di omaggio. Prima di am- 
metterìi al suo cospetto, Settimio fece loro frugare in- 
dosso, per sincerarsi che non nascondessero pugnali sotto 
le vestimenta. Più tfiCrdi ogni volta che arringava i sol - 
dati od il popolo si faceva panegirista dell' imperatore 
Commodo; non certo per convinzione ma per far dispetto 
ai senatori. Conviene qui che ci fermiamo ad esaminare 
un poco meglio chi veramente rappresentasse, che cosa 
fosse, e quali attribuzioni avesse, od almeno dovesse 
avere questo senato, che ora eleggeva imperatori, ora 
veniva bistrattato da loro. 

U primo pensiero di Ottaviano Augusto, rimasto 
vincitore nelle guerre civili e quindi padrone di Roma^ 
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si fa di procurare un sostegno al suo potere ed in certa 
guisa di renderlo legittimo, col farsi conferire dal senato 
tutte le più importanti cariche e podestà della repub- 
blica. In seguito a conchiuso del senato (27 d. 6. C.) 
fu fatto luogotenente di tutte quelle provincie ove si 
attrovava stazionata una rilevante forza militare, ottenne 
quindi la podestà tribunizia e proconsolare, finalmente 
gli fu conferito il posto di prefetto dei costumi (praefdC- 
ttlS morum) che lo autorizzava ad esercitare tutti i diritti 
che erano inerenti alla carica dei censori. Di più si fece 
esso nominare per ben tredici volte console e più tardi 
anche Pontefice Massimo. 

Nella storia moderna vi è qualche cosa di consi- 
mile. Anche Napoleone I colla costituzione dell' anno 
1799 si fece conferire sotto il nome di primo console 
tutti i poteri di un principe costituzionale ; e questo fu 
il primo passo; T ultimo si fu il senatoconsulto del 18 
maggio 1804 col quale Napoleone fu nominato impera- 
tore dei francesi. 

A Roma^ ove la repubblica aveva avuto una du- 
rata più lunga che quella del novantatrè in Francia, 
ed ove le istituzioni repubblicane si erano immedesi- 
mate già da secoli nel popolo, la cosa non poteva andare 
di questo trotto. Bisognava che Ottaviano agisse con 
molta lentezza, circospezione e prudenza, affinchè il se- 
nato ed il popolo romano non si accorgessero di quello 
a cui esso pel fatto tendeva. Bisognava far credere che 
pella repubblica non aveva suonato ancora V ultima ora, 
che non si intendeva di intaccare o manomettere i diritti 
del popolo, le facoltà del senato: in realtà però occor- 
reva agire in modo che i comizi popolari poco a poco 
venissero a mancare^ che il senato divenisse uno stru- 
mento nelle mani dell' imperante. Ottaviano Augusto 
non disse giammai apertamente di voler togliere al po- 
polo il potere legislativo, che anzi in tutte le leggi e 
decreti che esso emetteva questo potere era in certo 
modo sottinteso. Vediamo del resto che durante V intero 
primo anno dell'era cristiana di tratto in tratto si ra- 
dunava la cittadinanza di Roma, alla quale i magistrati 
presentavano i progetti di legge colla solita forma re- 
pubblicana: Yolitis, jxibeatis» ecc. Il tutto naturalmente 
altro non era che una formalità, o piuttosto polvere negli 
occhi ai buoni cittadini di Roma, cui l' imperante, nei 
casi in cui gì' interessava di aver Y acconsentimento del 
popolo, presentava quelle leggi soltanto, a cui non te- 
meva che ai romani sarebbe venuto il ticchio di fare 
opposizione. Ottaviano del resto già cominciò a dimen- 
ticarsi talvolta che esistessero i comizi del popolo, ed i 
suoi successori amavano far credere di avere in questo 
punto una memoria ancora più debole, sino a che sotto 
Nerone vi fu l' ultima legge votata secondo le antiche 
consuetudini. Le cariche repubblicane Ottaviano lasciò 
sussistere cogli stessi onori ed apparentemente colle 
stesse facoltà, ma in pari tempo attenuava la loro im- 
portanza, e toglieva i poteri di maggior rilievo inerenti 
alle stesse. Cosi p, e. la carica consolare non fu ben 
presto che un' ombra di quella che era stata sotto la 
repubblica, e pel fatto invece di conferire i poteri, che 
ad essa erano inerenti, si conferivano soltanto gli orna* 
menti e le insegne della stessa. Per tal modo essa ca- 
rica, spoglia di ogni diritto, continuò a sussistere nel- 



r impero d'Occidente sino all'anno 534 ed in quello 
d'Oriente sino al 541 nel quale anno fu conferita pel- 
r ultima volta ad un privato di nome Basilio. Furono 
inoltre da Ottaviano e dai suoi successori istituite altre 
cariche, il cui conferimento spettava all'imperatore, e 
che ben presto furono rivestite di tutti i poteri che pri- 
ma avevano gli uffici repubblicani, p. e. la carica di 
praefectns lirbis (prefetto della città), e di prefetto dei 
pretoriani^ della quale già ebbimo occasione di parlare. 
Al senato dai primi imperatori fu per vero estesa 
anziché ristretta la sfera d' azione, dappoiché gli fu de- 
voluta la giurisdizione nei fatti criminosi di maggior 
importanza, e da Tiberio in poi gli vennero anche defe- 
rite quelle nomine di magistrati che prima venivano 
fatte dal popolo. Spettava ai senato anche il più grande 
storico diritto, quello cioè dell' elezione dell' imperatore, 
ed esso lo esercitò per vario tempo quand' anche appa- 
rentemente soltanto. Siccome poi in antico i consoli, 
dopo terminato il loro ufficio, dovevano render ragione 
dinanzi al senato di ogni loro operato, cosi gli atti del 
principe, il quale altro non doveva essere in sostanza 
che un magistrato nominato a vita, dovevano presen- 
tarsi dopo la di lui morte al senato, che aveva potere di 
cassarli e condannare la memoria del principe, oppure 
decretargli onori" 'divini. Però, dal momento che, come 
già abbiamo veduto, gli imperatori cominciarono ad 
odiare il senato, e mostrarono di aver fidanza soltanto 
nei pretoriani, questi ultimi si arrogarono il diritto di 
nominare il successore al trono, e non tardò quindi molto 
che gli accampamenti degli eserciti che si attrovavano 
nelle Provincie fecero concorrenza alle caserme della 
guardie del corpo di Roma. I grandi donativi che il 
neoeletto imperatore doveva tare ai pretoriani o soldati 
era incentivo per essi di mettere in opera il pugnale 
per sbarazzare il trono da principi non ligi del tutto 
alla soldatesca, e per conferire in fretta e furia la por- 
pora a nuovi candidati, coi quali si erano già posti d' ac- 
cordo in riguardo a quello che per essi era l' essenziale. 
Tutto ciò accadeva senza che il senato di Roma il più 
delle volte nemmeno pensasse a fare una protesta. 

Qualora il senato fosse divenuto sotto gli imperatori 
un fattore indispensabile della legislazione, esso avrebbe 
potuto costituire certamente una buona e solida base 
pella nuova costituzione. Però, quanto più si estendeva 
la sua sfera d'azione, tanto più perdeva della sua in- 
dipendenza, per modo tale, che in breve tempo nulla 
altro divenne che uno strumento nelle mani degli impe- 
ratori, i quali di esso si servivano per dare al loro vo- 
lere la forma sacrata dalle consuetudini. Fonte della 
legislazione cominciò a divenire la volontà del principe, 
e ciò non unicamente pel fatto che esso abusava dei 
suoi poteri. Non vi ha dubbio che già sotto Ottaviano 
Augusto fu votata con tutte le formalità necessarie una 
legge per cui le ordinanze che esso emetteva dovevano 
avere forza di legge. Ai suoi successori veniva di solito 
conferita questa prerogativa con tutti gli attributi del 
supremo potere al momento che assumevano l'impero, 
e ciò per mezzo di una così detta lex de imperio. Il 
diritto di emettere decreti aventi forza di legge, l'im- 
peratore esercitavalo per mezzo di Costituzioni, che dap- 
prima avevano eguale efficacia dei Seìiatoconsidtiy colla 
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differenza che il numero delle Costituzioni sempre au- 
mentava^ e quello dei Senatoconsulti corrispondentemente 
diminuiva. Dopo Settimio Severo, l'imperatore di cui 
da ultimo abbiamo parlato, non vi ha più alcun sena- 
toconsulto che riguardi il diritto civile. Per assicurare 
ad ogni suo volere il beneplacito del senato, Ottaviano 
Augusto ideò ed esegui la cosi detta lectio senatxis, una 
specie di espurgazione di queir assemblea per mezzo della 
quale sceverò dalla stessa tutti i senatori che non gli 
andavano a genio: ed i suoi successori continuarono 
con questo sistema, sicchò ben presto il senato si tras- 
formò in un corpo rappresentativo composto da creature 
del principe. Quanto più despotico era V imperatore, 
tanto più il senato si ritirava nell' ombra, mentre ripren- 
deva vigore e coraggio quando governava un principe 
che rispettava le antiche istituzioni od anche quando 
le contese polla successione al trono, ponevano in serio 
pericolo r integrità dello Stato. 

Dobbiamo qui far menzione ancora del cosi detto 
Consiglio segreto di Stato, quantunque esso non fosse 
una istituzione politica stabile ed indipendente. Ottaviano 
Augusto formò un consiglio composto da magistrati e 
senatori, dai quali ripeteva, quando riteneva necessario, 
voti consultivi in affari importanti di Stato. Queste per- 
sono erano per cosi dire gli amici ed intimi consiglieri 
del principe e radunavansi di frequente in una sala del 
suo palazzo (auditorium principia). Esercitava questo Con- 
siglio segreto, secondo la perspicacia ed il carattere 
deir imperatore, una maggiore o minore, una buona o 
cattiva influenza. Diocleziano ebbe anche un Consiglio 
segreto di Stato, la cui cooperazione si estendeva a tutti 
gli affari di legislazione e di giudicatura in suprema 
istanza. L'editto contro i Cristiani fu pure discusso in 
questo Consiglio (Lact. de m, p, 11). 

Ritorniamo ora a Settimio Severo. Questo imperatore 
nato a Leptis in Africa e che regnò dal 193 al 211 d. G. C. 
fu più che altro un despota militare, anzi unicamente 
tale. L* esercito per esso era tutto, e non aveva riguardo 
alcuno per chi non fosse soldato. Ai suoi figli avrebbe detto 
con paterno consiglio : „Siate concordi^ fate ricchi % sol- 
dati e disprezzate tutti gli altri/' {Dio Case, 76, 15), 
Abbiamo veduto come trattasse i senatori ai quali con 
tracotanza militare egli diceva: ^ Avete molto peggio- 
rato dai tempi di Trajano e Marco Aurelio.^ (Hist, 
Aug. Clod. Alò. 12). Intraprese una guerra per distrug- 
gere le forze dei suoi competitori al trono Pescemio 
Nigro e Clodio Albino. Incendiò Bisanzio ove si erano 
asserragliati i fautori del primo, e cadutagli in mano la 
corrispondenza che Pescemio aveva avuto con Roma, 
esso condannò a morte tutti quelli che gli si erano mo- 
strati amici, e tra gli altri molti senatori. Guerreggiò 
con molta fortuna in Brìtannia, e quantunque prode 
generale era oltremodo superstizioso. Dopo T ultima sua 
vittoria in quel paese va fuor dei gangheri perchè in- 
contra un moro con una corona di cipresso, oppure 
perchè gli si conducono innanzi pei sacrifici divini, ani- 
mali di mantello oscuro, che (vedi disappunto !) gli cor- 
rono poi dietro sino al suo quartiere. Fu conseguenza 
del suo pretto militarismo se fece disarmare ignominio- 
samente i pretoriani e li cacciò via di Roma. Una tal 
guardia favorita e viziata, che intendeva far politica, non 



si addattava al suo sistema. I pretoriani sino allora si 
reclutavano nei dintorni di Roma. Settimio Severo for* 
mò la sua nuova guardia con certa gente barbara, dai 
ceffi orribili che i Romani guardavano con raccapriccio. 
Fini per opera di un mostro, che divenuto imperatore 
si chiamò Caracalla e che era suo figlio. Si dice che 
neir ultimo momento avesse bisbigliato all' orecchio 
del figlio snaturato: „Non uccidermi almeno così che 
tutti lo vedano.^ (Zonaras XII 10). Di Caracalla diremo 
soltanto che dopo avere ucciso il padre, uccise il fra- 
tello Geta e con esso 20.000 persone che erano stati 
suoi aderenti. Confiscò tutto quello che poteva, per far 
donativi ai soldati. Ma ad un tratto lo assalgono terri- 
bili rimorsi (di cui gli scrittori fanno espressa menzione) 
ed ogni giorno cresce la sua diffidenza verso i soldati 
che tanto aveva favorito. Finisce col non fidarsi che 
delle proprie guardie composte di Sarmati e Celti, che 
nulla capivano delle cose di Roma, e la cui fòggia di 
vestito esso portava per renderseli più affezionati. Ep- 
pure egli peri quasi nel loro mezzo, per opera di persone 
che dovevano spacciarlo da questo mondo, per non venir 
ispacciate da esso. Macrino, prefetto delle guardie, uno 
degli autori dell' uccisione di Caracalla fu quindi nomi- 
nato imperatore dall'esercito, che ritenevalo innocente. 
Per divergere da sé i sospetti Macrino ordinò splendide 
esequie al suo predecessore ed assunse anche il suo 
nome. Ucciso dai soldati dopo un breve regno gli suc- 
cesse Eliogahalo. Questo ragazzo, di 14 anni divenuto 
imperatore superò Caracalla nei vizi e nelle dissolutezze. 
Volle che sua madre /Soamta, e sua avola Giulia Mdsa 
votassero nel senato, conferi a gladiatori, ballerini e 
barbieri le cariche più elevate, e fini col cacciare via di 
Roma tutti i senatori, locchè loro certamente fa onore 
e prova che essi non erano del tutto „Schiavi in toga^ 
come Eliogabalo diceva. Ucciso dai pretoriani, gli suc- 
cesse il cugino Alessandro Severo (222-235 d. G. C.) 
il quale fece tutto il possibile per porre un argine al 
dispotismo militare, regnare con clemenza e giustizia^ 
e ripristinare 1' autorità del senato. Nulla lo irritava 
tanto quanto magistrati ingiusti e venali. Però durante 
il suo regno nell'armata vi fu un continuo fermento. 
Una volta la guardia venne a mani col popolo e la lotta 
durò sanguinosissima nelle strade di Roma per ben tre 
giorni interi. Ebbe a che fare per porsi al sicuro dalle 
insidie di gente di ogni fatta, che eccitata dalla sol- 
datesca intendeva di usurpare il trono. Tra gli altri fu 
proclamato imperatore un bel giorno certo individuo 
che, risaputo il fatto, se la diede a gambe. Fu ucciso 
ancora giovane, insieme coli' eccellente sua madre Mam* 
mea, dai soldati, presso Magonza, locchè doveva accadere 
ad un principe che era intento a guadagnarsi la stima 
dei suoi sudditi in un secolo nel quale essi altro non 
conoscevano che il terrore. Gli successe al trono Mas- 
siminOf che (per quanto dicesi) fu il suo assassino, un 
pastore della Tracia, un barbaro adunque di purissimo 
sangue, e tale non soltanto pella sua origine, ma anche 
pella sua rozzezza. Era però un gigante che misurava 
otto piedi e mezzo, di membra erculee, un caporalaccio 
insomma, quale un secondo non si dava in tutta l' armata. 
Al postutto che cosa importava ai soldati che il loro can- 
didato discendesse dagli Antonini e fosse uomo di mente 
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e di cohura! Massimino odiava gli uomini di nobile 
lignaggio e di qualche sapere, ed esecrava poi con 
tutto r animo suo prettamente barbaro i senatori. Non 
si fece mai vedere nel!' abborrita Roma, e la capitale 
del mondo raccapricciava al pensiero che V accampamento 
di un'armata confinaria, composta polla massima parte 
di gente barbara, fosse divenuto il quartiere generale 
deir impero romano. Si fu in questa contingenza che il 
senato riacquistò vita e coraggio. La disperazione sol- 
levò in Africa contadini e soldati, che costrìnsero due 
illustri romani^ i Oordiani padre e figlio^ a porsi a capo 
della rivolta. Risaputo il fatto il senato si dichiara contro 
Massimino, ed eccita con lettere le provincie di ribel- 
larsi ad esso. Sembra che tra i senatori stessi vi sieno 
stati dei delatori che comunicarono tosto a Massimino 
quanto il senato segretamente aveva deliberato e fatto. 
Il pericolo cresce per Roma, quando il comandante 
delle truppe in Àfrica, certo Cepdiano, sconfigge a nome 
di Massimino il più giovane Gordiano, nel quale incontro 
questi viene ucciso e suo padre si dà la morte. Il se- 
nato allora colla cooperazione del popolo di Roma, pro- 
clama imperatori Pupieno e Balbino. Ma la posizione 
del senato si fa terribile quando la plebe incostante fa 
causa comune colle guardie, le quali stizzite perchè il 
senato neir elezione dei nuovi imperatori aveva agito 
da solo^ pretendono, che ai sunnominati imperatori si 
aggiunga un terzo, un parente vicino dei predetti Gor- 
diani. Vi fu quindi una lotta disperata tra guardie, 
gladiatori e reclute nelle strade di Roma, ma il senato 
in questa crisi suprema dimostra fermezza e coraggio, 
sostiene Pupieno e Balbino, suoi candidati, e spedisce 
in fretta e furia commissari nelle provincie per allestire 
la difesa contro Massimino che marcia verso Roma. 
Questi sforzi supremi vengono coronati da successo pel- 
r odio che gli abitanti delle provincie nutrivano contro 
il tiranno, sicché questi, venendo col suo esercito dal 
Danubio, trova la Carinzia spoglia di abitanti e di vi- 
veri, mentre centinaja di lupi tengono dietro al suo e- 
sercito quando entra nella deserta Hàmana (Lubiana). 
Arrivato Massimino sotto Aquileja, questa città si difende 
disperatamente sotto la direzione di due senatori. Allora 
i suoi soldati che soffrivano estrema penuria di viveri 
lo uccidono, e si affrettano di far pace coi nuovi im- 
peratori. (fflsL Aug. Oord. 13). Sembra che la mag- 
gior parte delle truppe che componevano T esercito di 
Massimino sieno quindi venute a Roma, locchè il senato 
non avrebbe dovuto permettere. Certo si è che dopo 
poco tempo, i due imperatori eletti dal senato furono 
trucidati dai soldati, i quali insieme colla plebe di Roma, 
proclamarono solo imperatore il giovane Gordiano. Il 
senato per tal modo fu vinto, ma esso mostrò fermezza 
sino air ultimo istante. Soldati che irruppero nelF assem- 
blea, mentre si teneva seduta, furono trucidati dai sena- 
tori dinanzi all'altare della Vittoria. 

Potevano questi ultimi ben dirsi figli non degeneri 
dell'antica Roma. 

OordianOf diretto dal distinto suo maestro e tutore 
Misiteo^ regnò dal 238 al 244 d. G. C. con saviezza e 
moderazione. Intraprese con successo una campagna 
contro la Persia, però, quando questa era quasi condotta 
a termine, certo Filippo nominato 1' Arabo, avvelenò 



dapprima Misiteo e quindi uccise Gordiano. Il senato^ 
appena sentita la nuova, proclamò imperatore i/arco il 
Filosofo, che poco tempo dopo mori, ed eguale sorte 
toccò a Severo Ostiliano che si era, non si sa come, im- 
padronito del trono. Filippo venne intanto a Roma, seppe 
guadagnarsi a forza di adulazioni un buon numero di 
senatori,, e finì col venir riconosciuto imperatore. Esso 
regnò cinque anni (244-249 d. G. C). Mentre a Roma 
si celebrava il millenario della città, i barbari irruppero 
in varie provincie, e due o tre eserciti romani procla- 
marono contemporaneamente degli anticesari. Filippo^ 
atterrito dai pericoli, si rivolse al senato dicendo di 
voler abdicare; tutti si tacquero, sino a che il prode 
Decio si offrì di debellare certo Marino che si era ribellato 
nella Mesia nel momento stesso che i Goti irrompevano in 
quella provincia. Condotta felicemente a termine l'impresa 
Decio fu proclamato imperatore, e Filippo, che voleva 
sostenersi sul trono, cadde in una battaglia contro di esso. 
Da Decio in poi incomincia una serie d' imperatori 
che quantunque oriundi dall' lUirio, cioè dai paesi siti 
tra il Mar Nero e l'Adriatico, pur fecero ogni sforzo 
possibile per salvare ancora una volta il mondo antico, 
e far rivivere la coltura e le antiche tradizioni di Roma. 
In genere nella seconda metà del terzo secolo comin- 
ciano a disciogliersi i miasmi che ammorbavano V im- 
pero ; dal lato morale si scorge una tendenza al meglio. 
Oramai il portare la porpora non si riguarda unicamente 
quale un tripudio, una gozzoviglia; T essere imperatore 
significa al contrario coprire una carica fatale ; persone 
che si sentono indegne di essa, ora non l' accettano che 
costretti soltanto^ ed anche quelli che hanno attitudine 
sufficiente, non si arrabattano per salire al trono^ ma 
se lo fanno, ritengono questo dovere o destino. Decio 
intendeva di ripristinare' il costume e la religione antica 
di Roma, e con questo mezzo far rivivere il nome 
romano. Non gli fu dato di raggiungere il suo scopo 
poiché il suo regno fu breve (249-251 d. G. C.) e fu- 
nestato da continue invasioni di barbari, nonché da una 
terribile carestia che si estese a tutto l' impero. Pur troppo 
Decio macchiò grandemente il suo nome ordinando una 
orribile persecuzione dei Cristiani. Trovò esso la morte 
sul campo di battaglia, in una campagna contro i Goti. 
Gli successe Oallo, dapprima assieme con Ostilianoj 
nominato dal senato, poi solo, quindi Emiliano (254) 
finalmente Valeriano con suo figlio Gallieno, che esso 
nominò correggente. Oltre a questi due imperatori furono 
proclamati nelle provincie degli anticesari, e ciò un 
po'dappertutto, sicché senza esagerazione se ne contavano 
trenta almeno; i cosiddetti trenta tiranni che guerreg- 
giandosi vicendevolmente rovinavano l' impero. Va notato 
però che alcuni di essi a malincuore si addattavano a 
far la parte di anticesari, ma venivano costretti a questo 
dalle truppe o da ammutinamenti popolari. In quel tempo 
(251 d. G. C.) i Franchi, Alemanni, Goti e Persiani 
irruppero nelle Provincie dell'impero, devastando e di- 
struggendo quanto incontravano per via. Aggiungasi a 
questo una terribile pestilenza che durò 15 anni (251-265) 
la quale, come fu calcolato, falciò addirittura la metà 
della popolazione, sicché contrade che prima erano po- 
polate ed ubertose, rimasero del tutto deserte di abitanti^ 
e si cangiarono in istorili lande. 

2 
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Fu pertanto questa un' epoca così calamitosa, quale 
una seconda non ricorda la storia. Neil' anno 260 Va- 
leriane fu sconfitto dai Persiani, e tenuto quindi da essi 
in un' ignominiosa prigionia. Gallieno però s' affannò poco 
pelle stato miserando dell' impero, e nulla affatto pella 
disgrazia di suo padre, altro non curando che di pro- 
cacciarsi ogni sorta di piaceri sensuali. 

I susseguenti imperatori sono Claudio (268-270 
d. G. C), Aureliano (270-275), Tacito (275-276), Probo 
(276-282), Caro (282-283), ed i di lui figli Carino e 



Numeriano* Debellarono essi tutti gli anticesari, guer- 
reggiando con valore ed in parte con fortuna contro i 
nemici esterni, però non furono al caso di rivolgere 
durevolmente le sorti dell' impero a miglior piega, anche 
pel motivo che dopo un breve regno rimasero quasi 
tutti vittime degli ammutinamenti dei loro eserciti. 

Diocleziano^ regnando Gallieno, incominciò e sotto 
questi imperatori ebbe a compiere la sua carriera mi- 
litare, come ora vedremo. 



-^i%=4l<=tfr- 



CAPITOLO V. 



U innols&iaento al tro&o. 



ell'anno 270 all' incirca, dopo G. C. un capitano 
romano erasi acquartierato in un' osteria nei din- 
torni di Liegi nel Belgio. Stava seduto presso al 
desco ove aveva desinato, e calcolava a quanto a- 
scendeva la spesa giornaliera pel suo vitto, quando gli 
si accosta una druidessa e gli dice: „Come non ti fa 
vergogna o Diocle, di essere si spilorcio." Ed esso le 
risponde scherzando: ^Lasciami diventare imperatore 
ed allora mi vedrai splendido.'' La druidessa compo- 
stasi a serietà con voce grave e con un certo mistero 
gli dice quindi : „Non ischerzare Diocle, tu diverrai im- 
peratore quando avrai ucciso un cignale" e quindi si 
allontana. 

Aurelio Vittorio nelle Epitome, ci racconta che 
Diocle era nato a Dioclea in Dalmazia, e che anche 
sua madre si chiamava Dioclea, 

La città di Dioclea era sita secondo alcuni poche 
miglia a settentrione del lago di Scutari nell' odierna 
Albania, secondo altri alla spiaggia del mare nel punto 
stesso ove oggi sorge la città di Antivari. Cellario 
(Geographia antiqua tom. i), attenendosi a Ptolemeo 
ritiene che la città si chiamasse Dodea, e che il primo 
nome del fortunato capitano fosse Docle. Oibbon (nella 
sua storia della decadenza dell'impero romano) condi- 
vide quest' opinione, e ritiene che esso dapprima per 
servire alla greca armonia allungò il suo nome e si chia- 
mò Diocle ed infine per servire alla romana maestà si 
chiamò Diocleziano. I suoi genitori erano stati schiavi 
del senatore romano Anulino (vegg. Eutropio e. 19); 
però è cosa incerta se già suo padre avesse ottenuto la 
libertà della famiglia, oppure se Diocle stesso da schiavo 
sia divenuto liberto. È più probabile però che essosia 
venuto in Italia col suo padrone e che ivi abbia otte- 
nuto la libertà. Entrò sotto l'imperatore Gallieno quale 
semplice soldato nelle file dell'esercito romano, ed in 



quei tempi turbolenti fu sospinto da un confine all'altro 
del vasto impero. Segnalatosi in vari fatti d'armi, lo 
troviamo nel 270 a Liegi quale capitano o piuttosto 
quale sotto-ufficiale, dappoiché Flavio Vopisco, che ci 
racconta il colloquio di Diocle colla druidessa, dietro una 
narrazione intesa dal proprio avolo, dice : in minoribus 
adhxic locis militans. 

Diocle aveva inteso da una donna cui si attribuiva 
carattere sacerdotale e dono profetico che sarebbe di- 
venuto imperatore. La druidessa gli aveva parlato con 
serietà e mistero. Però anch' esso, quantunque celiando, 
favellò della possibilità di cingersi la porpora imperiale. 
Del resto esso già in allora poteva ritenere cosa non 
impossibile l' avveramento della profezia. Abbiamo già 
veduto a quante e quali vicissitudini fosse esposto in 
quei tempi, in cui tutto sembrava tendere alla dissolu- 
zione dell' impero, il supremo potere e come quasi ogni 
anno, ora in una provincia, ora nell' altra, venissero e- 
letti nuovi imperatori. Ed i soldati soli erano quelli cui 
poteva arridere la speranza di salire i gradini del trono. 
Se nei tempi moderni fu detto, che in qualche esercito 
ogni soldato porta nella sua giberna un bastone da ma- 
resciallo, a quei tempi poteva ben dirsi che ogni legio- 
nario romano portava nel suo sacco un pallio da im- 
peratore. Ogni avanzamento nella gerarchia militare 
avvicinava sempre più a quel supremo comando, da 
cui bastava un passo per balzare ai gradini del trono : 
passo molto arrischiato e pericoloso alle volte, ma sem- 
pre troppo seducente, perchè da molti non si tentasse. 

Diocle era sobrio, prudente, avveduto, taciturno; 
giammai apriva l'animo suo ai commilitoni, giammai 
faceva travedere ad essi che serbava nel cuore una 
speranza. Al vederlo tale tra i suoi compagni, tutti 
crapuloni e dediti ai vizi che allignano tra le efferate 
soldatesche; tra quei legionari che non facevano mistero 



Digitized by 



Google 



AURELIANO. PROBO. CARO. NUMERIANO. CARINO. 



11 



della loro bramosia di spingersi innanzi, e dell'inten- 
zione di abbattere anche coi mezzi più brutali ed iniqui 
ogni ostacolo che loro si parasse dinanzi, si avrebbe 
detto che Diocle non avrebbe giammai potuto essere 
altro che un docile istrumento nelle mani di coloro che 
apertamente agognavano al dominio. In realtà la cosa 
era ben diversa. Le parole della sacerdotessa profonda- 
mente si erano scolpite nelP animo di Diocle, e da 
quel momento più non lo abbandonò il pensiero del su- 
premo impero. Esso ormai non dubitava che uno splendido 
avvenire gli fosse riservato, che egli fosse predestinato a 
salire al di sopra dei suoi compagni feroci e prepotenti, 
come pure non dubitava che gli si offrirebbe un pro- 
pizio momento in cui con un atto energico e risoluto 
diverrebbe padrone del mondo. Non è desso certamente 
il solo, cui un misterioso annunzio di uno splendido 
avvenire, fu incentivo per iscoprire e battere con ardi- 
mento la strada che conduce alle somme cariche ed 
onorificenze. Si mise quindi ad attendere con pazienza 
e vigilanza, ma taciturno e riflessivo come sempre, non 
parlò ai suoi compagni delle sue speranze e della sua 
fede. Continuò ad essere quello che era, ed essi non 
presero alcun sospetto. 

Diocle militò dapprima sotto Gallieno, quindi sotto 
Aureliano, V imperatore che colla sua severità ed ener- 
gia, mise fine allo stato anarchico in cui si attrovava 
r impero pollo sgoverno dei trenta tiranni. Era un va- 
loroso ed onesto soldato, però in esso si scorge molto 
spiccata la tendenza di presentarsi ai suoi sudditi quale 
un essere sovrumano, e fu il primo che per glorificarsi 
meglio introdusse alla sua corte una specie di culto o- 
rientale. In questo riguardo può dirsi che Aureliano fu 
duce e maestro di Diocleziano^ anzi quest' ultimo ripe- 
tute volte e spontaneamente lo ebbe ad affermare. 

Ad Aureliano successe Probo, alla cui scuola si 
educavano distinti generali^ quantunque esso si cullasse 
nella speranza di inaugurare una èra novella di pace, 
in cui sarebbero stati superflui eserciti e soldati. Forse 
avrà sperato di procurare allo stato una pace duratura, 
oppure di assicurarlo sufficientemente contro ogni ag- 
gressione dal di fuori, coli' attivare nelle provincie che 
attrovavansi alla periferia del vasto impero un'orga- 
nizzazione, polla quale il soldato sarebbe stato colono, 
ed il colono soldato, conforme a quello che già sussi- 
steva lungo i confini più esposti della Oallia, come in 
seguito vedremo. Sotto questo imperatore Diocle sali 
gradatamente alle più alte cariche delP esercito. Si dis- 
tinse specialmente nelle campagne dell' Asia, ove la sua 
avvedutezza e prudenza rese cara la sua persona ed 
approvato il suo consiglio da coloro, che erano soltanto 
gli eroi della spada. Diocle fu anche per qualche tempo 
governatore della Mesia. Lo vediamo finalmente seguire 
nella qualità di generale delle guardie di palazzo il vec- 
chio imperatore Caro^ che volle recarsi nella lontana 
Persia per debellare colà gli acerrimi nemici dell'im- 
pero. L' esercito, coli' imperatore ammalatosi per via, si 
era spinto siiio a Ctesifon. Ivi l'accampamento dei ro- 
mani fu colto da un terribile temporale durante il quale 
il vecchio imperatore mori di spavento. Però, per questo 
l'impero non era rimasto senza imperatore. A Roma 
vi era Carino, ed un altro figlio di Caro di nome 



Numeriano si trovava in Persia presso il padre. Era 
desso poeta di qualche merito, scrittore abbastanza for- 
bito, ed oratore appassionato, dilettandosi molto nel tenere 
discorsi alquanto ampollosi dinanzi al popolo. Con ri- 
guardo a questa sua facondia il senato dispose che sotto 
la sua statua venisse posta l'iscrizione: Nmneriano 
Caesari oratori temporibus sxiis potentissimo. Confr. 
Vopisc. vita Numeriani e. IL Numeriano era general- 
mente amato e stimato, però non era uomo d' azione^ 
mancandogli ogni energia. Dopo la morte del padre esso 
non ebbe il coraggio di addentrarsi nella Persia e 
resistere alle sollecitazioni dei soldati e specialmente 
a quelle di suo suocero Arrio Apro, prefetto del 
Pretorio, pel ritorno in patria. Quest'ultimo solleci- 
tava il ritorno sperando di poter esso innalzarsi al 
trono col mezzo dell' esercito. S' incominciò quindi 
la ritirata. Numeriano, la cui costituzione era rima- 
sta affranta dalle fatiche della guerra persiana, aveva 
contratto pel calore del clima una debolezza nella 
vista, che lo costrinse durante la ritirata suddetta a con- 
finarsi nella solitudine e nell' oscurità di una tenda o di 
una lettiga. Il padiglione imperiale era gelosamente cu- 
stodito dai più fidi aderenti di Apro, e durante molti 
giorni esso spedi all'esercito i supposti ordini dell'in- 
visibile monarca. Quando però si giunse a Calcedonia 
neir Asia, circolò ad un tratto nel campo la voce della 
morte dell'imperatore. I soldati, già da molto tempo 
insospettiti pel comportamento di Apro, non vollero 
tollerare più a lungo 1' incertezza^ irruppero con sel- 
vaggia curiosità nella tenda imperiale, e vi trovarono 
soltanto il cadavere di Numeriano. Potevano essi bensi 
ritenere naturale la sua morte con riguardo allo stato 
affievolito in cui già da molto tempo volgeva la sa- 
lute di Numeriano. Però il mistero fu considerato 
come prova del delitto, tanto più che Apro già si ar- 
rabattava per assicurare la propria elezione. L'esercito 
si riunì in un comizio generale a Calcedonia, ove Apro 
venne condotto in catene quale prigioniero e colpevole. 
Un tribunale fu innalzato, ed i legati e tribuni ben presto 
annunziarono alla moltitudine che la loro scelta era 
caduta sopra Diocleziano comandante della guardia 
di palazzo, come l'uomo più meritevole di succedere 
all'amato imperatore e di vendicarlo (17 settembre 284 
d. G. C). Diocle allora sali i gradini del tribunale per 
elevarsi al di sopra di tutti coloro che lo circondavano, 
si addossò la porpora che lo faceva padrone del mondo 
romano, ed innalzando gli occhi verso il sole giurò^ alla 
presenza dell'onniveggente divinità, di essere innocente 
della morte di Numeriano e di non avere esso ambito 
il dominio. Quindi assumendo il tono di sovrano e giu- 
dice, ordinò che Apro fosse condotto in catene ai piedi 
del tribunale. „Q^esf uomo diss' egli è Vassassirio di 
Numeriano^ e senza dargli tempo di giustificarsi, pre- 
cipitò dal luogo elevato in cui si attrovava^ trasse la 
spada e l' immerse nel seno dello sciagurato prefetto. * 



' VofUeo oi racoontft, dietro la narraiione fattagli da bqo 
avolo, ohe sarebbe stato testimoDio ooalare del fatto, aver Dioole- 
liano al momoDto dell' aeeÌBÌone d'Apro proferito le eefoenti parole: 
Hle eet Auetor neels SfumerlAni e poi soffiante: Olo- 
rlare, Aper, Aeneae macnl destra eadls* 
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Per qaesto fatto, un pericoloso competitore al trono cessò 
di esistere prima ancora che avesse avuto tempo di 
ordire nuovi intrighi: fu tolto il pericolo in cui molti 
versavano di venir scoperti quali correi di Apro, e fu 
vendicato, l'assassinio di un principe che si erti meri- 
tata la generale estimazione. Non per questo intendiamo 
di assolvere Diocle da ogni colpa. L' uccisione di Apro in 
presenza dei generali e dell' esercito intero, sarà stata 
certamente accolta con applausi frenetici dai fieri legio- 
nari che l'avranno riguardata quale una prova della 
giustizia e risolutezza del neoeletto imperatore, però la 
storia, giudice imparziale e spassionato, registrerà sem- 
pre quale un punto nero nella vita di Diocleziano, che 
appena saliti i gradini del tribunale che in quella cir- 
costanza rappresentava il trono di Roma, si sia precipitato 
da esso, per immergere la propria spada nel petto di 
un competitore inerme ed avvinto in catene. 

Per tal modo si avverò la profezia della sacer- 
dotessa. Diocle uccise un cinghiale (in latino aper) e 
divenne imperatore. Questo reato che esso perpetrò 
colle proprie mani, non può dirsi del resto consentaneo 
al suo carattere mite e riflessivo ; si direbbe quasi che 
sospinto da forza irresistibile, affascinato da tenebrose 
potenze, fu tratto fuor di sé stesso ad assicurare con- 
un delitto, contrario alla sua natura ed ai suoi costumi, 
il dominio del mondo. 

Dopo il suo innalzamento al trono Diocle assunse 
il nome di Giovio Aurelio Valerio Diocleziano. Con- 
dusse quindi l' esercito dal Bosforo all' antica città di 
Nicomedia sulla Propontide ed ivi tenne il solenne suo 
ingresso (27 settembre 284 d. G. C). L' esercito si era 
per tal modo nominato un nuovo imperatore senza ri- 
guardo a Roma ed alla parte occidentale dell'impero. 
Però a Roma si trovava Carino, fratello di Numeriano, 
che dall'occidente era già stato riconosciuto quale im 
peratore. Era desso un uomo coraggioso, non privo af- 
fatto di talenti militari, e che con fortuna aveva guer- 
reggiato contro i Germani. Non deve sorprendere quindi 
se, disponendo anche di molte truppe e di quanto oc- 
correva per imprendere una campagna, esso risolvette 
di sostenere i pretesi suoi diritti al trono, ed occorrendo 
di farli valere colle armi. I suoi vizi personali gli ave- 
vano fatto però perdere ogni autorità e prestigio. Acca- 
rezzava la plebaglia della capitale con insensate prodi- 
galità, con feste continue, mentre esso si abbandonava 
ad ogni stravizio e dissolutezza. Al senato dimostrò la 
sua avversione con scritti ingiuriosi ed arrivò al punto 
di promettere alla plebaglia che tra di essa dividerebbe 
i beni dei senatori. Suo padre stesso leggendo al campo 
le relazioni che gli pervenivano sulla vita dissoluta di 
Carino, avrebbe esclamato con dolore : „£««o non è mio 
figlio^ ed intendeva dimetterlo. Pelle sue scostuma- 
tezze e pazzie odiato e sprezzato non solo dai senatori 



e dagli onesti cittadini, ma anche dai soldati, trovò esso 
un nemico che era troppo avveduto per non accorgersi 
dello stato delle cose, e troppo calcolatore per non ap- 
profittare dei vantaggi che da questo gli potevano deri- 
vare. Diocleziano, durante V inverno che sussegui al suo 
innalzamento al trono, si occupò in parte con macchi- 
nazioni segrete per aumentare il malumore che nell'oc- 
cidente regnava contro Carino, ed in parte con prepa- 
rativi palesi per una guerra civile. Neil' estate susse- 
guente le forze d'Oriente e quelle di Occidente si ac- 
cozzarono presso Margo piccola città della Mesia, in 
vicinanza del Danubio, ove in oggi sorge la città di 
Semendria. Le truppe di Diocleziano reduci dalla Persia, 
non erano in istato di sostenere 1' urto delle intatte forze 
delle legioni europee. Le loro file furono rotte, e Dio- 
cleziano inseguito da ogni parto già disperava della vita. 
Però in quel punto, un tribuno cui Carino aveva sedotta 
la moglie, colse l' opportunità della vendetta, estinguendo 
con un solo colpo l' adultero principe. Allora la fortuna 
si volse dalla parte di Diocleziano. Appena divulgatasi 
la notizia dell' uccisione di Carino tutte le truppe del- 
l' esercito occidentale che poco prima avevano combattuto 
contro Diocleziano gli fecero atto di sommissione, e lo 
riconobbero anch' esse quale imperatore. Non occorre 
dire che il senato, più che felice di essersi liberato da 
Carino, non tardò di confermare l'elezione dell'esercito 
occidentale, e di riconoscere Diocleziano quale impera- 
tore, pel quale si sarebbe dichiarato già dal tempo in 
cui esso fu eletto dall' esercito orientale, se i senatori 
non avessero temuto le vendette di Carino. 

Appena divenuto unico imperatore di Roma, Dio- 
cleziano procurò di accrescersi le generali simpatie che 
già si era acquistate, coli' usare una clemenza sino allora 
inaudita coi vinti. Terminata una guerra civile era tale 
la sevizie con cui di solito procedeva il vincitore contro 
il partito che gli era stato avverso, che veniva alta- 
mente lodata la sua clemenza se serbava una certa misura 
nelle proscrizioni, nelle confische dei beni e nelle con- 
danne a morte. Diocleziano invece non proscrisse nes- 
suno, non danneggiò chicchessia nelle sostanze, non ordinò 
veruna condanna di morte. Tutti gli impiegati che 
Carino aveva nominati e che erano stati istrumentì do- 
cili della sua volontà, furono lasciati ai loro posti, e tra 
gli altri AristobolOf prefetto di Roma, col quale Diocle- 
ziano divise sino alla fine dell' anno 1' autorità consolare, 
che al primo era stata conferita sotto Carino. 

L' unità dell' impero per tal modo era ristabilita ; 
però questa prima vittoria di Diocleziano non fu che 
il principio di guerre continue che dovette sostenere 
nei primi dodici anni del suo regno, sino a che fu riaf- 
fermato il prestigio dell'autorità in tutta T impero, te- 
muto il suo nome lungo tutti i confini, e ripristinate 
la pace e la sicurezza coi barbari vicini. 
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CAPITOLO VI. 



L' i&sumsio&e dei Bagaudi. 



'olla disfatta e colla tragica morte di Carino era Dio- 
cleziano appena divenuto padrone di tatto V impero, 
quando notizie allarmantissime gli giunsero dalla 
Gallia; notizie che esigevano provvedimenti pronti 
ed energici, tanto più che i Germani i quali si stavano 
sempre in agguato per irrompere repentinamente nelle 
Provincie meno difese del vasto impero, approfittando 
degli avvenimenti; avrebbero potuto impadronirsi con 
somma facilità di quella provincia importantissima. Al- 
cuni contadini della Gallia, in preda alla disperazione 
pel miserando stato economico in cui si trovavano, 
presero le armi, e ribellatisi alle autorità, scoraz- 
zavano pel paese. Il loro numero si accresceva di 
giorno in giorno : torme di agricoltori da tutte le parti 
della provincia, ma specialmente dalle regioni nordiche, 
che causa le invasioni germaniche, più delle altre ave- 
vano patito, si univano ai nuclei di contadini che ave- 
vano inalberato la bandiera della sedizione. Le per- 
secuzioni, le angherie, i danni che tutti egualmente a- 
vevano sofferto, il freddo e la fame che avevano menato 
orribile strage nelle loro famiglie, in una parola la di- 
sperazione da cui tutti erano invasi, cementava la loro 
unione, legava con vincoli strettissimi uomini che ap- 
pena il giorno innanzi si erano trovati assieme, e che 
avevano avuto i loro focolari alle opposte estremità della 
provincia. Sentivano il coraggio e io spregio della vita 
proprio a coloro cui V esistenza fu sempre una catena 
di patimenti e di sciagure non raddolcita nemmeno da 
un raggio di speranza, e sentendosi liberi per un mo- 
mento dal giogo che li aveva oppressi nel modo il più 
barbaro, tripudiavano selvaggiamente, dando sfogo alla 
frenetica rabbia che da tanti anni gonfiava il loro animo 
e che sempre avevano rintuzzato rimpetto ai loro op- 
pressori, per tema di mali maggiori. Ucciso il bestiame 
di cui disponevano per satollarsi, si divisero in drap- 
pelli, ed i contadini a piedi, i pastori a cavallo, comin- 
ciarono a devastare V aperta campagna con furore ma- 
niaco. Quando si avvicinavano alle città, la plebaglia 
urbana che si trovava pure nello stato più squallido, 
apriva loro di frequente le porte, e faceva causa comune 
con ess?. Ed allora città e villaggi divenivano preda delle 
fiamme che appiccavano quelle orde forsennate, ed atti 
abbominevoli si consumavano ovunque ; atti quali in ogni 
tempo ed in ogni luogo le masse abbrutite da lungo 
servaggio, ed esasperate da gravi sofferenze, hanno per- 
petrato al momento della riscossa. 



Però qui, prima di procedere innanzi col racconto, 
apriremo una parentesi per esaminare le cause che ori- 
ginarono questa rivolta dei contadini delia Gallia, que- 
sta guerra feroce dei Bagaudi, che tale era il loro ap- 
pellativo. 

E difficile di fare una esposizione generale sullo 
stato in cui si trovavano gli agricoltori nelle provincie 
romane al tempo degli imperatori, e ciò con riguardo 
alle rare notizie che ci pervengono dai contemporanei. 
Se volessimo badare unicamente alle descrizioni traman- 
dateci sul lusso, sulla coltura e sulla magnificenza che 
a quel tempo regnavano nelle città di provincia, se 
dovessimo consultare unicamente le rovine stupende dei 
magnifici edifizi eretti ovunque sotto gli imperatori, se 
potessimo credere ad occhi chiusi alle adulazioni dei 
cortigiani e dei panegiristi di quel tempo, dovremmo 
dire che tutte le provincie del vasto impero erano ricche 
e prospere, e che tutti gli abitanti di esse erano agiati 
e felici. Ma pur troppo quel lusso e quella magnificenza 
non erano un effetto del prosperamento agricolo ed eco- 
nomico del paese, e quindi era più apparente che reale. 
Il numero di quei piccoli possidenti, che, lavorando per- 
sonalmente con cura ed assiduità le terre di loro asso- 
luta . proprietà, ritraevano da esse, quale frutto delle pro- 
prie fatiche, i mezzi occorrenti per una esistenza libera 
ed agiata, sempre più diminuiva, mentre sempre più 
si accentrava nelle mani di pochi la proprietà dei fondi. 
Questi pochi, che vivevano nelle città, erigevano superbi 
palagi, vivevano con lubso sfrenato, avevano al Joro 
comando centinaja di servi, e tutto questo sfarzo ab- 
bagliava, e poteva far ritenere che ove vi era tanta ric- 
chezza non vi fosse miseria. Ma ben diverso era Io stato 
delle cose nelF aperta campagna, specialmente nelle 
Gallio. Le continue guerre e sommosse, le incessanti 
requisizioni pelle truppe che erano di stazione o di pas- 
saggio, gli acquartieramenti, i saccheggi, infine la peste 
che durò quindici anni, avevano spopolato le campagne. 
Territori estesissimi, i più ubertosi, erano disabitati ed 
incolti, persino nei paesi che non avevano sofferto nò 
pelle invasioni dei barbari, nò pelle marcie delle truppe 
romane. Si può ben immaginarsi quale deve essere stato 
r abbandono agricolo in cui si trovavano le provincie 
soggette all' escursioni dei barbari, se alla fine del quarto 
secolo fu constatato ufficialmente che nel paese più 
favorito dalla natura, nelP Italia stessa, la quale da mol- 
tissimi anni non aveva sofferto alcunchò per causa di 
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gaerre, milìoDi di jugeri di terreno prima coltivato erano 
ora incolti, ed intere regioni rimaste spopolate del tutto 
si erano convertite in lande deserte. I grandi possidenti 
facevano lavorare le terre anzitutto dai loro schiavi, 
cioè da enti umani, che si attiovavano in proprietà 
altrui; ed erano abbandonati in tutto e per tutto alla 
discrezione del loro padrone, pezzi d'inventario che 
come tutte le altre res mobileS; rappresentavano un va- 
lore, che aumentando o diminuendo accresceva od assot- 
tigliava il patrimonio di cui formavano parte. Puossi 
ritenere che la vita che conducevano gli schiavi sulle 
terre dei loro padroni non era la peggiore, mentre questi 
ultimi nell'interesse proprio dovevano nutrirli conve- 
nientemente, e non istrapazzarli troppo. Al postutto se 
i padroni s' interessavano pelle mandrie di buoi, e pelle 
greggi di pecore che si trovavano sui loro possedi- 
menti, era naturale che si interessassero pegli schiavi, 
i quali rappresentavano un bel capitale, e che pella 
coltura delle terre erano maggiormente necessari che i 
buoi ed i cavalli. Il numero degli schiavi ai tempi degli 
imperatori era stragrande; Roma e tutte le città provinciali 
formicolavano di essi, ed anche molti se ne vedevano 
in campagna, specialmente nelle Gallio, destinati ai lavori 
agricoli. 

Però neir or nominata provincia gli schiavi non 
bastavano per lavorare gli estesissimi possessi, e gli 
immensi territori la cui popolazione rustica era stata 
distrutta od oltremodo assottigliata dalle continue guerre 
e dalle pestilenze. Ed allora si pensò a colonizzare la 
Gallia. I primi tentativi furono fatti sotto Augusto pro- 
babilmente con gente di schiatta germanica, di poi in 
proporzioni più vaste sotto Marco Aurelio. Ai, tempi poi 
degr imperatori Claudio e Probo migliaja e migliaja 
di Goti, Franchi, Alemanni, Burgundi e Vandali furono 
condotti nelle varie provincie dell'impero, ed in parte 
impiegati a completare Tesercito^ e persino le legioni 
propriamente dette, in parte poi cessi gratuitamente ai 
proprietari dei latifondi, affinchè l' impiegassero quali 
coloni. Era questo T unico mezzo di far risorgere la 
coltura agricola nelle provincie spopolate, ed il governo 
di Roma tanto più favoriva questa colonizzazipne delle 
Provincie, inquantochè essa gli forniva non soltanto 
masse di agricoltori, ma eziandio torme di uomini ro- 
bustissimi con cui poter completare regolarmente le file 
dell' esercito. Al colono veniva assegnato un pezzo di 
terreno che esso doveva coltivare colP obbligo di corri- 
spondere al proprietario una parte del prodotto a titolo 
di canone. Però da quanto la terra produceva al colono, 
col lavoro delle sue mani, esso doveva corrispondere 
anche l'imposta fondiaria, il testatico (captatio) e di 
fipequente certe tasse industriali, p. e. per poter ven- 
dere in città gli animali, il latte, od i prodotti agrari. 
Oltre a queste imposizioni regolari, ve ne erano delle 
straordinarie inattesamente indette e spietatamente ri- 
scosse^ che erano causa di continua inquietudine pei 
poveri coloni. Finalmente essi dovevano prestare anche 
servizio militare. Tutte queste imposizioni e questi ag- 
gravi che su di loro pesavano, forse non avrebbero reso 
tanto miserando il loro stato economico^ se essi avessero 
trovato un poco di umanità nei padroni, ed un poco di 
giustizia dinanzi alle autorità. Guai però al colono che 



osava lagnarsi a queste ultime pelle angherie del suo 
padrone, guai se mormorava pei lavori straordinari 
che esso gì' imponeva di fare di notte^ dopoché stanco 
pelle fatiche della giornata^ tremante pel freddo, senza 
sufficiente nutrimento, cercava riposo nel seno della 
sua famiglia. Le autorità poco si curavano delle sue 
istanze ed il padrone si vendicava acerbamente giacché 
aveva mille modi di farlo. Il povero colono, accusato di 
non ottemperare ad ogni dovere^ oppure di aver per- 
petrato trasgressioni immaginate dal suo padrone, si 
vedeva ad un tratto circondato da soldati fatti venire 
appositamente dalle prossime città, che legatolo lo con- 
ducevano in prigione, mentre la povera famiglia rimasta 
in miseria estrema, sacrificava V ultimo sesterzio di cui 
disponeva, si privava del pane necessario, per aju- 
tarc il padre che era in prigione. Quando poi fu di* 
sposto per legge, che i padroni fossero garanti alle casse 
dello Stato pelle imposte dovute dai loro coloni, in 
allora la posizione di essi divenne orribile, perchè 
ai padroni non occorreva più mendicare pretesti per 
invocare il braccio forte dell' autorità, ed asportare 
loro a titolo di pegno ogni cosa che possedevano, 
per obbligarli ad un lavoro in cui dovevano esaurire 
r ultime loro forze. E delle prigioni cominciarono i 
proprietari a fare uso si smoderato che il governo 
stesso si frappose, simulando interesse pella coltura 
agricola cui colle troppe frequenti carcerazioni veni- 
vano a mancare le braccia occorrenti. In realtà però 
prevedendo che questo stato di cose dovesse condurre 
a gravi disordini, vietò che per arretrati debiti d' im- 
posta si potessero porre in carcere i coloni. 

Vi ha per certo molta somiglianza tra lo stato dei 
coloni delle Gallio ai tempi di Diocleziano, ^ quello dei 
contadini della Germania nel decimosesto secolo, e quello 
dei rajà della Bosnia ed Erzegovina, quando pochi anni 
addietro queste provincie si attroyavano ancora sotto 
l'amministrazione turca. Eguali cause producono ovun- 
que eguali effetti. Tra la rivolta dei Bagaudi nelle Gallio, 
l'insurrezione dei contadini in Germania e quella dei 
rajà in Bosnia vi sarebbe ancora maggiore affinità, se 
come alcuni vogliono sostenere, la ribellione degli agri- 
coltori delle Gallio, avesse avuto un carattere cristiano. 
Mancano però sufficienti prove a sostegno di quest'as- 
serto; del resto non è improbabile che coi rivoltosi ab- 
biano fatto causa comune tutti gli oppressi, e quindi 
anche i cristiani della Gallia che negli ultimi tempi e 
specialmente sotto T imperatore Marco Aurelio, avevano 
sofferto gravi persecuzioni. 

Lo stato poi dei pochi contadini che a quel 
tempo nelle Gallio erano ancora liberi e proprietari 
delle loro terre era pure infelicissimo. Il loro patri- 
monio pelle continue requisizioni guerresche ed inva- 
sioni dei barbari si assottigliava in guisa^ che alla 
fine, privi di tutto, erano costretti di procurarsi una 
colonia, e di porsi sotto la protezione di un potente 



' Conf. HuMchke „Ueber den Censas and die Stevern der 
flrOh. rdm. Kaisergeit^j Savigny Verm. Schrtften. Voi. II. „Ueber 
das Colonati ; Syhél ^Dentsohe Unterthanen dee rom. Reiobs** nella 
Cronaca renana dei onltori di oose antiche (^Jahrb. dea Vereines der 
Alterthamsf. im Rheinlande) 1844. 
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patrono. Non vi era che una piccola porzione della po- 
polazione rustica della Gallia che coltivava i propri campi 
sotto condizioni più favorevoli^ e questi erano i Laeti 
nella Gallia belgica, divisi più tardi in dodici prefetture. 
Essi erano nello stesso tempo agricoltori e soldati; non 
riconoscevano altro padrone che Pimperatore, non cor- 
rispondevano il testatico, e nemmeno alcun canone pei 
terreni loro affidati in coltura, che però non potevano 
né vendere, né abbandonare a loro piacimento. Dove- 
vano però difendere i confini in ogni momento dalle 
scorrerie dei Germani, che in sostanza erano della loro 
stessa stirpe. Erano tutti soldati, e perciò non erano 
soggetti ad una leva speciale. Formavano un cordone 
militare lungo i confini più esposti delle Gallio; era a 
un dipresso queir istituzione stessa che si mantenne sino 
ai tempi più recenti in Austria lungo i confini della 
Croazia e del Banato, per difendere V Austria e Y Europa 
dalle aggressioni degli ottomani. 

Quantunque Diocleziano fosse padrone di tutto 
r impero quando ricevette notizia dell'insurrezione dei 
Bagaudi nelle Gallio, pure era necessario che esso non 
si allontanasse dalla parte orientale del vasto impero, 
poiché ivi era reclamata la sua presenza dai continui 
torbidi nella Pannonia, e dalla tema che i Persiani, coi 
quali dopo la morte di Caro non si aveva stipulato che 
una pace fittizia, aggredissero i confini siriaci. Però 
Diocleziano non era soltanto un risoluto guerriero, egli 
era un principe avveduto, che dai fatti di cui esso stesso 
nella lunga sua carriera militare era stato testimone, e 
dalle pagine della storia (specialmente da quella dei 
suoi predecessori, studio suo prediletto) traeva ammae- 
stramento per dirigersi in tutte le circostanze che esige- 
vano una pronta e ferma risoluzione. 

Che accadrà, avrà pensato Diocleziano, se affido 
r incarico di reprimere Y insurrezione nelle Gallio ad un 
generale, che dovrò naturalmente fornire di un poderoso 
esercito, e di ogni plenipotenza affinchè possa condurre 
a buon termine T impresa I Ed il nostro imperatore allora 
si sarà ricordato dei fatti tante volte ripetutisi nella 
storia di coloro che lo precedettero sul trono, si sarà 
rammentato di quanto egli stesso quale legionario aveva 
veduto, e si sarà detto che se a quel generale arridesse 
fortuna, se gli riuscisse di fornire di nuovi allori le a- 
quile romane, i suoi legionari in concambio lo amman- 
terebbero colla porpora, ed allora sarebbero ricomin- 
ciate le antiche turbolenze, e la guerra civile avrebbe 
nuovamente dilaniato l'impero. Si fu allora che Dio- 
cleziano prese una risoluzione, che per sé sola varrebbe 
a provare che fu uomo oltremodo avveduto, il quale 
conoscendo perfettamente le piaghe che incancrenivano 
l'impero, cercava di guarirle con adatti ed energici ri- 
medi. L'imperatore fece mostra di spogliarsi volonta- 
riamente di una parte della sua podestà, allo scopo di 
potere più facilmente mantenere le redini del tutto. 
Risolse (cosa sino allora senza precedenti) di nominare 
il suo intimo amico e vecchio collega d' armi Massimiano 
a Cesare e reggente di secondo rango, affidandogli anzi- 
tutto la pacificazione delle Gallio. 

Massimiano, figlio di un colono, nato nelle vici- 
nanze di Sirmio nella Pannonia (in oggi Mitrovicz sulla 
Sava nella Slavonia) istessamente come Diocleziano da 



semplice soldato si era spinto sino alle cariche più ele- 
vate dell' esercito. Era ignaro delle lettere, delle scienze 
e della storia, a segno tale che 1' oratore Mamertino non 
ebbe riguardo di esternare a Diocleziano il dubbio, se 
il suo valoroso amico, che pei suoi fatti d' armi poteva 
paragonarsi a Scipione, avesse mai inteso parlare di 
quest' uomo tanto celebre nei fasti di Roma. ^ In mezzo 
agli splendori della fortuna la rusticità dei suoi modi 
e della sua. apparenza rivelavano la bassezza dei suoi 
natali.^ Talvolta bensi studiavasi di occultare la fie- 
rezza del suo carattere, però essa si tradiva nella ru- 
videzza dei suoi lineamenti e nel suo sguardo che in- 
cuteva spavento. Massimiano in una parola non era che 
un valoroso e rude soldato, mentre Diocleziano oltreché 
esperto generale era uomo di stato e di coltura non 
comune a quei tempi ; il primo, sempre pronto ad ogni 
atto di crudeltà, voleva assestare tutto col ferro e col 
fuoco ; il secondo, d' animo piuttosto mite e riflessivo pre- 
feriva di governare con saggezza e moderazione. Da 
molti anni Diocleziano e Massimiano si conoscevano, 
e malgrado la diversità dei caratteri si trovavano in 
istrettissimi rapporti di amicizia. L'imperatore col suo 
vasto e pronto ingegno esercitava un grande ascendente 
suir animo di Massimiano, che lo ammirava e venerava 
come un uomo che gli Dei prediligevano e dai destini 
del quale dipendeva anche la sua sorte e fortuna. Super- 
stiziosi tutti due, e Diocleziano ad onta del suo ingegno 
e della sua coltura ancora più di Massimiano, riguar- 
davano quale buon augurio polla sincerità e la durata 
della loro amicizia, di essere nati amendue nello stesso 
giorno di un mese, ritenendo di trovarsi sotto le stesse 
misteriose influenze astronomiche. L' imperatore di solito 
prudente e taciturno, apriva a Massimiano tutto il suo 
animo, lo metteva a parte dei suoi più segreti divisa- 
menti, e vuoisi che quando era ancora capitano nell' ar- 
mata a lui solo abbia confidato la predizione fattagli dalla 
druidessa belgica sul suo futuro innalzamento al trono. 
Ritorniamo ai nostri Bagaudi. Le loro schiere si 
addensavano ogni giorno. Come una valanga precipi- 
tando dal monte alla valle, distrugge e trascina seco 
tutto quello che incontra per via, così la massa sempre 
più compatta dei Bagaudi trasformossi ben presto in un 
terribile esercito, che per dove passava saccheggiava ed 
abbruciava castelli e villaggi, città e borgate, e tutti 
gli uomini atti alle armi costringeva di unirsi alle sue 
file. Due contadini furono eletti per condottieri cioè 
Armando ed Eliano, che bene presto assunsero il titolo ed 
i distintivi d' imperatori, ed imitando quanto altre volte 
avevano fatto ambiziosi generali, dichiararono sciolto 
ogni rapporto della Gallia coli' impero romano. I Ba- 
gaudi concentrarono le loro forze, ed eressero un ca- 
stello ^ sulla stretta lingua di terra che forma la Marna 
prima di gettarsi nella Senna. In quel punto, protetto 
tutto intomo da acque profonde, essi trasportarono anche 
l'immenso bottino che avevano fatto, ed ivi pure pre- 



^ Paneg. I. 8 — Civiiaiis fénitus expsrs, Eatr. X. 3. 

' Oihhon Storia della deoadensa dell'impero romano. 

' Il castello dei Bagaudi sassisteva ancora varii secoli più 
tardi. Nel medio evo fa costraito presso le sae rovine T Abbaila 
dei Benedettini St. Manr-les-fossés. 
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aero la loro residenza Armando ed Elìano, i contadini 
divenuti imperatori. 

Massimiano comparve con un poderoso esercito in 
Gallia, ed attaccò i Bagaudi lì ove avevano concentrato 
il nerbo delle loro forze. Resistettero i contadini in al- 
cuni combattimenti, nei quali pugnarono con disperato 
valore, ma alla fine dovettero cedere le armi dinanzi 
alla disciplina ed alla tattica delle legioni romane. Uno 
scrittore di quei tempi asserisce che il vincitore fu cle- 
mente coi vinti, e che procurò di placare gli animi dei 
rivoltosi col far grazia della vita a coloro che fecero 
spontaneo atto di sottomis9Ìone. Però questo è poco pro- 
babile, se si riflette al carattere indomito e feroce ,di 
Massimiano. Dopo le prime stragi si sarà forse inter- 
posto Diocleziano, ed avrà salvato colla sua intercessione 
la vita a coloro che rimanevano, e forse con dolcezza 
avrà censurato la severità del suo spietato collega, allo 
scopo anche di risparmiare le poche forze che rimane- 
vano polla coltura del suolo in quella già di troppo 
spopolata provincia. Comunque sia, al principio dell' anno 
286 d. G. C. la guerra dei Bagaudi era terminata ; però 
le cause dell' insurrezione non furono tolte, e lo com- 
prova il fatto che il nome dei Bagaudi e parziali rivolte 
di essi, si hanno a registrare sino alla fine della domi- 
nazione romana nelle Gallio. 

Il nuovo Cesare con questi fatti si mostrò degno 
della fiducia in esso riposta^ e Diocleziano lo ricompensò 
col conferirgli nello stesso anno il titolo di Augusto, 
equiparandolo per tal modo a so stesso in rango, nonché 



coli' affidargli stabilmente il governo della metà occi- 
dentale dell'impero. 

L'impero romano aveva per tal modo di nuovo 
due imperatori, ma nulla di meno non poteva dirsi di- 
viso. Diocleziano ben sapeva che con questa parziale 
abdicazione a favore di Massimiano esso nulla perdeva 
della sua autorità e del suo prestigio. Egli troppo co- 
nosceva il suo vecchio camerata, per dubitare che giam- 
mai avrebbe potuto o voluto essere pia di un semplice 
suo ausiliario, di un fedele ed imperterrito esecutore dei 
suoi ordini, di un istrumeuto sempre pronto a servire ogni 
evoluzione delia sua astuta politica. Sapeva che Massi- 
miano era un valoroso soldato, che per esperienza e 
costanza era atto a compiere le più alte imprese, ma 
sapeva altresì che i suoi talenti militari erano più adatti 
ad obbedire che a comandare, sapeva che il nuovo 
Cesare gli professava una devozione ed amicizia che 
avrebbe resistito a qualunque rovescio della fortuna. 
Ed esso allora pensò di stringere vieppiù i legami che 
lo univano a Massimiano, e dandogli il suo stesso nome 
(Aurelio Valerio) volle che tutti lo riguardassero quale 
suo prossimo congiunto e fratello. Del rimanente sic- 
come Diocleziano aveva assunto il titolo di Giovio^ 
V altro prese quello di Erculio. Mentre il moto del mondo 
(tale era il linguaggio degli oratori venduti di quei tempi) 
era conservato dall' onniveggente saggezza di Giove, il 
braccio invincibile di Ercole purgava la terra dai mostri 
e dai tiranni. 
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perminata la rivolta dei Bagaudi gravi fatti accaddero 
'in Brìtannia. Già dai tempi dell'imperatore Probo 
le coste delle isole formicolavano di pirati, che alcuni 
vogliono di origine franca, altri di origine sassone. 
Per ridurli al dovere rendevasi anzitutto necessaria una 
flotta, che di fatti fu arredata a Boulogne. (Oessoriacum). 
Massimiano affldò il comando di essa a certo Carausio 
appartenente alla schiatta dei Menapi, che ancora ai 
tempi di Cesare aveva le proprie sedi presso le foci 
della Schelda ed era quindi gente ben addimesticata 
col mare. Era Carausio di bassa origine e vuoisi che al 
principio della sua carriera abbia appartenuto alle ciurme 
dei rematori. Si distinse di poi nell' esercito per istraor- 
dinaria prodezza e nelle guerre coi Bagaudi si guadagnò 
la piena fiducia di Massimiano. Però lo ricompensò ma- 
lamente dei suoi favori, poiché Carausio appena assunto 



il comando affidatogli, incominciò colla flotta uno strana 
giuoco. Lasciava egli che i pirati liberamente facessero 
le loro sortite e conducessero a termine le loro imprese ; 
quando poi carichi di bottino erano in procinto di ri- 
tornare alle loro stazioni, allora dava l'arrembaggio 
alle loro navi e si appropriava di quanto esse conte- 
nevano. Per tal modo Carausio in breve tempo si fece 
ricchissimo. Massimiano che di tutto era informato si 
insospettì ed ordinò che lo si trucidasse. Però l'astuto 
marinajo prevenne i suoi ordini. Con istraordinaria li- 
beralità affezionò alla sua persona gli equipaggi delle 
navi affidategli, e passò quindi repentinamente colla 
flotta intera in Brìtannia, ove le truppe romane, che ivi 
si trovavano di guarnigione, senza frapporre indugio 
gli fecero atto di devozione, sicché tutta V isola cadde ben 
presto in suo potere. A Massimiano invece mancava 
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una flotta che asBolatamente rendevaai necessaria per 
poter raggiungere con un sufficiente nerbo di truppe 
romane il ribelle ammiraglio, per spodestarlo e punirlo. 
Per ben sette anni Carausio fu padrone dell' isola, la 
difese contro le scorrerie dei Caledoni, popolo ohe abi- 
tava la parte nordica della stessa, e per assicurarsi 
maggiormente il dominio della Brìtannia, come pure 
affinchè le sue navi potessero scorazzare senza molestia 
i mari nordici^ tenne occupato anche sul continente il 
porto Qesorickco (oggidì Boulogne in Francia), che era 
sempre stato una stazione importante pelle imprese di 
pirateria. Fece lega coi Franchi, che si erano insediati 
alle foci del Reno, ed anzi per dimostrare la propria 
deferenza, adottò esso ed i suoi seguaci il loro vestito, 
accogliendo inoltre gran numero di giovani franchi 
nella flotta e nell' esercito britanno, ove avevano occa- 
sione di apprendere V arte di guerreggiare dei Romani. 
Carausio favori del rimanente, in ogni maniera lo svi- 
luppo dell'arte romana sull' isola, e perciò può ben dirsi 
che fu il primo civilizzatore della stessa. Cosa degna 
di nota si è inoltre, che la Britannia attrovandosi in- 
dipendente, tende tosto a farsi padrona dei mari, e che 
ciò le riesce perchè ha una flotta colla quale può do- 
minare lo sbocco dei grandi fiumi della Germania e 
tenere in soggezione le coste dell'Oceano. 

Massimiano, che nel frattempo aveva condotto a 
termine con felice esito una guerra contro i Germani 
sul Reno, e che si era abboccato (come più tardi vedre- 
mo) con Diocleziano, potè finalmente pensare sul serio 
di punire l'usurpatore e di riprendergli la Britannia. 
Neil' estate dell' anno 288 fece pertanto piantai*e dei can- 
tieri presso allo sbocco dei grandi fiumi della Gallia 
nordica, ed ivi costruire una flotta poderosa; in pari 
tempo faceva esercitare i suoi soldati nel servizio 
di mare. Nella primavera susseguente gli armamenti 
favoriti da un inverno straordinariamente mite^ erano 
terminati, e le navi comandate da Massimiano salpa- 
rono alla volta della Britannia. Ma l'impresa non fu 
felice, e la profezia fatta a Massimiano prima della 
partenza, eh' esso in breve tempo disperderebbe i do- 
minatori del mare, fu sbugiardata dagli eventi. Si per- 
suase egli ben presto, che il re britannico aveva per 
mare forze molto più potenti delle sue, e che il prolun- 
gare la lotta era cosa azzardata e rischiosa. Venne quindi 
a patti con Carausio, ed il risultato si fu, che Diocle- 
ziano e Massimiano, i due legittimi imperatori, cedettero 
formalmente all'usurpatore il dominio sulla Britannia, 
e riconobbero spettargli onori imperiali. Carausio ri- 
mase ancora per quattro anni nel pacifico possesso del 
suo regno. Le sue flotte dominarono più che mai tutti 
i mari in allora conosciuti, le sue monete su cui esso 
si designava quale „Compagno dei due Augusti.^ (COMES 
AUGG.) avevano corso in tutto l' occidente romano. I 
Franchi che, come già notammo, erano suoi alleati, sem- 
pre più si estesero sotto la sua protezione nei Paesi 
Bassi già abitati dai Baiavi^ i quali ultimi non essendo 
stati giammai romanizzati e non avendo coltura propria, 
ben presto si fusero coi nuovi invasori. Però era desti- 
nato che il fellone ammiraglio, dopo tanta fortuna, do- 
vesse perdere il regno e la vita per tradimento. Un 
uomo, che Carausio aveva beneficato, e che aveva ele- 



vato al grado di Prefetto pretorio, di nome Aletto, lo 
assassinò e si impadronì repentinamente del trono della 
Britannia. Questi non aveva però le virtù belliche del 
suo predecessore, e vedremo in seguito, come, dopo tre 
anni incirca di regno, i Romani con una facile vittoria 
ebbero a distruggere le forze britanniche ed a incor- 
porare di nuovo la grande isola all'impero romano. 

Sostengono alcuni storici che Diocleziano dopo 
la battaglia di Margo (285) siasi recato a Roma; però 
la cosa ad ogni modo non è certa. Tillemont (Histoir 
dea empereuTBj tam. 4 artide 2) così si esprime in 
proposito: Apres cette vietoire qui rendit Diodetien 
maitre de tout V empire on ne peut douter raisonnable- 
ment qu^ il ne soit venò a Rome pour y recevoir les res- 
pects du senat, y etablier son autorité et y donner taus 
lea ordrea necessaires. Lo storico suddetto sostiene inoltre 
che l'imperatore nel recarsi dalla Serbia attraverso la 
Rezia in Italia, abbia avuto uno scontro coi Germani, 
e Mommaen lo conferma. ^ Certo si è che alla fine del- 
l' anno 285 Diocleziano si attfovava a Nicomedia^ che 
nella primavera dell'anno susseguente si recò in Siria, 
e che nei mesi di estate dell' anno stesso si attrovava 
a Tiberiade in Palestina. ^ Lo scopo del suo viaggio 
in quei paesi era quello di rendere sicuri i confini 
orientali dell' impero, dappoiché dopo la morte del- 
l' imperatore Caro, non si sapeva veramente quali 
fossero le relazioni tra lo Stato romano e la Persia, e 
da un momento all'altro i Persiani avrebbero potuto 
aggredire l'impero, per vendicarsi se non altro della 
spedizione contro di essi intrapresa e non condotta a 
termine, polla morte dell' imperatore suddetto. Diocle- 
ziano colse il suo scopo, con negoziati pacifici, senza 
bisogno di ricorrere alle armi. Il re di Persia (Bahar II) ^ 
che in quel punto aveva che fare per una congiura 
contro di lui orditasi nel suo regno a capo della quale 
si attrovava suo fratello, tostochè riseppe che Diocle- 
ziano si avvicinava all'Eufrate, gli spedi incontro una 
ambasciata affinchè lo assicurasse del vivissimo suo desi- 
derio di stipulare una pace duratura con Roma, e di rima- 
nere coir impero in rapporti di buon vicinato. Gli am- 
basciatori persiani presentarono a Diocleziano in pe- 
gno di amistà preziosissimi donativi, ed in specialità 
alcuni magnifici esemplari di animali feroci asiatici. 
Senonchè l'imperatore non tardò ad accorgersi quanto 
triste fosse lo stato delle cose in Persia, e con politico 
accorgimento deliberò di trame vantaggio. Sotto l' im- 
peratore Valeriane i Persiani avevano invaso l'Armenia 
annettendola al loro regno. L' erede del trono armeno, 
Tiridate, in età giovanissima si era rifugiato sul terri- 
torio romano. Ancora dai tempi dei primi imperatori 
l'Armenia era, per così dire, il pomo della discordia 
tra l'impero romano e la Persia, poiché amendue gli 
Stati la riguardavano quale paese confinario di molto 
interesse, e tendevano quindi ad esercitare una prepon- 
derante influenza sullo stesso. A seconda che le sorti 
belliche erano favorevoli ad una parte oppure all' altra. 



^ Mammaén lo inferisee da aleani oenni oontenati nella 
legge de preiiie rerum venoUum, della quale più tardi parleremo. 

> Ciò risolta delle date dei rescritti dell'imperatore; vef. 
Htfflimteii ,Ùber die Zeitfolfe der Verordnanfen Dioeletians.^ 
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siedevano di conseguenza buI trono armeno o creature 
della corte persiana, o principi che erano alleati di Roma. 
Ormai già da ventisette anni T Armenia era una pro- 
vincia persiana, ed il giovane principe armeno si era 
fatto un uomo robustO| che nei giuochi olimpici attirava 
a sé gli sguardi degli spettatori polla sua avvenenza e 
destrezza. Era favorevole l'occasione per esso, e Dio- 
cleziano che gli era affezionato, volle ne approfittasse, 
tanto più che se gli riusciva di fiursi signore dell' Ar- 
menia, e di ripristinare il trono dei suoi antenati, ciò 
apportava grandi vantaggi all'impero romano, assicu- 
rando la sua frontiera orientale contro gli irrequieti 
Persiani. Vogliono alcuni scrittori che Diocleziano abbia 
ajutato apertamente Tiridate a riconquistare l'Armenia. 
Però ciò è poco probabile, dal momento che era entrato 
in relazioni amichevoli col re persiano e che desiderava 
realmente di mantenere la pace. Diocleziano avrà piut- 
tosto congedato amichevolmente Tiridate, eccitandolo in 
segreto di ritornare in patria. Comunque sia il principe, 
non appena comparso in Armenia^ trovò il popolo tutto, 
che molto aveva sofferto durante la dominazione per- 
siana, specialmente in fatto di religione, disposto a schie- 
rarglisi intorno per favorìFe il suo tentativo di liberare 
l'Armenia dal giogo persiano. Gioì Tiridate anche nel 
riabbracciare sua sorella, che il satrapo Otas aveva 
salvato in un castello al tempo dell' invasione persiana, 
e che da ventisette anni era ivi nascosta. Gli armeni 
posero ormai a disposizione del principe i tesori che 
avevano sotterrato per sottrarli alla rapacità degl' inva- 
sori. In un giorno prestabilito scoppiò quindi la rivolta 
in tutta r Armenia, i Persiani furono cacciati dal paese, 
e Tiridate potè assidersi sul trono dei suoi avi. 

Avendo ormai condotto a termine le stipulazioni 
di pace col re di Persia, e vista la piega favorevole 
che prendevano le cose in Armenia^ Diocleziano fu al 
caso di allontanarsi dall' Asia per recarsi al Danubio 
a debellare i Sarmati^ che infestavano di tratto in 
tratto il territorio romano. Neil' anno 286 si trovava ad 
Eraclea in Tracia, locchè si rileva dalla data di vari 
rescritti imperiali, e di lì ripetutamente mosse verso 
settentrione per difendere la Pannonia e la Rezia dalle 
invasioni germaniche, e per ripristinare ed assicurare 
altresì 1' antico confine dell' impero lungo il Danubio. 

Fatto questo, Diocleziano ebbe agio di abboccarsi 
con Massimiano, il quale aveva non soltanto pacificato 
la Gallia, come già abbiamo veduto, ma anche guer- 
reggiato con molta fortuna sul Beno contro ì Franchi, 
gli Alemanni ed altri popoli germanici. Era stato sfor- 
tunato soltanto quando si accinse a ridurre al dovere i 
pirati della Britannia, e ciò pel tradimento di Carausio, 
come esponemmo. Puossi ritenere per certo che i due 
imperatori in questo convegno, che avvenne nell'anno 
287, si saranno consultati sul da farsi per riprendere 
la Britannia a Carausio, e che avranno deliberato 
di far costruire nell' anno successivo (288) allo sbocco 
dei grandi fiumi della Gallia nordica quella flotta^ colla 
quale Massimiano tentò un'impresa navale contro Ca- 
rausio, che, come sappiamo, ebbe esito infelice. Non 
consta però in quale luogo i due imperatori si sieno 
abboccati. Certo è che i Romani desideravano venissero 
amendue a Roma per festeggiare il trionfo da vario 



tempo loro decretato dal Senato pelle vittorie riportate, 
ma ch'essi declinarono l'invito, ed asserendo di dover 
accingersi nell' interesse dell' impero a nuove imprese 
guerresche, instarono che il trionfo venisse differito a tem- 
po più opportuno {Paneg. II, 4). Esiste però nella Colle- 
zione medicea una medàglia dell' anno 287, in cui amen- 
due gli imperatori sono effigiati colla corona di alloro 
e le insegne consolari, e che probabilmente sarà stata 
coniata in vista alle feste trionfali che si ritenevano 
imminenti. Del rimanente, Diocleziano poteva essere 
soddisfatto delle imprese condotte a termine nei primi 
anni dei suo regno, e già da ogni parte dell'impero 
veniva salutato quale ^rigeneratore del mondo^ {resti- 
tutor orbis), e ^fondatore della pace eterna" (fundator 
pacis aetemae). Però le adulazioni non annebbiavano la 
mente illuminata di Diocleziano. Ben sapeva egli che se 
molto aveva fatto, moltissimo ancora gli rimaneva a fare. 
Doveva esso riconquistare l'Egitto, che in seguito ad 
una ribellione si era staccato dall'impero: un guajo 
immenso era questo, poiché l'Egitto, come più tardi 
vedremo, era il paese che forniva di pane Roma tutta, 
ed una buona parte dell' Italia. Gli avvenimenti della 
Britannia già conosciamo. La Gallia si attrovava in istato 
desolante, e si doveva pensare seriamente di rimargi- 
nare le innumerevoli piaghe di quella fertile ma disgra- 
ziata provincia, che dopo l'insurrezione dei Bagaudi 
era del tutto devastata e la cui popolazione si era estro* 
mamente assottigliata. I popoli germanici quantunque 
battuti da Diocleziano sul Danubio e da Massimiano 
sul Reno, pure mostravano intendimenti tutt' altro che 
pacifici, e si apparecchiavano evidentemente a provo- 
care nuove tenzoni, coli' aggredire gli estremi confini 
dell' impero. Alla vasta mente di Diocleziano non isfug- 
giva nemmeno già allora, quanto grande ed urgente 
fosse il bisogno di riordinare l' amministrazione interna 
dello Stato, anzi, per aver l' agio occorrente d' im- 
prendere le grandi riforme, che esso già aveva esco- 
gitato tra il fragore delle armi, e sotto le tende degli 
accampamenti, si affrettava a tutt' uomo di condurre a 
termine le imprese guerresche che rendevansi necessarie, 
per far si che le insegne romane fossero rispettate e 
temute dai barbari che continuamente infestavano i con- 
fini, nonché per ricuperare all'impero le provincìe che 
si erano staccate da esso. Allora soltanto esso sperava 
di procurare all' impero una pace se non eterna almeno 
duratura, come pel fatto avvenne. 

Dopo la conferenza con Massimiano, il nostro im- 
peratore si recò nella Pannonia. Dalla data dei suoi re 
Qcnttì.{Momm8en:„Uberdie Zeitfolge der Verord. Dioc.^) 
si rileva che in Gennaro dell'anno 290 si attrovava a 
Sirmio, alla fine di Febbraro in Adrianopoli, in Aprile 
a Bizamio, in Maggio a Antiochia e ad Emeso in Siria. 
Si recò Diocleziano in Siria per debollare i Beduini 
che scorazzavano e devastavano quella provincia. Ter- 
minata felicemente l' impresa, e fatti prigionieri un grande 
numero di quei figli del deserto, ritornò con sorpren- 
dente celerità di nuovo a Sirmio nella Pannonia, ove 
già lo troviamo alla metà di Luglio dell'anno stesso. 
Il Panegirista questa volta bene si esprime quando dice : 
illnm modo Syria viderat, jam Pannonia susceperat. 
Paneg. II, 4. Se si riflette a tutti i viaggi intrapresi da 
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Diocleziano, incominciando con quello da Diodea, sua 
patria, a Roma, se si considera quante volte si recò dai 
paesi germanici a Nicomedia e dall' Europa in Asia, può 
ben dirsi, che anche oggidì, in cui i moderni mezzi di 
trasporto rendono si facile il trasferirsi anche a gran- 
di distanze da un luogo all' altro, pochi ci sieno che 
abbiano percorso in viaggi tante miglia di strada. Es- 
sendo imperatore, Diocleziano viaggiava con una sor- 
prendente celerità, dal quale fatto deve dedursi che le 
grandi arterie di comimicazione tra le provincie del vasto 
impero si tenevano ai suoi tempi in istato perfetto. 
Neir anno susseguente, e precisamente al principio dello 
stesso (adunque nei mesi invernali) Diocleziano da Sirmio 
attraverso Aquileja si recò a Milano, per conferire con 
Massimiano, che ivi era venuto dalla Oallia passando 
per Monaco ( — jam sxumnas arces Monoeci Eercnlis 



praeteribas Paneg. II, 4). Tutto il mondo romano era 
sossopra per sapere quale si fosse il grave motivo che 
aveva determinato gì' imperatori all' incomodo viaggio ; 
i Panegiristi, non sapendo far di meglio, lo facevano ar- 
gomento delle loro ampollose tirate, impinzate, come al 
solito, con iperboli le più sonore, e non la finivano nel- 
r esprimere i loro stupori per aver Massimiano in tempo 
d'inverno valicate le Alpi; però il tenore dei discorsi 
che tennero i dne imperatori rimase ignoto a tutti, per- 
sino alla deputazione del Senato venuta in tutta fretta 
da Roma, apparentemente per inchinare rispettosamente 
gl'imperatori, ospiti dell'Italia, in realtà però per pescare 
possibilmente qualche notizia sul tenore della conferenza 
degl' imperatori : tutto ciò come accadde talvolta anche 
in epoche meno remote. 



->^€=W^ii- 



CAPITOLO vm. 



I Cesari B&lsrio s Cosiauio. 



eli' anno 292 dopo G. C. Diocleziano risolse di de- 
venire ad un ulteriore divisione dell' impero, e di 
porre a lato dei due Augusti, due Cesari, cioè due 
imperatori di rango minore. Devenne l' imperatore 
a questo passo anzitutto nelP intendimento di avere a 
sua disposizione oltre a Massimiano due altri valenti 
generali di sua piena fiducia, cui poter affidare l'am- 
ministrazione di alcune provincie che abbisognavano di 
una cura e vigilanza speciale, nonché l'esecuzione di 
varie imprese belliche che importava di condurre quanto 
prima a termine. Diocleziano non poteva abbandonare 
r Oriente, dacché 1' esecuzione di alcuni suoi progetti 
della massima importanza reclamava la sua presenza a 
quella parte. Neil' Occidente poi Massimiano, colla mi- 
gliore volontà, non poteva bastare a tutto. E giacché 
facevano di bisogno altri due generali, da rivestirsi di 
una certa pienezza di poteri, Diocleziano, dopo ben 
ponderata ogni cosa, risolvette di farne addirittura 
due Sovrani, e ciò per quegli stessi motivi, per cui 
aveva nominato imperatore Massimiano quando lo in- 
caricò di reprimere l' insurrezione dei Bagaudi. È molto 
probabile che l'imperatore, quando deliberò di devenire 
alla nomina dei due Cesari, progettò anche il nuovo 
ordine di successione al trono, trattandosi che, come a 
suo tempo vedremo, la nomina di due Cesari costituisce 
la base di questa successione. Diocleziano conferi il 
grado di Cesari a Oalerio e Costanzio. 



Oalerio era nato nella Dacia non lungi da Sardica 
(ora Sofia nella Bulgaria). Era di bassa origine Snella 
sua gioventù era stato mandriano. Per quanto si voglia 
ritenere esagerata la pittura che dei suoi costumi e del 
suo carattere fanno gli scrittori cristiani dei suoi tempi, 
i quali lo rappresentano quale un essere abominevole ma- 
ledetto da Dio ed odiato dagli uomini (vegg. il libro 
„Z)e mortibus persecutorum),^ pure non può negarsi che 
Gaierio pel suo carattere, era inclinato alla crudeltà ed 
alla violenza, che era un uomo rozzo, soggetto a vio- 
lenti trasporti di collera, di carattere cupo, senza om- 
bra di coltura, anzi nemico e dispregiatore di ogni 
scienza. Era inoltre superstizioso oltre ogni dire, e non 
la cedeva a nessuno per alterigia. Compiacevasi quando 
gli si raccontava, vociferarsi tra la gente del popolo 
che un essere sovrumano, che volevasi fosse Marte stesso, 
metamorfosato in serpente gli aveva dato l'esistenza. 
Era un uomo alto di statura e nerboruto, ma di fat- 
tezze volgari e di forme villane. Al vederlo era facile 
indovinare che quantunque Cesare, fu una volta man- 
driano. Era molto portato pei piaceri della tavola, e 
coir accontentare in grado superlativo i suoi istinti lu- 
cuUici divenne straordinariamente pingue. In complesso 
aveva molti punti di rassomiglianza con Massimiano 
soltanto che quesf ultimo era meno rozzo e crudele, e 
che Gaierio era più furbo ed energico. Si domanderà 
se Diocleziano non abbia commesso un fallo nel nomi- 
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nare Cesare un simile uomo. Certo di si, e lo prova già 
il fatto, che in massima parte a colpa di Oalerio deve 
ascrìversi la persecuzione dei Cristiani la quale ottenebrò 
grandemente gli ultimi anni del regno di Diocleziano. 
Questi non avrà ignorato i difetti di Galerio, ma avrà 
conosciuto anche i suoi pregi, che consistevano, in una 
grande esperienza di affari militari, molta risolutezza, 
coraggio personale ed energia. Un uomo di queste doti 
e di questa tempra ci voleva per condurre a buon fine 
le imprese guerresche che rendevansi necessarie in una 
parte dell' impero, e Diocleziano quindi lo prescelse. 

Costamio ali* incontro era tutt' altro uomo. Anzi- 
tutto poteva dirsi d' illustre origine. Suo padre Eutropio 
apparteneva ad una delle più nobili famiglie della gente 
dei Dardant^ che si era stabilita a settentrione della 
Macedonia lungo il corso superiore della Morava^ e sua 
madre Claudia era una non lontana parente dell' impe- 
ratore Claudio Gotico. Non può dirsi che Costanzio 
abbia studiato molto nella sua gioventù, e che sia stato 
uomo di estesa erudizione, ma è certo che dimostrava 
grande interesse pelle scienze e le arti^ e che proteg- 
geva i loro cultori. Aveva passato anch' esso la gioventù 
negli accampamenti e preso parte a molte' campagne^ 
ma se il suo corpo con questo si rinvigorì, il suo ca- 
rattere ed il suo animo nulla perdettero della innata 
gentilezza e nobiltà. Amava sinceramente i suoi sudditi 
e rifuggiva da ogni vessazione. Era modesto oltremodo, 
nemico acerrimo dell' etichetta di corte nonché dei fasti 
orientali, ed a chiunque gli si presentasse parlava con 
confidenza amichevole. Si trovava di frequente in stret- 
tezze economiche, ma diceva non importargli che il 
tesoro fosse vuoto, purché i sudditi fossero ricchi. Rac- 
contasi persino che con tanta modestia viveva, da dover, 
in circostanze solenni, prender a prestito da privati il 
vasellame d' argento. 

Però a far meglio conoscere chi fosse stato Co- 
stanzio, ed a far apprezzare meglio le doti dell' animo 
suo, esporremo quanto segue: 

Quando Costanzio assunse il governo della Gallia, 
la città di Autun {Augustodonum Aeduorum)^ che più 
delle altre aveva sofferto, gli inviò una deputazione, 
affinché lo pregasse di commiserarsi dello stato compas- 
sionevole nonché delF estremo decadimento in cui si tro- 
vava, e di disporre alcunché a suo vantaggio. 

Aveva in allora Constanzio presso di se certo 
Eumenio, che esso teneva in grandissima considerazione, 
essendo uno dei suoi intimi consiglieri. Lo stesso era 
nativo da Autun, era stato una volta maestro di retto- 
rìca, ed aveva coperto per lungo tempo una carica di 
alto rango alla corte di Massimiano. Appena partita la 
deputazione Costanzio inviò uno scritto ad Eumenio, in 
cui lo interessava di ritornare in patria, per ivi assumere 
rispettorato delle scuole, promettendogli riservato il suo 
posto a corte, ed un' annuo appuntamento di 600.000 
sesterzi. 

Nelle opere di Eusebio che sino a noi pervennero 
troviamo riportata questa lettera, in cui tra le altre cose 
sta scritto quanto segue: „Non saprei come maggior- 
mente ricompensare e beneficare gli abitanti della Oallia, 
che attendono e meritano speciali premure da parte mia^ 
che col curare il prosperamento delle loro scuole, dap- 



poiché una buona educazione è un bene di tal natura 
che la fortuna non può rà da/re, né togliere. E siccome 
desidero di vedere che la fedele città di Autun ritomi 
grande e fiorente come prima, cosi m prego, carissimo 
Eumenio, di recarvi in patria, per ivi assumere la di- 
rezione delle scuole. Voi sapete quanto io apprezzo la 
vostra facondia ed il vostro carattere, e non temete pertan- 
to che con questa destinazione possa scemare il prestigio 
che vi siete acquistato nella carica in cui ora vi trovate, 
dappoiché il compito che a voi affido % tale, che da esso 
deve ritenersi onorato il piiH, alto dignitario di corte.^ 
Questo scritto caratterizza Costanzio, ed é una prova 
luminosa dell' interessamento che aveva pei suoi sud- 
diti. Potrebbe darsi che taluno dei nostri lettori desideri 
sapere se Eumenio abbia accettato l'onorifico incarico. 
Per questa ragione traduciamo un brano della lettera 
che esso diresse in risposta al principe, raccoman- 
dando il suo contenuto alla speciale attenzione di tutti 
gli ispettori scolastici presenti e futuri: „V appunta- 
mento assegnatomi (scrive Eumenio) io accetto con spe- 
dale ossequio, e dichiaro ricevute le somme relative; 
però mi voglia dar licenza di regalare le stesse alla 
mia città natale, affinchè le riesca più facile di rico- 
struire gli edifizt scolastici rovinati. Che cosa avrei a fare 
io di questa sommai A che mi varrebbero d^ altra parte 
tutti i tesori di Mida o di Creso dal momento che io 
antepongo V imperiale fiducia addimostrata alla mia 
persona ad ogni ricchezza, e chi sarebbe ora di s\ ab- 
bietto pensare, da non voler lasciare ai posteri qualche 
sebben piccola memoria ! Ciò è dovere di tutti, in que- 
sti giorni felici in cui risorge quello che rovinò nelle 
sciagurate epoche passate, in questi giorni in cui tante 
città prima deserte, che erano covo di animali feroci, 
vengono cinte di nuove mura e riedificate,"' Ed il neono- 
minato ispettore scolastico continua a lungo di questo 
trotto, ed infine soddisfatto conchiude: „£ cosa mira- 
bile invero come i supremi imperanti fra tante altre 
ben più importanti cure del regno, diedero tanto peso 
alla nomina di un direttore delle scuole, come se si fosse 
trattato di una squadra di cavalleria oppure di una 
coorte pretoriana.^ 

Nel primo giorno di Marzo dell' anno 293 d. G. C. 
avvenne la solenne nomina dei Cesari. Diocleziano fece 
collocare una statua di Giove sull'altura presso Nico- 
media ove Galerio in presenza delle truppe e del popolo 
nel giorno suddetto si cinse la porpora (Lact. de mort. 
persec. 19). Nel giorno stesso Costanzio riceveva a 
Milano la porpora dalle mani di Massimiano. Galerio 
assunse il nome di Oalerio-Valerio-Massimiano-Oiovio. 
Il popolo vi aggiunse anche quello di Armentario^ forse 
perché non andasse in dimenticanza quello che faceva 
da ragazzo. Costanzio si chiamò Flavio- Valerio- Co- 
stanzio-Erculio. Siccome Galerio ebbe il soprannome di 
Giovio perché adottato da Diocleziano, così Costanzio 
prese quello di Erculio perché figlio adottivo di Mas- 
simiano. Diocleziano deve avere ben vagliato la scelta 
dei Cesari, ed essere stato molto preoccupato di questo 
affare, dappoiché gli storici antichi raccontano di certe 
visioni che gli apparivano nel sogno, prima della scelta, 
e di strane figure che lo sollecitavano di nominare Cesari 
certe persone che gli erano affatto ignote» 
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Dopo seguita la nomina dei CoBari^ il primo pen- 
siero di Diocleziano fa quello di assicurarsi la fedeltà 
dei nuovi generali^ cui esso avera conferito un rango 
ed un potere quasi eguale al suo. Àmendue i Cesari^ 
dovettero ripudiare le loro prime mogli, e quindi Dio- 
cleziano diede in moglie a Galerio la sua unica figlia 
Valeria^ mentre Costanzio dovette sposare la figliastra 
di Massimiano di nome Teodora. Con questo riteneva 
r imperatore di aver fatto abbastanza per assicurarsi 
la fedeltà di Galerio^ ma in quanto a Costanzio aveva 
ancora dei dubbi. E per questo tenne sempre presso 
di sè^ quale pegno della fede di Costanzio, suo figlio 
Costantino^ procreato con Elena, ^ che era stata ripu- 
diata perchè potesse aver luogo il matrimonio fra Co- 
stanzio e la figlia di Massimiano. Costantino, un giovane 
principe di belle doti, trovò ben presto occasione di 
distinguersi nelle guerre accanto a Diocleziano e Galerio. 
(Coetaniinue ohees apud Diodetianum et Galerium sub 
iisdem fortiter militavit in Asia. Ammiano). Oramai i 
due Augusti ed i due Cesari si misero tutti quattro 
all' opera allo scopo di condurre a termine tutte le im- 
prese belliche che la sicurezza e T integrità dell' impero 
rendevano necessarie. Nel fare questo non erano altro 
che esecutori del piano generale ideato da Diocleziano, 
ai cenni del quale tutti prestavano piena ubbidienza. 
Il primo incarico che ricevette Costanzio fu quello di 
riconquistare la Britannia, ove già da sei anni padro- 
neggiava Carausio. Gli riuscì di ritorre a quest'ultimo 
il porto di Oesoriaco (Boulogne), che era, come vedemmo, 
una stazione della flotta di Carausio sul continente. 
Costanzio fece costruire una grandiosa diga presso 
rimboccatura del porto, allo scopo d'impedire che le 
navi nemiche potessero approdarvi, un lavoro che costò 
immensa fatica, e per mezzo del quale Gesoriaco fu 
ritolto ai Britanni. Mancando di una flotta, Costan- 
zio non fu al caso d'intraprendere pel momento la 
spedizione britanna, e quindi pensò di soggiogare i 
Franchi che sempre si erano mostrati nemici all' impero, 
e che erano alleati di Carausio. Occupavano essi i paesi 
allo sbocco ' del Beno e degli altri grandi fiumi della 
Germania. Difficilissima era la guerra in quei luoghi, 
poiché r esercito romano non aveva ben attraversato 
un corso d' acqua, che già un altro gli si parava dinanzi, 
e cosi l'avanzarsi era cosa faticosissima e congiunta 
a molto pericolo. I Franchi però non seppero approffit- 
tare delle favorevoli condizioni in cui si trovavano 
pella conformazione del suolo, sicché Costanzio guer- 
reggiando con molta circospezione e fortuna, li sconfisse 
interamente, e tutti quelli che avevano fama di essere 
stati pirati, fece tradurre nel centro della Gallia, per 
tórre loro la possibilità di ritornare al prediletto me- 
stiere. È interessantissimo quello che racconta Eumenio 
(Eumen. Paneg, IV, 9) di questa colonizzazione della 
Gallia, che era deserta e devastata in seguito special- 
mente alla insurrezione dei BAgaMdì, „Nelle pÌ€Uize delle 
città galliche (esso dice) sedevano torme di barbari; 
madri e mogli guardavano mute ed attonite i loro figli 



' La tradiiione vuole ohe EIen» (di poi eanonissata) sia 
nativa da Spliska in Dalmaiia. Esiste in quella località un Tetosto 
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e mariti avvinti in ccttene, soltanto i fanciulli confabu- 
lavano tra loro in gergo incomprensibile. Tutte queste 
genti, furono spartite nel paese affinchè ricoltivassero 
quelle contrade che esse stesse forse avevano devastato. 
Ora a me ara la terra il Camavo ed il Prigione, a me 
lavorano, con ceffi ancora sfidici, coloro, che prima erano 
ladroni vaganti, essi ora portano ai miei mercati ani- 
medi e frumento per fame smercio, si presentano volon- 
terosi al reclutamento, ed ubbediscono ad ogni cenno.^ 
Durante il tempo che Costanzio era occupato a debellare 
i Franchi, esso dispose i preparativi per poter finalmente 
condurre a termine la spedizione britanna. Carausio nel 
frattempo era stato ucciso, ed il prefetto Alette, come 
già abbiamo raccontato, si era impossessato del regno 
fondato dal suo benefattore. Fu questo un avvenimento 
che favoriva V esito dell' impresa coi intendeva accingersi 
Costanzio, dappoiché il nuovo imperatore britanno non 
era uomo accorto, valoroso ed esperto negli affari bel- 
lici come il suo predecessore. 

Negli ultimi mesi deiranno 295 la flotta, che già 
da un pajcr di anni trovavasi in costruzione a Boulogne 
ed in altri cantieri situati presso la foce dei grandi fiumi 
della Gallia, era terminata, e le navi si trovavano in 
pieno ordine e pronte a salpare. Costanzio temeva che 
durante il tempo della sua assenza in Britannìa i Germani 
avessero potuto tentare qualche impresa, ed eventual- 
mente potessero riuscirgli molesti od anche funesti al mo- 
mento in cui sarebbe riapprodato sul continente ; chiamò 
quindi in ajuto Massimiano che trovavasi in Aquileja. 
Questi venne ed appostò il suo esercito sul Beno, locchò 
tenne in briglia i Germani che non osarono far alcun 
passo durante l'assenza di Costanzio. Questi affidò 
il comando di una metà delle navi, di cui disponeva, 
al valente suo prefetto Asdepiodoto, dell'altra metà, 
che era ancorata a Bononia, assunse esso stesso il co- 
mando. In un giorno piovigginoso, e con mare agitatissimo, 
Asdepiodoto levò le ancore da un bacino presso le foci 
della Senna, e prese rotta verso la Britannia. Fu grande 
ventura per esso che, viaggio facendo, il vento si calmò, 
e cadde una nebbia fitta per modo che esso potè pas- 
sare accanto all' isola Vecta (Wight), ove era ancorata 
la flotta nemica, senza che questa se ne accorgesse. 
Approdò quindi senza ostacolo sulle coste meridionali 
della Britannia, ove, appena sbarcate le truppe, ordinò 
che venissero abbruciate le navi. 

Appena che Aletto riseppe lo sbarco di Asclepio- 
dote, gli corse incontro con quelle truppe che aveva 
alla mano. I due eserciti s' incontrarono a poca distanza 
da Londra, ma quello di Aletto, rifinito dalla marcia 
sforzata che aveva fatto, e composto in gran parte di 
gente mercenaria non avvezza alla guerra, fu totalmente 
disfatto dopo una battaglia o piuttosto una scaramuccia 
colle legioni romane. Vuol dirsi che questa vittoria non 
abbia costato una goccia di sangue all' esercito romano ; 
se vero è, non lo sappiamo, ma per certo che Asclepio- 
doto aveva diritto di rallegrarsi dell'esito della giornata, 
dappoiché sul campo di bavaglia fu rinvenuto anche il 
cadavere di Aletto, i cui mercenari, vista la mala parata, 
avevano dato prova di abilità unica nel darsi a gambe 
senza consultare la bussola. Per tal modo quello che 
ancora rimaneva da farsi, per riconquistare la Britannia, 
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e rovesciare il irono eretto da Carausio, era impresa 
da dirsi piuttosto una marcia militare che una campagna. 

Pel fatto quando Costanzio più tardi si avvicinò 
colla sua flotta alle coste della Britannia, si accorse dalle 
acclamazioni e dalle grida giulive degli abitanti, che il 
suo valente Prefetto doveva aver fatto buon cammino 
suir isola. Non sappiamo se il giubilo sia stato sincero, 
dappoiché sotto Carausio, la Britannia (lo abbiamo detto 
e lo ripetiamo) formò un regno indipendente, che ten- 
deva a divenire ricco, prospero e padrone dei mari. Si 
può ben dire che Asclepiodoto colla battaglia presso 
Londra distrusse un embrione molto promettente del- 
l' attuale Inghilterra. Intendesi da sé che Costanzio fece 
le marcie occorrenti, e che altrettante ne fece Ascle- 
piodoto, per assicurarsi che in verun punto dell'isola 
vi fosse del fuoco acceso, che potesse divampare dopo 
la loro partenza. Del rimanente il Cesare fu clemente 
coi Britanni, ossia non si vendicò, per avere essi fatto 
causa comune con Carausio contro Massimiano ed i 
Romani. Procurò anzi di assicurare loro i materiali van- 
taggi che godevano sotto V imperatore britanno. Per 
tal modo Costanzio seppe renderseli amici, e si tro- 
vava tanto bene tra di loro, che quando in tempi di 
pace non era necessitato di starsi sul continente, trasfe- 
riva la sua residenza da Treviri a York, ove ebbe anche 
a passare gli ultimi giorni di sua vita. 

Ripristinato il governo romano nella Britannia, 
Costanzio ritornò nelle Oallie, ove studiossi di attivare 
tutti i provvedimenti che si presentavano adatti, per 
avviare a miglior indirizzo le sorti di quel paese, e farlo 
possibilmente ritornare all' antica floridezza. Eumenio 
\Pang. Ili, 4) ci racconta che Costanzio condusse seco 
dalla Britannia un grande numero di operai e di archi- 
tetti per impiegarli nella ricostruzione degli edifizì di- 
strutti od abbruciati; che in tutte le città della Gallia 
fece riedificare anzitutto le scuole ; che a Treviri, la città 
di sua residenza, fece erigere un foro, un palazzo di 
giustizia, un grande circo, ed altri edifict monumentali ; 
finalmente che fece ricostruire tutti i castelli eretti sul 
Reno a difesa della frontiera. Le intenzioni di Costanzio 
erano certamente le migliori, però, se le città ben 
presto furono riedificate ed alcune di esse ritornarono 
all' antica floridezza, non per questo la campagna si ri- 
metteva dai danni sofferti. Lo stesso Eumenio, molti 
anni dopo la riconquista della Britannia, approffittò 
di una circostanza adatta, per sciorinare al Cesare 
la seguente geremiade: r^Ora abbiamo per vero molta 
gente barbara che popola V aperta campagna^ ma i no- 
stri campi sono senza valore peli' infingardaggine degli 
uomini^ e pella sterilità del terreno. Devesi però aver 
indulgenza coi coltivatori, poicKé un lavoro sema com- 
penso deve affievolire le loro forze, e sono costretti di 
abbandonare i campi, che non danno un raccolto cor- 
rispondente alla fatica impiegata per coltivarli, Pella 
loro miseria non hanno mezzi sufficienti per deviare le 
acque, e per dissodare il terreno. Per tal modo anche 
i campi siti in vicinanza alla nostra ^ città, che prima 
erano sufficientemente fertili, ora sono devastati dalle 
acque, o sono coperti da spineti. La campagna delle 
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alture che attrovansi dietro la città ^ non i sicura per- 
che infestata da una grande quantità di animali ferocia 
La grande pianura che si estende dalla nostra città sino 
al fiume Saona, era una volta, per quanto mi si racconta, 
ben coltivata e ricca di messi, e dò sintantoché si tene- 
vano in ordine i corsi delle acque; ora essa non è che- 
una maremma ed un deserto, I giganteschi tralci di vite 
che erano V ammirazione dei forestieri, per mancanza di 
coltura, si sono inselvatichiti, e non portcmo alcun frutto, 
d^ altronde noi non siamo al caso di piantare delle viti 
nuove coms ciò si fa nelV Aquitania ed in altri luoghi. 
Il paese poi a settentrione della nostra città, lungo la 
strada che piega verso il Belgio, è tutto qtuinto spopo- 
latOf sterile e deserto, e persino la strada militare at- 
trovasi in istato tale, che carri per metà carichi, e tal- 
volta persino vetture vuote, non possono percorrerla.'^ 
(Eumen. Paneg. VII, 6). Però queste condizioni poco 
felici della Gallia nordica non trovavano del tutta 
riscontro nella Gallia meridionale, ove già si rimar- 
cava un certo prosperamento anche nella coltura agri- 
cola; al che allude anche Eumenio, quando dice, che 
neir Aquitania ed in altri paesi si facevano nuovi 
impianti di viti. Se la parte settentrionale della pro- 
vincia ad onta di tutte le premure di Costanzio poco 
prosperava, dovevasi ciò attribuire anche alla disgra- 
ziata circostanza, che quelle contrade, un pajo di anni 
dopo la riconquista della Britannia, furono invase dagli 
Alemanni. Costanzio, che trovavasi a Treviri raccolse 
in fretta ed in furia le truppe disponibili; ma siccome 
esse erano troppo poche per resistere all' urto del nu- 
merosissimo esercito barbaro, furono disfatte, ed i fug- 
gitivi romani si asserragliarono nella città di Langres 
(Lingones). Nella battaglia era rimasto ferito Costanzio 
e fu trasportato semivivo nella direzione che avevano 
preso i fuggiaschi. A Langres, le cui porte erano state 
già chiuse e barricate dai Romani, fu legato ad una 
iune ed alzato a salvamento sulle mura della città. Però 
nei giorni successivi gli arrivarono grandi rinforzi, col- 
l'ajuto dei quali fu al caso di tentare una sortita e di 
sconfiggere gli Alemanni in una micidiale battaglia 
(298 d. G. C), nella quale, per quanto dissero i Ro- 
mani, sarebbero caduti 60.000 nemici. Altre sconfitte 
toccarono agli Alemanni nei mesi susseguenti, tra le 
quali merita speciale menzione una presso Vindonissa, 
ed un' altra sul Reno, in seguito a cui un ingente numero 
di loro fu tatto prigioniero, poiché avevano guadagnato 
un'isola approffittando del ghiaccio sul fiume, dalla 
quale più non furono al caso di passare all'opposta 
sponda, essendosi il Reno repentinamente sgelato. 

Costanzio andò quindi in cerca degli Alemanni 
nel loro stesso paese al di là del Reno, e trovatolo 
debolmente difeso lo devastò per modo tale, che per 
alquanto tempo i popoli germanici più non osarono 
di passare il Reno, e la Gallia potè godere vari anni di 
sicurtà e di pace. 

Abbiamo detto che Costanzio di solito risiedeva 
a Treviri, ove era al caso di sorvegliare da vicino tutte 
le mosse dei popoli germanici dalle parti del Reno, e 
di accorrere prontamente alla difesa della frontiera 
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quando il bisogno lo richiedeva. Aveva scelto Treviri 
per saa residenza anche pel motivo che cosi d'ordi- 
nario si trovava nella Gallia, provincia affidata alle sue 
cure speciali, di dove poteva recarsi facilmente nella 
riconquistata Britannia. 

Massimiano, il secondo Augusto, risiedeva d'or- 
dinario a Milano e di frequente in Aquileja, dalle 
quali città si recava dietro un cenno o consiglio di 
Diocleziano ovunque fosse reclamata la sua presenza 
per iscopi bellici. Abbiamo già detto che mentre 
Costanzio si attrovava nella Britannia^ Massimiano si 
recò sul Reno per tenere in soggezione i popoli 
germanici. Neil' anno 296 lo troviamo nell' Africa, ove i 
ferocissimi Mauritani approfittando di certe sollevazioni 
accadute nei dintorni di Cartagine, erano sbucati dai 
loro monti, e devastavano i possedimenti romani sulle 
coste del Mediterraneo. Massimiano ben presto li scon- 
fisse, r insegui sino nelle giogaje difficili e dirupate 
dei monti atlantici, adottò poscia con loro quel proce- 
dimento energico, che i romani d'ordinario con buon 
successo ponevano in atto con tutti i popoli barbari ed 
irrequieti che infestavano i possedimenti dell' impero : 
procurò cioè di farne prigionieri il maggior numero pos- 
sibile ed imbarcatili a migliaja e migliaja sopra navi 
nel porto di Cartagine, li fece trasportare in altre Pro- 
vincie eh' erano spoglie di abitanti. 

Mentre Costanzio e Massimiano erano cosi occu- 
pati» Galeno difendeva le frontiere dell' impero sul 
Danubio contro le scorrerie dei Qucuìi, Bastami e Sar- 
Tnati tutti popoli germanici dei quali gli ultimi abitavano 
i paesi al di là del Danubio da Budapest a Semlino. 
Fu ventura per esso che i Qoti, quel popolo che più 
tardi innondò l'impero e che già allora riguardavasi 
quale il più formidabile e temibile tra i Qermani, 
si mantennero quieti durante il regno di Diocleziano, 
e non mancarono in verun modo ai patti che avevano 
stipulato coli' impero romano. Neil' anno 295 Galerio 
accompagnò suo suocero Diocleziano nell' Egitto e militò 
al suo canto. Ritornò quindi in Europa per debellare 
i Carpii, popolo barbaro che abitava le falde dei Car- 
pazi, e che durante la sua assenza aveva minacciato di 
passare il Danubio, forse nella speranza, che i Romani 
per non averli molesti, si sarebbero risolti finalmente 
di accordare anche a loro un* annuo sovvegno in denaro, 
come lo corrispondevano ai Goti, eh' erano loro vi- 
cini, Convien dire che Galerio abbia sconfitto total- 
mente i Carpi non solo, ma che li abbia trattati da 
queir uomo crudele che era, dappoiché dopo questa 
sconfitta la storia tace per sempre di loro. Consta sol- 
tanto che a molti prigionieri carpi (e saranno stati pro- 
babilmente i più fortunati) toccò la sorte stessa dei 
Franchi e dei Mauritani, cioè l' emigrazione coatta nelle 
Provincie romane, e che un buon numero di essi furono 
distribuiti nei castelli e nelle fortezze lungo il Danubio 
ed il Reno, a completamento dei presidi. Deve ritenersi 



che i Carpi quivi abbiano dato buona prova di sé, dap- 
poiché più tardi la guardia di corpo di Galerio contava 
gran numero di questa gente, tantoché nel libro: De 
mortibus persecutorum, si accusa Galerio di aver voluto 
consegnare l'impero romano nelle mani dei barbari. 
Diocleziano, il capo supremo dell' impero, di frequenta 
risiedeva a Sirmio sulla Sava, ma d' ordinario a NicopolL 
Questa città, capitale della Bitinia era sita nell'Asia 
minore, in fondo ad un golfo del mare di Marmerà 
(oggidì golfo SUsmid). Fu costruita nell'anno 264 av. 
G. C. da Nicomede I, re dell' antica Bitinia, e va an- 
noverata tra le più belle e fiorenti città ch'esistevano 
ai tempi dell'impero romano. Aveva l'importanza che 
presentemente ha Costantinopoli, la città che oggidi erge 
i suoi mille minareti non lontano dall'antica residenza 
di Diocleziano. La posizione di Nicomedia era stu- 
penda e basti dire che trovavasi vicina a quegli i- 
solotti tuttodì tanto celebri polla loro magnifica giaci- 
tura, che diconsi le isole dei principi e che altri chia- 
mano la Capua della Turchia. Nicomedia aveva superbi 
monumenti e Diocleziano molto fece per abbellirla mag- 
giormente. Era la patria dello scrittore Arriano ed il 
luogo ove Annibale si tolse la vita prendendo il veleno. 
Di questa città oggidi non esistono che pochissimi a- 
vanzi. In prossimità al luogo ove era sita Nicomedia si 
trova presentemente Ismid, città turca di SO.OCX) abi- 
tanti, sede di un Vescovo greco e di un Arcivescovo 
armeno, con un porto molto frequentato, ma del rima- 
nente cosi mal costrutta e sudicia come lo sanno essere 
soltanto le città turche. 

Negli anni successivi alla nomina dei Cesari, 
Diocleziano ebbe a fare più di una gita da Sirmio 
ove d' ordinario risiedeva Galerio, a Nicomedia e di 
ritorno. Per tal modo viaggiando visitava le provincie 
orientali dell'Europa che specialmente gli stavano a 
cuore, ed aveva campo di fare gli studi occorrenti 
per regolare l'amministrazione dell'impero. È cosi 
grande il numero dei rescritti emessi da Diocleziano 
negli anni 293 e 294, che colla scorta del lavoro di 
Momms&n: „ tTber die Zeitfolge der Verordnungen Diocle- 
tians^ * si potrebbero indicare i luoghi ove l' imperatore 
si trovava in ogni mese e quasi in ogni giorno di 
quegli anni, e precisare anche tutte le principali stazioni 
dei suoi viaggi. Cosi p. e. può dirsi con sicurezza che 
neir estate' dell' anno 293 si recò da Nicomedia a Sirmio 
per Adrianopoli, Filippopoli, Sardica e Viminacio, e che 
nel Maggio del 294 ritornò a Nicomedia per Dorostulo, 
(Silistria), Marcianopoli, Adrianopoli ed Eraclea. Rimase 
Diocleziano a Nicomedia probabilmente sino agli ultimi 
giorni del mese di Marzo dell'anno 295, e poi per 
Damasco e la Palestina si recò in Egitto. ^ 

^ Suir ordine in cui si sneoedettero i rescritti di Diooleiiano. 

3 Risalta dai saoi rescritti ohe addk 18 Mano 295 si at- 
trovava ancora a Nicomedia, e ohe al 1 Maggio dell'anno stesso 
era a Damasco. 
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CAPITOLO IX. 



li Egitto. La prosa di Aloosandrieu 



Lnche sotto Diocleziano T Egitto fa una delle Pro- 
vincie più sventurate dell' impero romano, causa 
specialmente T indole irrequieta dei suoi abitanti; 
e la sevizie usata dai Romani nel reprimere una 
di quelle rivolte che si succedevano a brevi intervalli 
in quel paese, da quando il figlio di Ciro ebbe a con- 
quistarlo. 

Era grande Y ammirazione che i Romani avevano 
peir Egitto, pelle sue reminiscenze storiche, pei suoi mo- 
numenti vetusti, pel culto antichissimo d' Iside ed Osiride. 
Una bramosìa romantica di vedere il Nilo e le fertili 
terre che esso innondava^ di ammirare coi propri occhi 
i superbi monumenti dei Faraoni, di aggirarsi tra le 
rovine di Tebe, di vedere il colosso di Memnone da 
cui, dicevasi, vibrassero allo spuntare del giorno suoni 
armoniosi, la avevano i colti Romani come lo ebbero 
sempre i Oraci. L'Egitto era per essi quello a un di- 
presso che Y Italia è in oggi pèlle nazioni nordiche. 
Senofonte di Efeso ed Eliodoro parlano di spesso del- 
l' Egitto e fanno succedere in quel paese i loro rac- 
conti romantici, istessamente come Shakespeare e Oòthe 
ebbero a fare di frequente l'Italia teatro delle loro 
tragedie e delle loro narrazioni. Eliodoro anzi dice di 
aver fatto cosi j^percKè tutto quello che risguarda V Egitto 
interessa vivamente il mondo ellenico,^ Ài tempi di 
Adriano l' Egitto era persino, ci si perdoni la frase, 
divenuto di moda, a un dipresso come per certi articoli 
sono al di d' oggi tra noi di moda la China ed il Oiap- 
pone. Nei lavori scultori si tendeva ad imitare la quiete 
solenne delle sfingi egizie, nell'architettura si comin- 
ciava ad accostarsi all' opprimente lusso decorativo dei 
templi di Memfi e di Tebe, e nella pittura si predili- 
gevano i paesaggi egiziani, col Nilo solcato da strani 
navigli e popolato da mostruosi animali. Però, quan- 
tunque i Romani nutrissero tanta simpatia pel paese, 
era grande l' antipatia che avevano pei suoi abitanti. 
„V egiziano ai vergogna (racconta Àmmiano, Ammian. 
Mare, XXII) se non può mostrare sul suo corpo magro 
ed abbrunito le strisele livide che gli tracciarono le 
verghe con cui fu battuto per essersi rifiutato di pagare 
le imposte. Non fu ancora possibile c2' inventare una 
pena corporale aspra abbastanza per determinare un 
egiziano incaponitosi nel silenzio di confessare il suo 
nome*^ Essendo tale la caparbietà dei singoli, non deve 
sorprendere se la massa del popolo si trovasse quasi 
sempre in uno stato prossimo alla ribellione e cogliesse 



ogni pretesto per inscenare tumulti ed ammutinamenti. 
E pretesti non mancavano, poiché di qualunque pub- 
blica disgrazia avvenisse nel paese, non importa se 
dipendente da cause elementari o da altri avvenimenti 
fortuiti, era sempre al governo che il popolo egiziano 
ne affibbiava la colpa. Quando poi nulla accadeva 
di straordinario, e doveva necessariamente subentrare 
una certa calma negli animi per sé stessi irrequieti, 
in allora gli Egiziani si divertivano a spese dei magi- 
strati, coli' inventarsi sul loro conto le più nere calunnie, 
oppure col farli continuo oggetto di beffe e di dileggio ; 
locchà per altro non impediva che quando venivano 
chiamati al loro cospetto, strisciando vilmente, si profon- 
dessero nelle più smaccate adulazioni. Le onorate ma- 
trone romane che accompagnavano i loro mariti in Egitto, 
erano costrette di non abbandonar mai le pareti dome- 
stiche e di non permettere a verun egiziano di oltre- 
passare la soglia della loro casa per rimanere sconosciute 
e non venir adombrate con vituperevoli cicalecci, o scher- 
nite con oscene canzoni. (Seneca, consoL ad Helv. 17). 
Alla manìa di motteggiare gli egiziani non ponevano 
ritegno, nemmeno quando trattavasi degli imperatori. 
Caracalla, risaputo come la sua augusta persona faceva 
le spese alle loro beffe, fece loro pagare cara questa 
voglia^ ordinando una strage di migliaja e migliaja di 
loro. Augusto e Nerone furono più accorti. Finsero di 
non saper nulla dei loro motteggi, e mostrarono soltanto 
di deliziarsi dei loro applausi e delle loro adulazioni. 
Però oltre al vilipendere continuamente le autorità, ed 
al non lasciare in pace i magistrati e persino gl'impe- 
ratori, gli Egiziani avevano anche la pecca di trovarsi 
tra di loro in continui alterchi, risse e contese. Per un 
fatto qualunque di minima rilevanza per sé stesso, come 
p. e. per un salato non corrisposto, per una parola male 
interpretata, per una preferenza di posto ai bagni, que- 
gli uomini di solito cupi e taciturni, si vedevano ad un 
tratto avvampare d'ira e trascendere ad ogni sorte di 
contumelie; gli astanti, testimoni accidentali di quanto 
accadeva, si dichiaravano tosto per una parte o pell'altra, 
e nascevano quindi contese, risse e tumulti, che d' or- 
dinario terminavano con ferimenti ed uccisioni. (Hist, 
Aug. XXX). La stessa antica religione degli Egiziani 
era di frequente la causa dei disordini che accadevano. 
Vi era una specie di antagonismo religioso tra una città 
e r altra, una certa gelosia tra tempio e tempio della 
stessa città, locché si estrinsecava specialmente quando 
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trattavasi del culto degli animali sacri. Giovenale e 
Plutarco ci raccontano, colla grazia e mordacità loro 
propria cose originali in questo riguardo. In una città 
certi quadrupedi sono oggetto di culto e di adorazione, 
loro si ergono magnìfici templi, sciami di sacerdoti sono 
destinati al loro servizio, mentre in un' altra città poco 
distante dalla prima non si ha alcun speciale riguardo 
pegli animali della stessa specie, si tengono nelle stalle 
e si fa uso delle loro carni per satollarsi. A Cinopoli 
(città dei cani) si uccide uno storione e lo si mangia, 
e di questa profanazione quei di Oxiryneho (città deg^' 
storioni) si vendicano col sagrificare un cane e man- 
giarne le carni. Gli abitanti delle due città vengono 
per questo alle mani, e riesce finalmente ai Romani di 
por fine alla lotta sanguinosa coir infliggere gravi ca- 
stighi ai capipopolo di una città e dell'altra. Da con- 
simili fatti puossi ritenere originata la tradizione, aver 
un re antico e saggio ordinato che nei vari luoghi si 
adorassero differenti animali, giacché senza la discordia 
che da questo derivava non sarebbe stato possibile di 
domare il grande ed irrequieto popolo egiziano. 

Tutte le nazioni, che avendo un' antica cultura ed 
una propria religione, vengono soggiogate da altri popoli, 
acquistano a lungo andare una certa acredine contro i 
loro oppressori ; ed a ciò deve anche in parte ascriversi 
l' umore cupo, il carattere aspro e la continua inquietudine 
degli Egiziani. Avevano sofferto molto quando il loro 
paese era stato annesso alla Persia, poiché i conquistatori 
mostravano dispregio polla loro coltura, e tacevano 
una guerra sorda ma continua all' antica religione egi- 
ziana, tendendo a sostituire ai numi^ che i loro nuovi 
sudditi reclutavano preferentemente tra gli animali, il 
culto persiano che divinizzava il sole e gli altri astri 
celesti. E per questo sotto la dominazione persica vi 
furono in Egitto continue sollevazioni, che i Persiani 
reprimevano col far scorrere torrenti di sangue egiziano. 

Sotto la susseguente dominazione ellenica i rapporti 
tra i dominatori ed i dominati si migliorarono, dappoiché 
i Ptolemei lasciavano in pace i loro sudditi dal lato 
religioso, purché la maggior parte delle rendite del paese 
affluissero nel loro tesoro, ed agli agricoltori rimanesse 
quel tanto da non morire di fame. Più tardi un certo 
amalgama tra gli Egiziani ed i Greci i quali ultimi 
popolavano in grandissimo numero Alessandria e le altre 
città del basso Egitto^ cominciò ad effettuarsi. I Ptolemei 
d' altra parte procuravano di far delle concessioni al- 
meno apparenti agli usi religiosi degli Egizi, col far 
costruire nello stile delle antiche costruzioni dei Faraoni, 
dei templi a quelle divinità elleniche che avevano al- 
quanta analogia con certi numi egiziani ; inóltre col 
farsi imbalsamare dopo morte, per divenire poi oggetto 
di adorazione nei templi delle vallate del Nilo, quali 
numi tutelari, e ciò presso le somme divinità egiziane 
Iside ed Osiride. 

Dopo la battaglia di Azio l'Egitto divenne una 
Provincia dell'impero romano, o meglio il principale 
granajo dello stesso. Gl'imperatori romani di nessun 
altro possedimento tanto si curavano quanto dell'Egitto, 
dappoiché quella era la provincia che loro forniva la 
possibilità di accontentare il primo dei due grandi bi- 
sogni della plebe romana x^jpanem 6^ circen^e^^' e di prov- 



vedere al coprimento di una gran parte dei bisogni 
dello Stato. E per questo i reggitori di quest' ultimo 
tenevano sempre gli occhi vigili sull'Egitto, tanto per 
quest'importanza che aveva dal lato economico, quanto 
peli' indole turbolenta dei suoi abitanti. Quello che 
specialmente si temeva a Roma era, che l' Egitto si 
staccasse dall'impero e che ricuperasse l'antica sua. 
indipendenza, dappoiché se la fertile valle del Nilo 
non versava la cornucopia delle sue messi suU' im- 
pero romano, esso ad un tratto poteva trovarsi nelle 
peggiori condizioni economiche, e la grande Roma non 
solo, ma anche intere provincie aver bisogno di pane. 
Senza uno speciale permesso deli' imperatore verun 
senatore romano poteva recarsi in Egitto, ed elevatis- 
simo e di massima fiducia era il posto di prefettcf d' 
quella provincia. Del resto sarebbe un grave errore 
quando si ritenesse che il prefetto dell'Egitto fosse 
stato quello a un dipresso, che oggidì sono i governatori 
delle Provincie negli Stati moderni. Il supremo funzio- 
nario romano nell'Egitto aveva cioè tale una plenipo- 
tenza che poteva riguardarsi piuttosto quale un re vas- 
sallo di uno Stato più grande, che quale un semplice 
suo impiegato. E siccome gli Egiziani rimembravano 
sempre con corruccio le loro antiche dinastie, il lusso 
e la splendidezza delle corti faraoniche, così il governo 
di Roma desiderava che il suo primo rappresentante 
neir Egitto facesse pompa di una splendidezza regale 
agli occhi del popolo, e ciò con fino politico accorgimento, 
appunto perché la magnificenza del presente facesse 
dimenticare agli Egiziani i fasti del passato. E così 
vediamo nel palazzo del prefetto romano un lusso stre- 
nato, vediamo questi percorrere il Nilo sopra maestopi 
navigli tutto dorati, mentre magnifici arazzi vi pende- 
vano dai fianchi e si strisciavano pelle acque del fiume. 
A poppa siedeva il prefetto sotto tende di seta trapunte 
d' oro, ed intorno a lui un corteo numerosissimo di alti 
personaggi tra cui di solito molti sacerdoti egiziani.. Il 
guajo si era che tanto potere e tanto fasto poteva fa- 
cilmente far salire i fumi alla testa anche a funzionari 
che sino allora erano stati fedelissimi, tanto più, che, 
come abbiamo veduto, il popolo egiziano era di tal pasta, 
da potersi con esso facilmente inscenare dei tumulti, 
come pure delle sedizioni, e non poteva riuscire diffi- 
cile al prefetto di dare a queste sommosse popolari 
il turno occorrente, affinché volgessero a suo esclu- 
sivo profitto, vale a dire acciò le sedizioni rompessero 
il legame dell'Egitto con Roma, ed esso rimanesse pa- 
drone della situazione e despota del paese. E così accadde 
diffatti ripetute volte. 

Regnando l'imperatore Gallieno^ veniva un giorno 
sferzato colle verghe in Alessandria lo schiavo di un 
impiegato, perché aveva detto che i suoi sandali vale- 
vano meglio che i soldati romani. (Hist Aug. XXX^ 
Qallien 4,) Vari Egiziani, testimoni del castigo, pren- 
dono parte pollo schiavo, e poco dopo una massa di 
popolo si raduna dinanzi alla residenza del prefetto 
Emiliano f senza che dapprima, i più nemmeno sappiano • 
di cosa si trattasse. Però il fermento cresce, si minaccia 
colle daghe, si fa un chiasso terribile, di tratto in tratto 
qualche voce stridula ripete villanie contro i Romani, 
ed insulti contro il prefetto, finalmente pietre ed ogni 
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sorta di projettili si cominciano a scagliare contro il 
palazzo. Che cosa fa il nostro prefetto in tali frangenti, 
pei quali si trova ad un pelo di divenir vittima del furore 
popolare? Si proclama imperatore dell' Egitto, ed allora 
si cangia di botto la scena. Evviva interminabili, con- 
tentezza, giubilo; si entra in palazzo non per ammaz- 
zare ma per portare in trionfo Emiliano, e diffatti di 
lì a poco Alessandria tutta è sossopra per salutare il 
nuovo imperatore che viene condotto processionalmente 
pelle strade principali della città. Il prefetto Emiliano 
dopo aver rotto ogni relazione con Roma, rimase per 
qualche tempo despota dell' Egitto, ma quando V im- 
peratore Gallieno ordinò una spedizione, per ripristi- 
nare il governo di Roma nella provincia ribellatasi, i 
sudditi fedeli dell' imperatore egiziano, temendo le 
vendette di Roma, pensarono anzitutto di salvare sé 
stessi per quanto ciò era possibile, ed un bel giorno 
presero Emiliano, lo legarono e lo spedirono al gene- 
rale romano Teodoto, che già marciava verso Alessandria. 
Questi lo prese in consegna, e lo inviò difilato a Roma, 
ove non si sa quale fine abbia fatto^ ma si può essere 
sicuri che non avrà terminato i suoi giorni di morte 
naturale. Ripristinata quindi la dominazione romana 
nell'Egitto, vi fu più tardi un'altra rivolta in quella 
provincia, repressa pure sotto l'imperatore Gallieno e che 
fece scorrere rivi di sangue, sono però alquanto con- 
traddicenti le narrazioni in proposito tramandateci dagli 
storici. Sotto gli imperatori Claudio Gotico ed Aureliano 
la regina di Palmira Zenobia^ parente dei Ptolemei, 
conquistò due volte Alessandria. Dopo la seconda con- 
quista la popolazione egiziana si scisse in due partiti, 
di cui uno favoriva Zenobia, e 1' altro i Romani. Vi fu 
quindi una specie di guerra civile in cui prevalse il 
partito di Zenobia. Però ben presto, in seguito alla 
spedizione intrapresa nell' Oriente da Aureliano, cadde 
il regno di Palmira, e quindi il partito di Zenobia 
neir Egitto si trovò a discrezione dei Romani. Temendo 
probabilmente terribili vendette, i partigiani di Zenobia, 
nominarono imperatore certo Firmo dalla Seleucia. Questi 
era un ricchissimo negoziante che era stato amico della 
regina di Palmira, e si vantava di poter mantenere un 
esercito colle rendite delle sue fabbriche ; aveva relazioni 
estese di commercio cogli Arabi e coi popoli dell' interno 
deir Africa, e le sue navi si recavano di frequente 
neir India. Fin qui non e' è nulla da stupirsi, tutto al 
più suona cosa nuova che un ricco negoziante, da un 
giorno all' altro, sia stato proclamato imperatore. Il bello 
vien dopo. Questo Firmo (Hist. Aug. Firmua 2) cavalca 
sopra struzzi, ha però uno stomaco cosi ben fatto che 
all' occorrenza digerisce la sua cavalcatura, cioè lo 
struzzo tutto intero. Si trova in certi rapporti di in- 
timità, coi coccodrilli del Nilo, ed il suo torace è degno 
dello stomaco, dappoiché Firmo si pone un incudine 
sul petto e poi fa martellarvi sopra, senza sentire in- 
comodo. Convien dire, che sia stato un negoziante di 
doppia tempera! Però il regno di Firmo fu breve, dap- 
poiché r imperatore Aureliano si affrettò di farla finita 
coli' usurpatore, e dopo aver disperso il suo esercito in 
una battaglia, assediò Alessandria ove quest'ultimo si 
era rifugiato. Dopo un lungo assedio, Alessandria si 
arrese all'imperatore. Firmo fu ucciso ed Aureliano, 



per riguardi strategici, fece demolire il più bel quar- 
tiere della città, ove grandiosi monumenti ricordavano 
la dominazione greca. La capitale dell' Egitto vide allora 
come soldati romani atterravano i superbi palazzi e le 
magnifiche tombe dei Ptolemei, vide come cadevano il 
museo e le gigantesche colonne dei Propilei. Tutti questi 
avvenimenti non valsero però a rendere più tranquilli 
gli Egiziani, anzi li resero più turbolenti di prima. Sotto 
l'imperatore Probo colsero un'occasione che sembrava 
loro favorevole, per nominare imperatore un prefetto 
romano di nomo Saturnino. A costui però, il peplo pur- 
pureo cominciò ben presto a bruciare indosso, sicché 
presago di quanto doveva accadere, voleva disfarsene. 
Ma i sudditi sforzarono l'atterrito imperante a non 
abdicare al trono e cosi fini ben presto i suoi giorni 
strangolato, nel tempo stesso che 1' esercito romano rien- 
trava vittorioso in Alessandria. Nei primi anni del regno 
di Diocleziano (286?) gli Egiziani, approfittando dello 
scompiglio in cui si trovava l' Egitto per una inva- 
sione dei Blemm% proclamarono imperatore certo Elpidio 
Achilleo. Dei Blemmì, parleremo più tardi; sul conto poi 
deir orìgine e delle precedenze di Achilleo poco ci consta, 
però, a quanto sembra, era esso nativo dall'Egitto, e 
parente di un ministro degli ultimi Ptolemei. 

Appena dopo dieci anni Diocleziano si trovò al caso 
d' intraprendere la riconquista dell' Egitto, che molto gli 
stava a cuore, e se tanto indugiò con questa, ciò devesi 
ascrìvere all' intendimento di mettersi esso stesso a capo 
della spedizione, e di non accingersi all' impresa prima 
che nell'Europa e nell'Asia di nessuna aggressione 
l'impero romano avesse a temere. 

Finalmente Diocleziano si mosse da Nicomedia, e 
passando pella Palestina (come già abbiamo detto) arrìvò 
con un formidabile esercito in Egitto. Costantino il figlio 
del Cesare Costanzio, lo accompagnava, o meglio, V im- 
peratore se lo teneva dappresso, quale pegno prezioso, 
che gli assicurava la fedeltà del genitore. Gli storìci 
ci raccontano, che Costanzio, il quale nell' anno 296 
in cui fu intrapresa la spedizione non contava che soli 
22 anni, trovandosi a canto di Diocleziano, attirava 
a sé, pella sua avvenenza e la maestà del suo aspetto, 
gli sguardi di tutti, sicché lo stesso imperatore ne ri- 
maneva offuscato. Sembra che Diocleziano abbia con- 
dotto seco anche il genero Oalerio, ed il rigore straor- 
dinario col quale l' imperatore procedette nell' Egitto 
contro i vinti, rigore che era del tutto contrario alle 
sue abitudini, fa ritenere diffatti, eh' esso abbia avuto 
presso di sé quale consulente ed esecutore dei suoi 
ordini quell' uomo rude e spietato. 

Diocleziano marciò difilato verso Alessandrìa, e 
r assediò. 

Può dirsi che questa città, a quei tempi, fosse il 
più grande emporìo del mondo. Quantunque Aureliano 
l' avesse privata dei suoi principali monumenti, tutta- 
volta era sempre ancora una magnifica capitale, con molti 
palazzi, un porto vastissimo e gran numero di insigni 
opere d'arte. La capitale dell'Egitto poteva dirsi del 
rimanente una città cosmopolita, dappoiché gente di tutte 
le nazioni vi era domiciliata ; l' elemento greco però vi 
predominava. Del resto, se grande era la sua ricchezza, 
estesissimo il suo commercio, fiorenti le sue industrie. 
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anche la corruzione dei suoi abitanti era grande. Le 
contrade di Alessandria formicolavano di un proletariato 
operoso bensì, e di facile accontentatura in quanto al vitto 
ed al vestito^ ma proclive oltre ogni dire agli ammu- 
tinamenti| e sempre pronto a devenire per fanatismo 
religioso, o per ragione di partito politico, a turpi ven- 
dette e ad eccessi criminosi. Di già V imperatore Adriano 
ebbe ad ammirare V operosità degli abitanti d'Alessandria 
(HÌ8t. Aug. Saitir. 8), e disse di loro: ^Quì nessuno è 
ozioso, gli uni fabbricano vetro, gli altri stoviglie^ i terzi 
tessono; ogni persona esercita insomma un mestiere, per- 
sino i ciechi e gli ajfetti da podagra lavorano, e non si 
stanno sema far nulla nemmeno coloro che sono colpiti 
da paralisi nelle braccia.^ Questa citazione valga pel 
lato buono dell' antica plebe alessandrina. Pel lato cat- 
tivo citeremo Eusebio (Euseb. Hist, eccl, VI, 41) il 
quale ci racconta, come, avendo neir anno 251 a. O. C. 
un poeta da quadrivio fatte certe improvvisazioni con- 
tro i Cristiani, la plebaglia di Alessandria corse pelle 
vie della città in cerca di loro, e rinvenendo taluni, 
ne faceva scempio orribile, loro pungendo gli occhi 
con canne appuntite, strappando con tanaglie i denti, 
mozzando singole estremità, e poi trascinandoli esanimi, 
mutilati e sanguinolenti, pelle vie della capitale. 

L' assedio di Alessandria si protrasse per otto mesi 
interi, durante i quali i cittadini si difesero con disperato 
valore. La città dovette finalmente arrendersi^ poiché 
le mancò 1' acqua, avendo i Romani distrutto gli acque- 
dotti. Le legioni romane, impossessandosi della città, 
fecero orribile massacro dei cittadini^ ammazzando tutti 
coloro che si attrovavano a portata delle loro armi^ 
senza riguardo se uomini, donne o fanciulli. Ben presto 
la via principale di Alessandria, che vuoisi abbia avuto 
trenta stadi di lunghezza, era coperta di morti e mo- 
ribondi, ed il sangue scorreva a torrenti. La tradizione 
racconta, che Diocleziano, esasperato pella lunga resi- 
stenza, abbia ordinato ai soldati, infilando la porta della 
città, di vendicarsi dei cittadini sinché il sangue giun- 
gesse al suo cavallo sino alle ginocchia, ma che poco 
dopo inciampato quest' ultimo sopra alcuni cadaveri 
ed imbrattatosi di sangue le ginocchia, V imperatore 
ordinò di por fine alla strage. (Malalas l. XII). In 
quel punto della strada ove il vincitore emise questo 
ordine, fu collocato un cavallo di bronzo, che ivi ri- 
mase per vari secoli a memoria del fatto. Pur troppo 
Diocleziano non fu del rimanente clemente coi vinti 
come era sua consuetudine. Innumerevoli condanne 
e confische tennero dietro alla presa di Alessandria e 
due città, Koptos e BusiHs, che, per quanto sembra, vo- 
levano continuare la resistenza, furono interamente di- 
strutte. L' imperatore, influenzato forse dal consiglio 
di Qalerio, avrà ritenuto che castighi esemplari ci 
volevano, per far cessare le continue turbolenze del- 
l' Egitto, e per assicurare all' impero il pacifico pos- 
sesso di quella provincia. Del resto Eutropio (XI, 23) 
ci racconta, che molte provvide disposizioni Diocleziano 
ebbe ad emettere in Egitto — ordinavit provide multa 
et disposuit quae ad nostram aetcUem manent. Anzitutto 
introdusse esso un nuovo sistema di amministrazione 
conforme a quello già attivato nelle altre provincie del- 
l' impero, e peli' effetto divise l' Egitto in tre provincia 



(Thebais, Aegyptus Jovia ed Aegyptus Herculia). Per 
abbonacciare la plebaglia della capitale^ e renderla più 
proclive al governo, ordinò che anche in Alessandria si 
spartisse a spese pubbliche del grano tra gli indigenti. 
Gli abitanti della capitale dell' Egitto furono tanto grati 
a Diocleziano di questo beneficio, di cui godevano soltanto 
Roma e poche città italiche, che incominciarono a con- 
tare una nuova èra dall' anno in cui l' imperatore fu 
innalzato al trono ; il prefetto Pompeo poi a nome degli 
Alessandrini fece ergere una gigantesca colonna la quale 
sta ritta ancora tra le rovine del Serapeo, e su cui si 
legge l'iscrizione: „Al sacratissimo autocrata, al buon 
Genio della città di Alessandria, alV invitto Diocleziano. *' 
Ordinò inoltre l' imperatore che si radunassero assieme 
tutti i libri che trattavano di alchimia e si abbruccias- 
sero. Ritengono alcuni, che Diocleziano sia addivenuto 
a questo passo, constandogli che il patrimonio di mol- 
tissimi si assottigliava per opera di alcuni furbi, che 
davano ad intendere ai creduli, di poter loro insegnare a 
suo tempo (cioè appena che lo avrebbero scoperto) il se- 
greto di convertire metalli ignobili in argento ed oro. Noi 
per vero dire non condividiamo quest' opinione, e prestia- 
mo fede ad un antico scrittore, il quale ci racconta^ aver 
ritenuto l' imperatore che nell' alchimia ci fosse alcun- 
ché di vero, ed aver fatto distruggere i libri che di 
essa trattavano, nella tema che questa scienza potesse 
divenire pegli Egiziani fonte di grandi ricchezze, e 
quindi continuo incentivo alla ribellione. Trovandosi 
Diocleziano in Egitto volle porre un argine alle con- 
tinue scorrerie che i Blemmt^ popolo nomade della 
Nubia, facevano nell' Egitto superiore. 1 Blemmi erano 
gente scarna, di colorito bruno, molto resistente alle 
fatiche, che professavano una religione speciale con 
sagrifict umani, ed avevano nelle loro maoi il trasporto 
delle merci dai porti del Mar Rosso al Nilo. Erano 
nemici coi quali non si poteva mai venire a seria ten- 
zone, dappoiché quando avevano terminate le loro scor- 
rerìe peli' Egitto, ed appressavasi una forza arn^ata 
contro di loro, si ritiravano nella Nubia, ove era dif- 
ficile e quasi impossibile di ritrovarli. Accortosi Dio- 
cleziano, che non era possibile di ridurre i Blemmi a 
dovere colle armi, escogitò qualche altro espediente, 
e lo rinvenne. Persuase cioè i Nobati, altro popolo 
della Nubia^ che si trovavano in continua guerra coi 
Blemmi loro vicini, di abbandonare il paese da loro 
occupato, e di insediarsi in un territorio che loro indicò 
al di sopra delle cataratte del Nilo. Per tal modo i 
Nobati venivano trovarsi tra l'Egitto ed i Blemmf, ed 
impedivano agli ultimi di fare le loro scorrerie nelle 
vallate del Nilo. Diocleziano stipulò coi Nobati un 
patto formale, nel quale essi si obbligarono di difendere 
l'Egitto contro i Blemmi, ed i Romani loro promisero 
di corrispondere annualmente una somma a titolo di 
sovvenzione. Però siccome importava di non inimicarsi 
seriamente i Blemmi, perchè della loro opera si aveva 
bisogno pel trasporto delle merci dal Mar Rosso, cosi 
Diocleziano stipulò contemporaneamente una conven- 
zione con essi, accordando loro pure un annuo sovvegno. 
La stipulazione dei patti coi suddetti popoli barbari si 
effettuò sull' isola Philae, con cerimonie religiose di gran 
pompa, celebrate tanto da parte di sacerdoti romani che 
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di qaelli dei Nobati e Blemmi. A questi ultimi V impe- 
ratore, dietro speciale loro preghiera, permise^ di venire 
in certi determinati tempi sacri a Philae, per levare 
r effigie d' Iside^ e riportarla quindi dopo averla tenuta 
per qualche giorno nel loro . paese. Sussiste ancora una 
iscrizione che ricorda quando i Blemmi con gran pompa 
trasportavano sopra barche a ritroso del Nilo la divinità 
egiziana nei templi della Nubia. ' 

Nelle vicinanze della distrutta città di KoptoSy 
Diocleziano fece erigere una nuova città cui ad onore 
del suo vecchio amico^ che aveva fatto suo pari, diede 
il nome di Massimianopoli, 

Le disposizioni emesse da Diocleziano nell'Egitto 
furono un antìdoto molto efficace contro le ribellioni di 
già divenute croniche in quel paese^ locchè prova che 
erano provvide^ e corrispondenti allo scopo cui tendevano. 
Per una lunga serie di anni V impero romano fu al caso 
di asportare dall'Egitto, a titolo d'imposta, la quinta 
parte di tutti i prodotti delle fertili terre irrigate dal 
Nilo. Affinchè possa poi farsi un'idea quale reddito il 
governo ritraeva per tal modo dall' Egitto, diremo, che 
ogni anno, col grano che faceva caricare nel solo porto 
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di Alessandria, era al caso di soddisfare gratuitamente 
ai bisogni di Roma, di molte città italiche, e delle Pro- 
vincie mancanti di cereali od afflitte da carestia. 

Quante volte, alcuni anni più tardi, Diocleziano 
trovandosi solo tra quelle colonne del suo palazzo 
presso Salona, che dopo tanti secoli stanno ritte in piedi, 
adocchiate le sfingi egiziane di cui una vuoisi si at- 
trovi ancora all'antico suo posto, ' si sarà ricordato 
dell'Egitto, dei popoli della Nubia, dei monumenti dei 
Faraoni, delle stragi di Alessandria e delle città per 
suo cenno distrutte ed edificate nelle vallate del Nilo! 



' Ciò BOBteDfono alcani, altri riteofono che prima fosse 
oollooata nellMoteroo del tempio mag^ore. (Doomo di Spalato). 
Vi farono alcani scieniiati i qaali sostennero essere la sfinge sol- 
tanto lavoro d' imitasione. Il contrario fu provato dagli archeologi; 
e deve ormai sorprendere soltanto come si abbia potato ritenere, 
che r imperatore romano il quale, rìconqaistò V Egitto abbia adomato 
il sno palasse con delle pseado-sflngi. Qnando Diodesiano tenne il sao 
ingresso in Alessandria, le colonne, le statae, ì cornicioni che ave- 
vano adornato i grandiosi monamenti dei Ptolemei fatti atterrare da 
Aareliano, non saranno stati ancora impiegati in altre fabbriche, ed è 
probabile, che, colla smania che aveva l' imperatore di erigere mo- 
namenti che lo ricordassero, avrà ordinato il trasporto di qnei pre- 
siosi marmi a Roma, Nicopoli e Salona, affinchè fossero otiliszati 
nelle grandi costrosioni che si ergevano per sao comando. 
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CAPITOLO X. 



Budm persiana. Battaglia di Canhad. 



'urante il tempo in cui Diocleziano si trovava nel- 
r Egitto, inattesi avvenimenti accaddero in Armenia. 
Il re persiano Bahram /col quale V imperatore, come 
abbiamo esposto, aveva in seguito a pacifici nego- 
ziati stretto amicizia, non ruppe giammai i trattati, e 
rispettò pure Tiridate, il giovane re degli Armeni, cbe, 
come sappiamo, era amico ed alleato dei Romani. Se- 
nonchà scoppiata nell'anno 293 una guerra civile in 
Persia, Bahram perdette il trono, e gli succedette il re 
Narsete. Non dovendo questi lottare continuamente con 
continue discordie e lotte interne, come il suo prede- 
cessore, stabili di riconquistare quello che Bahram aveva 
perduto senza guerra, cioè V Armenia ; poi, siccome Dio- 
cleziano si trovava in Africa, pensò che era propizio il 
momento per porre in atto il suo divisamente. Invase 
quindi con un numeroso esercito T Armenia; Tiridate^ 
il re armeno, difese col suo piccolo esercito la patria 
ed il trono, ma troppo esiguo essendo il numero dei 
suoi in confronto a quello dei nemici, dopo una san- 
guinosa battaglia, in cui diede prove di grande perso- 
nale valore, fu costretto di lasciare libero il varco ai 



Persiani, e di cercare queir ospitalità e protezione presso i 
Romani, che già altra volta, da ragazzo, vi aveva trovato. 
Però Diocleziano non era uomo da lasciar correre la 
cosa, anzitutto perchè aveva dell' affetto quasi paterno 
per Tiridate, cui aveva reso possibile di ricuperare il 
trono dei suoi avi, e poi, perchè, come già sopra ab- 
biamo esposto, era cosa di massimo interesse peli' im- 
pero, che l'Armenia si reggesse da sé con a capo un 
principe amico ai Romani. Però Narsete, reso audace 
dall' esito della sua spedizione, deliberò di passare il 
Tigri e d'impossessarsi di una parte dei possedimenti 
romani nell' Asia. Risaputa la nuova Diocleziano inviò 
messi a Galerio coli' ordine di dirigersi tosto col suo 
esercito verso la Persia. E qui noteremo che se Galerio 
aveva accompagnato Diocleziano in Egitto, poco tempo 
vi deve essere rimasto, dappoiché all'epoca in cui gli 
giunse questo messaggio, esso aveva già debellato la 
nazione dei Carpt, di cui abbiamo discorso. 

Sembra che l'imperatore abbia incaricato il ge- 
nero di non attaccare tosto i Persiani, ma di atten- 
dere eh' esso arrivasse all' Eufrate coli' esercito che 
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aveva in Egitto. Però, sia che Galeno avesse frainteso 
quest' ordine; sia che ritenesse sufficienti le sue forze 
'per isbaragiiare i nemici^ esso^ senza attendere Diocle* 
ziano, passò T Eufrate ed attaccò nella Mesopotamia le 
colonne nemiche. Vi furono dapprima due piccoli scontri 
ehe di nulla decisero. S' impegnò finalmente una grande 
battaglia nelle pianura di Carrhae^ che ebbe esito fatale 
pei Romani. Era quella una pianura nefasta per Roma, 
perchè sulla stessa tre volto le aquile romane erano 
state sbaragliate. Le forze del re persiano erano molto 
superiori a quelle di Oalerio; il primo aveva inoltre 
numerosissime e distinte truppe a cavallo^ di cui difettava 
il secondo. E cosi accadde^ che appena impegnatasi la 
battaglia, V esercito romano si trovò ad un tratto cir- 
condato dalla cavalleria persiana, e che vano essendo 
riuscito ogni sforzo per rompere la cerchia colla quale 
era stato asserrato, venne in breve interamente distrutto. 
Il re degli Armeni Tirìdate, che aveva preso natural- 
mente parte alla spedizione, e che durante la battaglia 
aveva combattuto con straordinaria prodezza, fuggi per 
miracolo ai cavalleggierì che T inseguivano, passando a 
nuoto r Eufrate colP armatura indosso. Anche Galeno 
a mala pena arrivò a porsi in salvo alla riva opposta 
del fiume, circondato da un drappello di suoi. Diocle- 
ziano aveva frattanto abbandonato V Egitto e passando 
polla Palestina si dirigeva, senza forzare la marcia, verso 
Antiochia. Non lungi da questa città incontrò Galerio 
che fuggiva con pochi avanzi dell' esercito. L' imperatore 
che siedeva in cocchio chiamò a sé il genero affinchè 
gli raccontasse V accaduto. Inteso da Galerio come 
le legioni romane erano state distrutte, l'imperatore 
si adirò oltremodo, e riversando tutta la collera su 
colui che diffatti era il maggior colpevole^ ordinò al 
genero di seguire a piedi la sua carrozza. E Galerio, 
dovette adattarsi a tanta umiliazione^ colla porpora re- 
gale indosso^ per un buon miglio di strada. Castigo 
tremendo fu questo per queir uomo vanitoso, e cosi avvi- 
liente come certamente giammai ebbe a toccare a ge- 
nerale che perdette una battaglia. Né si creda di poter 
dubitare se quest' aneddoto sia realmente accaduto, 
dappoiché tutte le fonti, e colle medesime particolarità, 
lo narrano : locchè non solo è caparra che il fatto suc- 
cesse, ma prova altresì la grande sensazione che deve 
aver fatto ai legionari il vedere, come il Cesare se- 
vero, panciuto e borioso, seguiva a piedi tutto trafelato, 
rattristato e compunto, il cocchio del suocero imperatore. 
Dopo avere appostato V esercito suU' Eufrate, Diocle- 
ziano ordinò a Galerio di recarsi tosto nell' Illirio e nelle 
Provincie danubiane, per reclutare un nuovo esercito 
ed indi dirigersi collo stesso verso gli altipiani armeni, 
per venire possibilmente in Armenia a nuova tenzone 
coi Persiani. Si può ben immaginarsi che Galeno fu 
contentissimo dell' incarico ricevuto, perché gli rendeva 
possibile di riabilitarsi dinanzi l' imperatore ed ai soldati. 
Ritornato in Europa, spiegò durante l' inverno (296-297) 
un' attività febbrile per formare un esercito numeroso e di 
gente agguerrita. Galerio non si accontentò di' reclutare 
quanta più gente poteva nelle provincie austro-europee, 
ma assoldò ben anche gran numero di Goti, popolo ger* 
mano, che, come già ebbimo occasione di dire, fu sempre 
durante il regno di Diocleziano in buone relazioni col- 



r impero, e che più tardi soltanto ebbe ad irrompere nello 
stesso e ad innondarlo. Galerio si mosse quindi col suo 
esercito dall' Illirio verso i monti dell' Armenia. I Persiani 
che non volevano abbandonare quel paese, da poco tempo 
riconquistato, gli mossero incontro ; i due eserciti si tro« 
varono di fronte in un paese montuoso, e quindi sopra un 
terreno molto sfavorevole all' esercito persiano, che com- 
ponevasi polla massima parte di cavalleria, la quale 
non era al caso di spiegarsi e fare le necessarie evo- 
luzioni. Galerio stesso, accompagnato da un solo com- 
pagno, si arrischiò di recarsi di notte in prossima vici- 
n<mza all'accampamento nemico, per studiare le por- 
zioni. L' accampamento del re persiano non conteneva 
del resto soltanto uomini d' arme. Era costume di quei 
principi, che quando si ponevano a capo dell' esercito 
per dirigere un' impresa bellica, conducessero seco tutte 
le mogli che avevano, i figli, le sorelle, tutti i Satrapi 
eh' erano di casa, insomma la Corte tutta quanta. Di più 
i re persiani si strascinavano dietro una gran parte del 
tesoro e delle gioje del regno. Per quanto risguarda 
poi in genere i Persiani di quei tempi, può dirsi, atte- 
nendosi a quanto ci riferiscono gli storici, che quelli 
<!' oggigiorno somigliano appuntino ai Persiani dei 
tempi di Diocleziano, eccezione fatta naturalmente per 
alcune cose che riferisconsi agli usi religiosi, dappoiché 
i moderni sono polla massima parte seguaci di Mao- 
metto mentre gli antichi adoravano il sole e gli astri 
celesti. Erano i Persiani anche allora sobri, effeminati 
ma all' occorrenza coraggiosi, astuti, scrupolosi osserva- 
tori di certe loro regole di decoro e di convenienza, 
più interessati polla forma e pelle apparenze che polla 
sostanza, quindi gran cultori della barba e deboli cul- 
tori del cervello, millantatori a segno da divenire im- 
pertinenti, e del rimanente i primi mentitori del mondo. 
I Persiani di quei tempi usavano inoltre di non sep- 
pellire i cadaveri, ma di abbandonarli sulla superficie 
del suolo alla voracità dei cani e degli uccelli, infine 
erano superstiziosi tanto che si ritenevano sempre sotto 
r influenza di qualche magia. 

Era numerosa e potente in Persia la casta dei 
nobili, i quali a quanto sembra, erano in obbligo di 
prendere parte coi loro servi alle imprese belliche, ed 
in tempo di pace avevano sempre a che fare con ne- 
gromanzie, avventure, ed imprese d' amore. Neil' antica 
nobiltà persiana si ravvisa pertanto un prototipo della 
Cavalleria del medio evo, però visti i rapporti intimi 
e continui dei nobili persiani cogli stregoni e maghi, 
può ritenersi che tra di loro vi sieno stati più Don Chi- 
sciotti che Bajardi. 

Esplorate le posizioni, Galerio ordinò al suo eser- 
cito di dare l'attacco all'accampamento nemico. S'im- 
pegnò quindi una battaglia che terminò colla totale 
disfatta dei Persiani. Il re Narsete ch'era stato ferito 
fuggi nella Media, e tutte le sue mogli, i suoi figli e 
congiunti, furono fatti prigionieri dei Romani. Sotto le 
magnifiche tende che ricoveravano la famiglia del re 
ed i grandi personaggi della Corte, si rinvennero inoltre 
grandi somme di denaro, ed oggetti preziosi d' inestima- 
bile valore. Per questa vittoria dei Romani, la Persia 
si trovò ad un tratto in uno stato spaventevole, e lo 
prova il fatto che il re Narsete lasciava ai Romani ehe 
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dettassero essi la pace come volevano, purché gli re- 
stituissero la sua famiglia. Però Galeno si mostrò poco 
disposto a trattative quantunque il messaggiero inviatogli 
dal re persiano si sforzasse di persuadere il vincitore 
^che Roma e la Persia erano le due lucerne, i due occhi 
del mondo ; che soltanto da un cosi gran principe quale 
era Galeno, poteva venir sconfitto il re persiano/^ Il 
messaggiero infine fu accomiatato, senza che nulla fosse 
stato conchiuso. ' 

Diocleziano si era intanto avanzato col suo eser- 
cito sino a Nisibis nella Mesopotamia ove b' incontrò 
con Galeno. Questa volta suocero e genero erano na- 
turalmente del miglior umore possibile, ed il primo con 
gran pompa andò incontro al secondo, quando questi si 
avvicinava alla città. Dispose inoltre grandi festività in 
onore del vincitore, fors' anche perchè il genero si di- 
menticasse più facilmente di quel siffatto incontro, quando 
gli fece il brutto tiro di farlo correre per un miglio di 
strada dietro la carrozza. Però quando si venne a par- 
lare di quello che era da farsi, e che Galeno, inebbriato 
dalla vittoria riportata, espose il suo pensiero, di avan- 
zarsi cogli eserciti e di conquistare tutta la Persia, 
aggiungendo che questo era ormai impresa facilissima, 
Diocleziano tagliò corto ai ragionamenti di Galerio, 
osservando che bisognava contentarsi di trarre i mag- 
giori vantaggi dai successi avuti, e lungi dal far con- 
quiste che sarebbe stato difficile di conservare, cercar 
di assicurare maggiormente e di rettificare, con corri- 
spondenti concessioni da parte della Persia, gli esistenti 
confini deir impero. 

Senza perdere tempo, Diocleziano inviò quindi un 
alto dignitario del suo seguito di nome Sicario Probo 
a Narsete, che si era ritirato nella Media, affinchè sti- 
pulasse la pace. L'incaricato fu ricevuto con ogni ri- 
guardo dal re persiano, il quale però ben presto diede 
a divedere la sua intenzione di procrastinare per quanto 
era possibile la definizione delle trattative. In pari tempo 
Narsete radunava intorno a sé le truppe del suo esercito, 
e ciò non già per far fronte di nuovo contro i Romani, 
ma per impressionare il messaggiero dell'imperatore, 
facendo sfoggio delle sue forze, e quindi conseguire 
più favorevoli condizioni di pace. Però Sicorio Probo 
disse, che, se non si deveniva quanto prima alla stipu- 
lazione del trattato, esso ritornava al campo romano, 
e che i Persiani avrebbero dovuto quindi ascrivere a 
propria colpa quanto in seguito a questo accadrebbe. 
£ cosi fu stipulata la pace. Anzitutto Narsete riebbe 
la sua famiglia, la quale era stata trattata durante la 
prigionia colla massima distinzione. Le mogli di Narsete, 
dopo ritornate in Persia, lungi dal lagnarsi dei Romani, 
avrebbero parlato molto delle attenzioni e cortesie verso 



' Del resto Lattanmio (cap. 9} oi racconta che Qalerio dopo 
la vittoria riportata contro i Persiani inorgoglì tanto da pretendere 
il titolo di AugQsto, e da volere ohe tatti ormai dicessero e rite- 
nessero realmente figlio di Marte: in tanto$ fa$tu8 fost hane vie* 
ioriam eievatus e$t, uijam detraciarét Caesaris nomen, quod cum 
in lilleris ad se daiis audisset, truci voltu ae voce terribili exela- 
mabat: quausqu§ Caetarf Ex inde ineolentiesime agere eoepit^ ut 
€x Marte se proereatum et videri et dici vellet, tamquam alterum 
Romulum^ muluitque Romulam matrem stupro infamare, ut ipae 
Diis oriundus videretur. 



di loro usate da Diocleziano e Galerio. Non consta del 
resto se tale comportamento debba ascriversi a viste poli- 
tiche, a sentimento umanitario, od alla circostanza che le 
prigioniere erano molto avvenenti; vogliamo però ritenere 
che se non era ragione di umanità, fosse ragione di 
politica soltanto. Il re persiano dovette cedere ai Ro- 
mani la Mesopotamia sino al fiume Tigri. Pel possessi 
di questo paese molto sangue romano si era sparsa 
nell'Asia, ma nulladimeno in epoche anteriori i posse- 
dimenti romani giammai si erano estesi sino a quel fiume^ 
dappoiché di solito l'Eufrate segnava il confine tra la 
Persia e Roma. Fu inoltre fatta solenne abdicazione 
da parte dei Persiani ad ogni diritto sulF Armenia, e 
Tiridate venne quindi rimesso sul trono. Finalmente fu 
stabilito che i re dell' Iberia, ^ che sino a quel tempo, 
erano sempre stati vassalli della Persia, fossero quindi 
innanzi dipendenti da Roma, e che dall' imperatore ro- 
mano ricevessero persino le insegne del loro potere. 
Era questo un' articolo del trattato molto importante 
pei Romani, poiché i passi del Caucaso erano occupati 
dal popolo iberico, cui era facile di non permettere ai 
Sarmati che abitavano i paesi a settentrione degli stessi, 
di passarli, per ripetere le scorrerie già varie volte 
fatte nell' Armenia^ e molestare i possedimenti dell' im- 
pero confinanti a quel paese. ^ 

Stipulata la pace con Narsete, (297 d. G. C.) Dio- 
cleziano volle che si festeggiasse in tutto l' impero l' e- 
sito felice della guerra persiana, ed ordinò che grandi 
somme di denaro si distribuissero tra i soldati. Del resto 
fu ottimo consiglio di Diocleziano quello di non con- 
quistare la Persia, come voleva Galerio, ma soltanto di 
limitarsi alle stipulazioni sopra accennate. La saggezza 
delle condizioni di pace dettate dal vincitore dimo- 
stra il fatto, che per mezzo secolo 1' impero romano 
non ebbe a soffrire alcuna molestia da parte dei Per- 
siani, sicché i suoi confini orientali, durante questo tempo, 
ebbero a godere i benefici della pace. Il re degli Ar- 
meni, Tiridate, che tante vicende aveva avute nella 
sua gioventù, finì i suoi giorni dopo molti anni di regno, 
sul trono d'Armenia^ compianto da suoi sudditi, che 
si ricordavano sempre quanto avevano sofferto sotto 
la dominazione persiana. Tiridate viveva ancora ai tempi 
di Costantino e vide il trionfo della religione cristiana. 
La volle introdotta nel suo paese, e si fece anch'esso 
cristiano. Costantino e Tiridate, adunque, pei quali Dio- 
cleziano ancora come ragazzi aveva affetto paterno, 
furono istessamente solleciti polla propagazione del Cri- 
stianesimo. Nell'ultimo anno del regno di Tiridate l'in- 
troduzione della nuova religione, destò del malumore tra 
la nobiltà armena. Il nipote di Narsete Schapru U re di 
Persia^ approfittò della circostanza, che Khoaru, figlio e 
successore di Tiridate si trovava polla ragione sud- 
detta in conflitto colla nobiltà del suo paese, per inva- 
dere l'Armenia ed attaccare i possedimenti romani; 
dopo settanta anni incirca dal tempo in cui Diocleziano 



' n regno iberico comprendeva la parte meridionale del Can- 
oaso e V odierna Georgia russa. 

* Le trattative e le stipnlaiioni di questa pace sono molto 
estesamente narrate da Pietro Patricia (ESxeerpt. legationum) che 
viveva ai tempi dell'imperatore Qiastiniano. 
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aveva stipulata la pace di cui abbiamo discorso, T im- 
peratore Oioviano perdette tutto quello che T impero 
romano colla stessa aveva conseguito. 

Colla guerra persiana sono terminate le imprese 
belliche dei quattro imperatori. L'insurrezione dei Bagaudi 
fu domata, la Britannia e V Egitto furono riconquistati, 
gli Alemanni sconfitti, i Carpì distrutti, altri popoli 
germani sul Danubio e sul Reno battuti; furono resi 
innocui persino i popoli barbari che abitavano i monti 
atlantici dell' Àfrica, e le nazioni nomadi che percorre- 
vano le steppe dell'Asia. Infine la Persia; il più grande, 
e potente nemico dell'impero, fu vinto e reso impo- 
tente. U retore Eumenio parlando in questo proposito 
a Costanzio cosi si esprime: „Ecco che armai fummo 



spettatori come la clemenza di Diocleziano acquietò 
queir Egitto che era sempre ribelle^ come Massimiano 
soggiogò i Mauritani; come per opera della tua destra^ 
Costanzio^ la Batavia e la Britannia, risollevarono 
dalle foreste e dalle onde i loro volti scarni pelle sof^ 
ferenze avute, e come tu o Cesare Oalerio hai calpe- 
state le faretre persiane. Ormai con giubilo possiamo 
contemplare il mondo, dappoiché nulla vi ha sullo stesso 
che non sia nostro, „ 

L' èra di pace che incominciò dopo la guerra 
persiana rese possibile a Diocleziano di condurre a 
termine, l' organizzazione dell' impero^ che tanto gli 
stava a cuore e cui già aveva dato mano. 
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uantunque Diocleziano da semplice gregario, pas- 
''sando da un grado all' altro della carriera militare, 
sia divenuto imperatore, e quantunque come tale 
abbia organizzato e condotto felicemente a termine 
tante imprese belliche, pure non si ritenga che la 
guerra fosse la sua occupazione prediletta, che gran- 
dissimo piacere gli facesse la vita del campo, che 
supremo suo scopo fosse quello di cingersi la fronte 
con allori militari. L' imperatore era un valoroso gene* 
rale, ma era convinto che col pallio imperiale indosso 
doveva essere soldato ed in pari tempo amministra- 
tore; valente condottiero d' armate non soltanto ma 
anche abile organizzatore^ per sviluppare le forze 
dello Stato, rafforzare il legame tra i singoli fattori 
dello stesso, e far sì che questi ultimi funzionassero 
tutti in modo corrispondente ai bisogni degli ammini- 
strati ed alle esigenze deUa cosa pubblica. Vopisco 
scrìsse che in presenza del Prefetto pretorio Vercon- 
nio Erenniano, un giorno cosi parlò Diocleziano : 
(Vopisc. Aurei. 44). „IJ imperatore Aureliano con tutte 
le grandi doti che aveva, era meglio al suo posto quando 
si attrovava a capo del suo esercito, che quando siedeva 
sul trono.** Queste parole già danno a divedere essere 
stato persuaso l' imperatore che il guadagnare battaglie 
era cosa di merito e brillante, ma che era cosa meno 
brillante ma di maggior merito T ordinare lo Stato in 
modo da conservare bene quello che già si aveva» e 
assicurarsi il possesso degli acquisti fatti. 

Anzitutto sarebbe necessario ed interessante di 
sapere^ come il supremo potere fosse diviso tra gli Au- 



gusti ed i due Cesari, ed inoltre quali affari i quattro 
regnanti trattassero assieme collegialmente^ e quali altri 
Diocleziano si sia riservato esclusivamente per sé, quale 
capo supremo dell'impero. Però in questo punto pochis- 
sime notizie si trovano nelle fonti. Quello che sappiamo 
di positivo si è che una perfetta armonia regnò sempre 
tra i quattro imperatori, e specialmente tra Diocleziano 
e Massimiano. Era questo il tema prediletto dei di- 
scorsi che in occasioni solenni i panegiristi tenevano 
dinanzi ad uno od all' altro di essi. Cosi p. e. in una 
orazione che Mamertino avrebbe sciorinato alla pre- 
senza di Massimiano, disse: „/Z governo dei nostri 
Augusti è così concorde come le pupille degli occhi, come 
il regno degli Eraclidi di Sparta. Roma ora è più fe- 
lice che sotto Romolo e Remo, di cui uno uccise Valtro.^ 
E poi siccome Diocleziano era lontano e quindi non 
poteva udirlo, per lodare maggiormente Massimiano pre- 
sente, si permise delle impertinenze all'indirizzo del- 
l'Augusto assente, dicendo: ^Avendo tu aderito al de- 
siderio di Diocleziano di regnare con esso, tu più gli 
hai dato, di quanto abbi da lui ricevuto. Tu imiti Sci- 
pione V Africano^ e Diocleziano imita te,** 

Però da tutti questi sermoni che parlano sempre 
della stessa cosa, nulla si rileva di più preciso che faccia 
al caso nostro. Soltanto in un discorso di Mamertino 
leggesi il seguente passo : omnibus pulcherrimis rebus 
— Diocletianus facit — tu tribuis effectum, colle quali 
parole è detto in sostanza che Massimiano altro non 
era che un esecutore degli ordini di Diocleziano. In 
mancanza di positive notizie riteniamo che tra i due 
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Augusti non sia stato prestabilito ud piano che rego- 
lasse tra di loro la competenza del supremo potere, ma 
che V unità dell' impero veniva serbata specialmente 
peir intima relazione di amicizia e parentela tra di loro 
esistente, nonché pella grande devozione che Massimiano 
ed i due Cesari avevano per Diocleziano. Se a^che non 
può dirsi che Massimiano fosse nuli' altro che un cieco 
istrumento della volontà dell' altro Augusto, è certo però 
che esso non trascurava di consigliarsi con Diocleziano 
in tutti gli affari importanti, purché ciò fosse possibile, 
per poi attenersi strettamente al suo suggerimento. 

Nella prima divisione dell'impero tra Massimiano 
e Diocleziano avvenuta nell' anno 285, il primo assunse 
il governo dei paesi occidentali, cioè della Spagna, 
Britannia, Italia e delle Gallio, mentre il secondo si 
riservò per sé la parte orientale dell'impero. Massi- 
miano del resto non sempre aveva il tempo e l'oppor- 
tunità occorrente per consigliarsi col suo amico, ed 
allora agiva da sé, e così lo vediamo non soltanto eser- 
citare da solo tutti i diritti di un capo supremo delle 
Provincie che erano a lui soggette, ma altresì emet- 
tere condanne di morte, stipulare contratti coi popoli 
barbari, e disporre la ripartizione del bottino di guerra. 
Del resto, dal 285 al 293 in cui segui la seconda di- 
visione dell'impero, questo dualismo del governo^ che 
però non doveva ridondare a danno dell'unità dello stesso, 
si estrinseca nel fatto che tutti i rescritti pubblicati, 
tanto se datati da Magonza, Milano, Aquileja dove di 
solito risiedeva Massimiano, oppure da Nicomedia e 
Sirmio ove si attrovava Diocleziano, portano in fronte 
il nome di amendue gl'imperatori. Dicasi lo stesso dei 
trattati di pace, e degli altri importanti documenti di 
Stato. Sulle monete poi che in quegli anni vennero coniate 
trovasi rappresentata V unità nel dualismo in ciò, che una 
è la moneta e due sono gli Augusti che vi sono effigiati. 

Quando nell'anno 293 seguì la seconda divisione 
dell' impero, Diocleziano tenne per sé le provincie del- 
l' Oriente propriamente detto, ed affidò a Galerio le pro- 
vincie dell' Illirio, la Macedonia e la Grecia (cioè le 
diocesi Pannonia e Mesia). Costanzio poi aveva rice- 
vuto da Massimiano l'incarico di governare la Gallia 
e la Britannia. Anche qui vi ha mancanza di dati po- 
sitivi che valgano a segnare la linea di demarcazione 
tra i poteri dell'Augusto e quello del Cesare. Aveva 
quest' ultimo una podestà quasi illimitata in tutti gli 
affari militari delle provincie affidategli. Negli affari 
amministrativi lo vediamo alle volte esercitare un potere 
quasi assoluto, per modo tale che p. e. a Costanzio 
riuscì di non far pubblicare certi rescritti nelle sue pro- 
vincie che riteneva ed erano pel tatto dannosi, sicché le 
ebbe a preservare da gravi disgrazie e danni economici. 

Del rimanente i Cesari erano una specie d' impe- 
ratori sostituti, che avevano poteri quasi assoluti quando 
r Augusto era lontano, i quali poi andavano scemando 
a misura che quest' ultimo si avvicinava, e scompa- 
rivano affatto quando l'Augusto ed il Cesare risiede- 
vano assieme. Così p. e. quando Diocleziano si attro- 
vava a Sirmio, Galerio che aveva la residenza in quella 
città, non governava. Ogni qual volta le circostanze lo 
richiedevano l'Augusto si recava appositamente nelle 
Provincie del suo Cesare allo scopo di assumere per 



qualche tempo le redini del governo. Talvolta poi l'Au- 
gusto dava speciali incarichi bellici al suo Cesare, anche 
fuori delle provincie affidategli. Per quanto sembra i- 
Cesari non prendevano parte alla legislazione dell' im- 
pero, la quale era tutta quanta nelle mani degli Augusti 
e preferentemente in quelle di Diocleziano. È ben vero 
che dal 293 in poi, quasi tutti i rescritti e gli editti 
portano in fronte i nomi di tutti quattro gì' imperatori, 
ma questo era per certo una formalità soltanto. Anche 
le nomine dei principali funzionari amministrativi sem- 
bra che sia stata riservata agli Augusti, probabilmente 
dietro proposte dei Cesari. Del resto siccome i due 
Augusti erano legati tra di loro da strettissimi^ vincoli 
di amicizia, così gli Augusti erano stretti da vincoli di 
affinità coi loro Cesari, dappoiché questi ultimi erano 
generi e figli adottivi dei primi. 

Il diritto romano veramente non permetteva che 
il suocero fosse contemporaneamente padre adottivo, 
ma già ci saranno stati dei giuristi, che a forza di 
sviscerare colle lancete affilate del sottile loro ingegno, 
la legge relativa, avranno reperto e giudicato che nel 
caso concreto essa non aveva vigore. Per questi rap- 
porti intimi che esistevano tra i regnanti, presentasi in 
parte naturale se la miglior armonia regnasse tra di 
loro, e non insorgessero screzi e conflitti tali da in- 
fiacchire la molla che faceva ruotare il meccanismo 
dello Stato. E di qui quel ^mirabile tetracordo^ di cui 
parlano i Panegiristi, di qui i voli epici del nostro i- 
spettore scolastico di Autun, il quale in certo suo di- 
scorso così si esprime : V armonia tra {quattro imperatori 
deve essere perfetta^ dappoiché il quattro è il numero 
fondamentale deW orbe terracqueo; sono quattro persino 
le parti del mondo, (Orbis quadrifaciam duplici di- 
scretus Oceano.) * Non senza ragione ad ogni quattro 
anni tiene dietro un lustro] sono quattro persino i cor- 
sieri del carro del sole, ed alle due grandi faci della 
volta celeste, il sole e la luna vi sono aggiunte due più 
piccole, cioè Lucifero ed Espero. * 

Sulle monete coniate dopo l'anno 293 vi sono 
d' ordinario effigiati tutti quattro i regnanti; del rima- 
nente sembra che giammai si sieno trovati tutti quattro 
assieme, per conferire assieme e consultarsi collegial- 
mente in qualche affare di grande importanza. 

Diocleziano si avvide che l'amministrazione dello 
Stato trovava grandi ostacoli nella grande estensione 
che avevano le singole provincie, e risolvette quindi 
di devenire ad una nuova divisione territoriale dell' im- 
pero. Nella distrettuazione amministrativa introdotta da 
Diocleziano fu aumentato di molto il numero, delle pro- 
vincie, sicché i circondari provinciali ebbero un' estensione 
molto minore di prima. Più provincie assieme formavano 
poi una diocesi, cui era proposto un altolocato funzio- 
nario il quale dipendeva direttamente dall' imperatore, e 



' Gli antichi conosoevaDO T Earopa, l'Asia e TAfrioa^ e 
sicoome non poò ritenersi che Eamenio abbia già allora scoperto 
r America o V Australia, così vedranno i geografi dove esso abbia 
pescato la sua quarta parte del mondo. 

' Eamenio non deve essere stato certamente forte in astro - 
nomia come in rettorioa. Di già Pitagora riconobbe che Lucifero 
ed Esperò (la stella del mattino e della sera) sono il medesimo astro, 
cioè il pianeta Venere. 
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cui sottostavano i capi amministrativi delle provincie. ^ 
Con questa ripartizione veniva certamente resa più facile 
e sicura l' amministrazione. Quel gran corpo che era 
r impero romano abbisognava di un sistema burocratico 
più esteso e complicato, perchè potesse venir meglio 
diretto. Era inoltre ormai tempo di diminuire il potere 
ai pretori preposti alle singole provincie, che d' ordina- 
rio nulla si curavano dell' amministrazione, e pensavano 
soltanto di farsi ricchi il più presto possibile, per poi 
ritornare a Roma a godersi ozi beati. 

Nel libro „de mortibua persecutorum^ s'incolpa 
Diocleziano „di aver fatto in brani le provincie, e di 
aver innondato i paesi e le città con impiegati di ogni 
specie^ con riscuotitori £ imposta^ vicari dei prefetti^ ecc. 
Se vero fosse del tutto quanto si racconta «nel libro 
suddetto, il risultato ottenuto con questo aumento di 
pubblici funzionari, sarebbe stato oltremodo sfavorevole, 
e del tutto opposto agi' intendimenti dell' imperatore. 
jjDerivò da questo (continuasi nel libro suddetto) che si 
ebbero a deplorare infinite condanne, proscrizioni ed 
estorsioni accompagnate da insoffribili violenze.^ Giova 
però riflettere che ogni innovazione radicale nel sistema 
amministrativo incontra nei primordi gravi difficoltà di 



' II CftUlogo rinvenuto da Mommsen nella biblioteea di Verona 
(186^2} e pnblieato nelle Trattazioni dell' Accademia di Berlino 
(Abhandiunyen der Berliner Aeademie 1869, historìsehe Abtheilung 
pag. 489 e sef .) rende possibile di offrire il seguente quadro dello 
scompartimento politico-amministrativo ohe Dioclesiano ebbe a fare 
dell'impero romano. Prima del rinvenimento di quel catalogo si 
erano fatte soltanto delle congetture in argomento, basate special- 
mente sopra due passi delle fonti, congetture che però trovarono 
piena conferma nel contenuto del catalogo. I due passi ora citati 
sono: Nel libro „De mort. pers.** 7: Provinciae quoque in frusto 
eoneisae, muM praesides et plura officia singulis rtgionihus ae 
paene'Jom civitatibus incubare, item rationaies multi et viearii 
praefeclorums in Aurei. Vict. 40: Valeriam pattern Pannoniae ad 
Konorem Yahriae Diocietiani filiae et institutam et eognominatam. 

Le singole Diocesi dell' impero erano suddivise comò segue : 

I. La Diocesi Oriens comprendeva le Provincie: 1) Libtfa sup, 

2) Libya inf 3) Thebais (l'alto Egitto). 4) Aegyptus Joeia (.l'Egitto 
basso alla sinistra del Nilo). 5) Aegyptus Hereulia (l'Egitto basso 
alla destra del Nilo). 6) Arabia (l'Arabia petrea). 7) Arabia Augusta 
libanensis (i paesi posti ad oriente del Giordano colle città di Da- 
masco e Palmira). 8) Palaestina. 9) Phoeniee, 10) Sgria Coeie, 
11) Augusta Euphratensis. 13) Cilicia, 13) Isauria 14) Cgprus. 16) 
Mesopotamia, 16) Osroina, (la parte occidentale della Mesopotamia). 

II. La Diocesi Pontica era suddivisa nelle seguenti sette 
Provincie: 1) Bithgnia (di cui era capitale Nicomedla, residenza 
di Diocleziano). 2) Cappadocia (colle capitali Casarca e Tyana). 

3) Galatia (capitale Ancyra). 4) PapMagonia (colla capitale Pom- 
pejopolis). 6) Diospontos, 6) Pontus Polemoniacus (la costa al 
sud-est del Mar Nero colla città di Trapezonto). 7) Armenia 
minor (colle città di Sebasteia, Nicopolis, Sebastopolis e Melitene). 

HI. La Diocesi Asiana comprendeva le Provincie: 1) Pam- 
phgiia. 2) Phrygia prima (capitale Laodioea.) 3. Phrygia secunda 
(capitale Dorylùum). 4) Asia proeonsuiaris (capitale Ephesus). 
ò) Lydia, 6) Caria. 7) Insulae (cioè le Cicladi e Sporadi colla 
capitale Rhodus). 8) Pisidia, 9) Hellespontus (colla capitale Cy- 
zikus). 10) Lycia (colla capitale Patara). 

rV. La Diocesi Thraeia aveva le Provineie: 1) Europa (il 
Chersoneso). 2) Rhodope (la oosta del Mar Egeo). 3) Thraeia 
(colla capitale Philippopolis). 4) Hàmimontus (colla capitale A- 
drianopolis). 5) Scythia (V odierna Dobrudscha colla capitale Tomi). 
6) Messia inferior (colle eittà di Nicopolis o Dorostolnm.) 

V. La Diocesi Mòsiarum era suddivisa nelle Provincie: 1) 
Dacia (colle eittà Ratiarìa, Naissas (Nissa in Serbia) e Sardica 



esecuzione, oltreché essa si trova quasi sempre di fronte 
quella compatta falange di gente, che credesi in dovere 
di gridare a squarciagola contro ogni riforma, per quanto 
questa sia bene ideata e necessaria. E ciò sarà certa- 
mente accaduto io grado superlativo nel caso di cui 
parliamo. Non vi ha dubbio che i molti riscuotitori di 
imposta avranno recato del danno al borsellino di molti, 
e che anche la giustizia punitiva col maggior numero- 
d' impiegati avrà avuto un corso più regolare e sollecito. 
Si può bene immaginare quale gridìo ci sarà stato da 
parte di coloro che prima sapevano sottrarsi al paga- 
mento di ogni imposta, e quale chiasso avrà fatto quella 
classe di persone, cui la scarsezza e la lentezza dei giu- 
dici era di conforto nelle proprie imprese. D'altronde 
abbiamo un passo di un'altro autore cristiano, cioè di 
Eusebio (Hist. ecc. Vili 13), dal quale lo stato delle cose ci 
apparisce sotto tutt' altro aspetto. „Quali parole sarebbero 
sufficienti (esclama lo storico suddetto) per descrivere i 
tempi felici che vivemmo innanzi alla persecuzione, e V ab- 
bondanza di cui fruimmo, quando gV imperatori vivevano 
con noi in concordia ed amicizia, e quando con feste straor- 
dinarie, con spettacoli e convitti si celebravano in mezzo ad 
una pace perfetta e con esìdtama di tutti, i loro vicennali. 



(Sofia). 2) Messia superior Margensis (colle città di Viminacium 
(Passarowitz), Margus, Singidonum (Belgrado). 3) Harifattiff (colla 
capitale Scupi), i) Maeaedonia (colla capitale Tes salonicae 5) Thes^ 
salia (colla capitale Larissa). 6) Aehaja (colla capitale Coriotos). 
7) Pràvaiitana (oggidì Albania colla capitale Scodra (Soutari). 8) 
Bpirus nova colla capitale Dyrrhachium. 9) Epirus vetus (con Ac- 
tium e Nicopolis). IO) Craeta, 

VL La Diocesi Pannoniarum comprendeva le Provincie: 1) 
Pannonia inferior (colla capitale Carnuntnm (oggidì S. Petronell 
presso Haimburg sul Danubio). '4) Savensis (la Croazia ed una parte 
della Bosnia moderna, colla capitale Sirmium (Nitrovicz sulla Sava). 
3) Daimatia (che comprendeva oltre l'odierna Dalmazia. l'Erze- 
govina ed il Monteneio colla capitale Salona). i) Fa/«rf a (una parte 
dell' odierna Ungheria, capitale Acincum. (Questa provincia ebbe il 
nome in onore di Valeria figlia dì Dioclesiano e moglie di Gallerio). 

5) Pannonia superior (oggidì Austria inferiore, colla capitale Vin- 
dobona (Vienna). 6) Noricus ripensis (il Salisborghese e V Austria 
inferiore del giorno d'oggi; capitale Juvavium (Salisburgo). 7) iV'o- 
rieus mediterranea (la Stiria, Car'nzia, Camicia^ capitale Aemona 
(Lubiana). 

VII. La Diocesi Britannia aveva le Provincie: \) Britannia 
prima, 2) Secunda. 3) Maxima Càsarientis. 4) Flavia Càsa^ 
riensis. 

Vili. Lì diocesi QaUia (il paese tra la Loira ed il Reno) 
contava le Provincie: 1) Belgica prima. 2) Belgica secunda. 3) 
Germania prima, i) Germania secunda, 5) Sequania. 6) Lugdu-^ 
nensis prima. 7) Secunda. 8) Alpes Graiue et Poeninae. 

IX. La diocesi Viennensis era scompartita nelle Provincie: 

1) Viennensis (colla capitale Vienna oggidì Vienne in Francia). 2) 
Narbonensis prima. 3) Secunda (colla capitale Aquae Seztiae 
(Aix). 4. Novempopulana. 5) Aquitania prima. 6) Secunda. 7) Al- 
pes maritimae. 

X. La Diocesi ìtalia comprendeva le Provincie : 1) Venetia. 

2) Flaminia. 3) Picenum. i) Tuscia Umbria. 5) Apulia Calabria. 

6) Lucania. 7) Corsica. 8) Alpes eottiae. 9) Bastia. 

XI. La Diocesi Hispania era suddivisa nelle Provincie: 1) 
Baetiea, (colla capitale Cordova). 2) Lusitania. 3) Carthaginien^ 
sis. i) Gaìlaeeia. 6) Tarraconensis. 6) Mauritania Tingitana (una 
parte dell'Africa nordica, eolla capitale Tingis (Tangerì). 

XII. L'ultima Diocesi Africa contava sei Provincie, cioè: 
1) Proeonsuiaris Zeugitana (Cartagine). 2) Bymaeena, 3) Numidia 
Cirtensis. 4) Numidia tripoHtana, 6) Mauritania Caesariensis. 6) 
Mauritania Sitifensis. 

5 
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Non vogliamo sostenere perciò, che i nuovi fun- 
zionari sieno stati tutti quanti della miglior pasta e 
galantuomini a prova di bomba, come pure che dal- 
l' epoca in cui fu attivato il nuovo sistema amministra- 
tivo non ci sieno state delie vessazioni ed estorsioni. 
Siccome i nuovi posti da coprirsi erano molti'i è pro- 
babile che non tutte le scelte sieno state ottime, e 
che quindi, qua e là, vi sia stato del marcio negli uffici. 
E questo ce lo confessa lo stesso imperatore. Lo scrittore 
Flavio Vopisco ci narra che suo padre si trovava pre- 
sente, quando Diocleziano proferi le seguenti parole : 
„Il più benevolo, il piil accorto, il più cauto Regnante 
non annva sempre a conoscere tutta intera la verità; 
essOy che trovasi confinato nel suo palazzo, deve attenersi 
a quanto gli viene detto, e per questo avviene talvolta 
che impiegati indegni vengono nominati, e che si licen- 
ziano invece funzionari onesti/^ (Vopisc, Aurelian. 43). 
I capi amministrativi avevano un rango diverso secondo 
r importanza delle provincie loro affidate. I più alto- 



locati erano i Proconsoli (Proconsules), quindi venivano 
i Consulari (Consulares), di poi i Correttori (Correct<yres), 
finalmente i Presidi (Praesides). A capo delle diocesi 
erano posti i Vicari, che trovavansi in relazione diretta 
cogl' imperatori, e cui sottostavano i capi delle provincie 
appartenenti alla diocesi. Soltanto i capi provinciali che 
erano Proconsoli (di cui però ve ne erano pochissimi 
che amministravano le provincie più grandi) non di- 
pendevano dal Vicario, ma sottostavano direttamente 
air imperatore. Il titolo poi che spettava ai capi ammi- 
nistrativi, indicava il grado più o meno elevato che a- 
vevano. I Vicari e Proconsoli erano : spectabiles; i Con- 
sulari e Correttori: clarissimi; i Correttori e Presidi: 
perfectissimL Non consta precisamente quali sieno stati 
gli emolumenti ed i proventi che godevano ì capi provin- 
ciali, ma risulta da tutto che fruivano di un appanaggio 
quasi principesco. Dei ranghi e delle condizioni di ser- 
vizio degl' impiegati subalterni la storia tace, e quindi 
nulla possiamo esporre sul conto loro. 



•<^^^^S^y>* 



CAPITOLO XII. 



Il esrimoniald di Corte. 



'iocleziano introdusse alla sua Corte un rigido ceri- 
moniale, che adottato da Costantino, fu di poi nel 
medio evo trapiantato da Bisanzio in quasi tutte 
le corti d'Europa, sicché può ben dirsi che quello 
di Diocleziano è il prototipo dei cerimoniali di Corte 
anche oggidì in uso. ' 

Anzitutto dobbiamo porre in rilievo che Diocle- 
ziano non per vanità introdusse intorno a se una .pompa 
sin' allora inusitata, e si assoggettò alle molestie di una 
rigida etichetta. Era Diocleziano un imperante troppo 
saggio» perchè si possa ritenere che, spinto unicamente 
dalla molla dell' ambizione, abbia ordinato dispendiose 



' Riportiamo qui due passi delle fonti di speciale importanza 
peli' argomento trattato in questo capitolo: 

Aurelio Vittorio dice da Dioelcziano: magnus vir, his mo- 
ribus (amen: quifpe qui primus ex auro veste quaesita, serici ae 
furpurae gemmarumque vim planlis coneupiverit. Quae quamquam 
plus quam civilia, tumidique et affluentis animi: laevia tamen 
prae eeteris, Namque se primus omnium Caligulam post Domitia- 
nffffifife Dominum palam dici passus ed adorari se appellarique 
uti Deum. 

Eutropio poi scrive : Diligentissimus tamen et solertissimus 
prinesps et qui imperio Romano primus regiae consuetudinis 
* formam magis, quam Romanae likertatis inveant: adorarique jus- 
sit, eum ante eum euncti salutarentur: ornamenta gemmarum 
vestibus calceamentisque indidit. Nam prius imperii insigne in 
chlamgde purpurea tantum erat, reliqua eommùnia. 



innovazioni; se fosse stato vanitoso non avrebbe per 
certo differito il suo trionfo sino alla* fine del suo regno, 
non lo avrebbe tenuto con festività modeste (come ve- 
dremo), non avrebbe abdicato spontaneamente al go- 
verno, non si sarebbe ritirato a vivere da privato in un 
romitaggio, non avrebbe respinto recisamente tutte le 
sollecitazioni fattegli perchè riprendesse le redini del- 
l' impero, nonché preferito ai clamori della Corte ed agli 
inchini dei cortigiani la solitudine del suo ritiro di Salona. 
Le formalità e lo sfarzo che Diocleziano introdusse alla 
Corte, anziché effetto di semplice vanità principesca, sono 
una conseguenza del suo sistema politico. 

Peli' essenza dello stesso, V imperatore esser doveva 
superiore ad ogni casta sociale e quindi non doveva attro- 
varsi in relazione speciale con alcuna di esse. Non ave- 
va da presentarsi agli occhi della moltitudine, né quale 
soldato, né quale cittadino, ma quale un essere superiore, 
quale un rappresentante del volere superno, quale un 
esecutore della volontà divina. E per questo era neces- 
sario che si segregasse dal popolo, che la sua comparsa 
divenisse oggetto di rispettosa ammirazione, che un ful- 
gore mistico, un' aureola divina, circondasse la sacra sua 
persona. Dinanzi alla stessa ormai non doveva reggere 
né distinzione di casta, né diversità di fortuna, né dis< 
parità d' ingegno. I sudditi tutti, soldati e cittadini, pa- 
trizi e plebei, dovevano egualmente piegare il ginocchio 
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alla presenza di colai, che si diceva rappresentante degli 
Dei in terra, e che come tale doveva adorarsi. Diocle- 
ziano intendeva che agli imperatori romani ormai non 
si ritenesse conferita la pienezza dei poteri dal basso, 
ma che la si riguardasse loro pervenuta dall' alto. Nulla 
dal popolo, nulla dai soldati, nulla dai senatori, tutto 
da Giove ; il despotismo illimitato, l' autocrazia irradiata 
da un nimbo celeste : ecco V idea cardinale, ecco il fon- 
damento del sistema di Diocleziano. Presentasi lo stesso, 
per vero dire, quale negazione di tutte le antiche tra- 
dizioni di Roma, ed era siffatto, da tagliar corto a tutti 
i rimasugli dell'antica costituzione repubblicana, dalla 
quale era sorto V impero. Né si voglia del rimanente 
condannarlo per questa ragione senz'altro. Pegli Stati 
vi sono certe epoche di transizione, certe crisi pericolose, 
in cui per reggere il timone della cosa pubblica durante 
la tempesta, il potere assoluto rendesi quasi necessario. 
Il despotismo potrà essere in questo caso la salvezza 
del governo, purché V autocrata sia uomo energico, illu- 
minato e saggio. 

Si voglia riflettere soltanto se sarebbe stato pos- 
sibile a Diocleziano di debellare i nemici esterni del- 
l' impero, di preservarlo dalla guerra civile, di attivare 
tutte le misure necessarie pella sua salvezza, in quel- 
r epoca in cui tutto si rimescolava e ferveva per cri- 
stalizzarsi sotto nuove forme, ed in cui si annunziava 
imminente la grande catastrofe della trasmigrazione dei 
popoli, quando si fosse attenuto alle forme costituzionali, 
e per muover passo, avesse atteso il beneplacito del 
senato, che lontano dal teatro degli avvenimenti ed in- 
sufficientemente informato sullo stato delle cose, avrebbe 
discusso e tergiversato, quando invece occorreva cogliere 
il momento opportuno ed agire con risolutezza ed energia. 

Riflettendo all'idea fondamentale del sistema di 
governo inaugurato da Diocleziano, appariscono natu- 
rali le riforme che volle introdotte alla Corte. Nelle 
allocuzioni officiali Diocleziano si fece chiamare non più 
coi titoli di Augusto od Imperatore^ ma con quello di 
Dominus, titolo questo che dinotava nella lingua latina 
un rapporto di dipendenza assoluta della persona che 
lo proferiva rimpetto alla persona cui era diretto, dap- 
poiché era in origine la parola colla quale gli schiavi 
rivolgevano il discorso ai loro padroni. Non può dirsi 
però che questo titolo giammai prima di Diocleziano 
sia stato usato, dappoiché abbiamo delle monete romane 
coniate ancora sotto Aureliano, in cui intorno all' effigie 
dell' imperatore si legge DOMiAus oppure dom.orbis. 
È certo inoltre che se Tiberio e Trajano si irritavano, 
od almeno fingevano d* irritarsi quando cortigiani troppo 
devoti proferivano talvolta la parola suddetta ; Caligola 
e Domiziano invece nulla avevano in contrario che la 
si usasse nelle allocuzioni ufficiali, anzi la pretendevano, 
quantunque sapessero che malvolentieri a Roma la si 
udiva. Del resto non vi ha dubbio che da Diocleziano 
in poi chiunque a voce o per iscritto si rivolgeva alla 
persona del sovrano, doveva appellarlo coUa parola 
DominuSj ed aggiungervi inoltre gli epiteti Sacer o 
Sacratissimus. E siccome Diocleziano intendeva che i 
sudditi riguardassero V imperatore come il rappresen- 
tante e l'esecutore della volontà superna, cosi non 
soltanto volle usati questi titoli, ma pretese che i sud- 



diti invece di salutare il monarca secondo l' antico co- 
stume romano, si genuflettessero dinanzi alla sua per- 
sona. ^ Così i Romani dovettero anch' essi adattarsi a 
queir umiliante adoratio, già da tempi remotissimi in uso 
alle corti orientali, ma che essi, istessamente come i 
Greci, avevano sempre riguardato quale un segno di 
barbaro servilismo. In genere, tutto il nuovo fasto di 
Corte, Diocleziano lo prese dall' Oriente e specialmente 
dalla 'Persia. Già l'imperatore Aureliano aveva tentato 
d' introdurre alla corte romana gli usi orientali ; però il 
vecchio imperatore Caro, non voleva saperne di questi 
fasti, ed allorché, nella spedizione contro la Persia, gli 
ambasciatori persiani vennero al suo accampamento, 
stupiroDsi non poco quando viddero l'imperatore romano, 
senza alcun speciale distintivo nel suo vestito, tenere con- 
versazioni famigliari con generali e persino con soldati. 
Diocleziano, che si sarà trovato probabilmente presso 
l'imperatore, avrà notato lo stupore degli ambasciatori, 
e forse già allora si sarà proposto di seguire le orme 
di Aureliano e non i costumi di Caro, qualora un giorno 
venisse proclamato imperatore; giorno questo che non 
si fece a lungo attendere, come già sappiamo. Diocle- 
ziano volle inoltre che la sua persona fosse oggetto di 
uno speciale culto religioso. Però in questo punto esso 
non può chiamarsi innovatore, dappoiché un certo culto 
religioso riflettente alla persona dell'imperatore, sussi- 
steva già dai tempi di Augusto, culto questo che si trovava 
in nesso con quello dei Lari^ numi casarecci che sono una 
specialità della religione romana; per questa circostan- 
za il popolo di Roma nulla trovò a ridire quando ai Lari 
dello Stato il primo imperatore aggiunse il proprio genio : 
il Genio di Augusto. Così a Roma ; però nelle provincie 
già prima di Diocleziano si erano costruiti dei templi 
in onore degli imperatori, e loro si dirigevano preci 
e sacrifici quali divinità speciali. Diocleziano tollerò 
non soltanto questo culto, ma lo protesse, e procurò di 
dargli ogni maggior possibile estensione, specialmente 
nelle provincie orientali. Del resto, T imperatore sempre 
più si ritirava nei recessi del suo palazzo, e difficultava 
r accesso alla sua sacra persona. I portici e le antisale 
della sua residenza formicolavano di guardie, officiali 
e funzionari di corte ; neir interno poi si strascicavano in 
gran numero influenti eunuchi. Terminate le guerre, 
Diocleziano apparve in pubblico soltanto nelle solenni 
occasioni, ed allora invece della semplice porpora, di 
cui tutti i suoi antecessori si erano accontentati, indos- 
sava vestiti di seta trapunti d' oro adornati con perle 
e diamanti. Persino sulle calzamenta fulgevano pietre 
preziose; intorno al capo aveva poi il diadema, cioè 
una benda bianca cospersa di perle. 

Però in una occasione solenne esso indossò con in- 
tenzione la porpora, come rilevasi dalla cronografia di 
Giovanni Malalas di Antiochia. E troppo interessante il 
fatto per non riportarlo. Si trovava Diocleziano in un 
tempo, probabilmente in allora quando dopo la pacifica- 
zione dell'Egitto si recava in ajuto di Galerio nella Persia, 
di passaggio per Antiochia, bella e ricca capitale della 
Siria. Presso questa città vi era un bosco sacro, nel cui 
mezzo erano stati costruiti vari templi. Uno di essi di 
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grandiose proporzioni, aveva speciale rinomanza perchè 
conteneva una statua di Giove, modellata dietro di quella 
che Fidia aveva lavorato in oro ed avorio per Olimpia. Si 
tenevano pure in questo tempio, in epoche determinate, 
certe gare, ad imitazione dei famosi giuochi olimpici. 
I più ragguardevoli e ricchi personaggi non solo della 
Siria ma di tutta Y Asia minore convenivano per questi 
giuochi in Antiochia, a far mostra delle loro ricchezze, 
nonché a dar prova della robustezza ed agilità delle 
loro membra, e della versatilità del loro ingegno. Tre 
erano i giudici che dirigevano i giuochi, e cui spettava 
di proclamare i vincitori. Il più anziano d' essi doveva 
siedere a capo dell'adunanza nella rappresentanza di 
Giove stesso, e perciò indossava vestimenta tali da av- 
vicinarsi nell'aspetto il più possibile alla statua tanto 
celebrata. Trovandosi Diocleziano in Antiochia furono 
tenuti questi giuochi, con pompa mai più veduta, e ciò 
in onore del monarca. Comparvero suU' arena i perso- 
naggi più cospicui, per prendere personalmente parte 
all' agone. Ma lo splendore della festa arrivò al culmine 
quando Diocleziano dichiarò di voler esso presiedere 
ai giuochi e fungere da primo giudice. E comparve 
diffatti quale rappresentante di Giove nel tempio. Però 
non indossò la lunga veste di seta bianca, trapunta 
d'oro, con maniche larghe, come ciò era costume, ma 
si ammantò in un paludamento di porpora. Voleva esso 
dimostrare che la porpora imperiale era un manto degno 
dei numi, e eh' esso nella sua veste d' imperatore era 
già rappresentante di Giove. Si adornò quindi la fronte 
colla corona tutta fulgente di pietre preziose, calzò i 
bianchi sandali, prese nella mano lo scettro d' ebano» e 
comparve nel mezzo della moltitudine festante. Ed allora 
queir uomo alto e scarno, con barba e capelli corti e 
bianchi, occhi cilestri, naso pronunziato, carnagione sco- 
lorita, portamento alquanto chino, incedette verso il 
trono, salutando con degnazione da ogni parte il popolo 
che lo guardava attonito così, come se la statua di Giove 
ad un tratto avesse avuto vita, e fosse scesa dal suo 
postamento per assidersi sul trono. Ad un segno di 
Diocleziano i giuochi incominciarono, dei quali esso fu 
spettatore e giudice sino al termine. 

Abbiamo già detto che coi principi fondamentali di 
governo adottati da Diocleziano si tagliava corto a tutti 
gli avanzi della costituzione. Doveva quindi attrovarsi a 
cattivo partito il senato. Questo vecchio mobile della re- 
pubblica, che sotto molti imperatori menava una vita 
quasi fittizia, ma che d' altronde era sempre intento di 
riacquistare l'autorità perduta, aveva dato negli anni 
che precedettero l' innalzamento al trono di Diocleziano, 
per fortunate combinazioni, dei sprazzi di luce e di potere. 

Allorché l'imperatore Aureliano fu ucciso nelle 
vicinanze di Bisanzio i generali della sua armata di- 
ressero la seguente lettera al senato. „Oli eserciti felici 
e vittoriosi al senato di Roma. Il nostro imperatore 
Aureliano fy trucidato per malizia di un uomo, con 
inganno tanto dei buoni che dei cattivi. Onorevoli e 
possenti padri ! Elevatelo tra i numi, ed inviateci un 
imperatore dal vostro mezzo, una persona che voi rite- 
nete degna per questo. Dappoiché noi non vogliamo 
^offrire^ che ci commendi taluno di quelli che hanno errato 
o scientemente hanno commesso il male.^ 



Immensa fu la gioja dei senatori per questa let- 
tera. Alquanto diversamente da quanto oggidì si pra- 
tica dai membri del parlamento dopo una vittoria co- 
stituzionale, corsero anzitutto a casa, per aprire in segno 
di giubilo negli atri dei loro palazzi gli armadi in cui 
erano riposte le immagini dei loro antenati, quindi in- 
dossarono candide toghe, di poi si recarono nei templi 
per sacrificare ai numi animali di mantello bianco, fi- 
nalmente annunziarono in tutte le provincie il più ce- 
lermente che si poteva, aver il senato riacquistato il 
suo antico diritto di eleggere gli imperatori, e che in 
avvenire esso emanerebbe le leggi, riceverebbe gli o- 
maggi dei re barbari, proclamerebbe le guerre, e sti- 
pulerebbe le paci. 

Il senato elesse quindi ad imperatore Tacito, se- 
natore venerando ed esperto in affari di guerra. Però 
ben presto Tacito tu ucciso da alcuni soldati, ed allora 
le legioni da sole, senza riguardo al senato, proclama- 
rono imperatore Probo. Anche questi ebbe molti riguardi 
pel senato. Quando Diocleziano fu proclamato impera- 
tore dall' esercito dell' Occidente, il senato già bistrat- 
tato da Carino, si affrettò di confermare 1' elezione della 
soldatesca, però l'imperatore non dimostrò di far alcun 
caso di quella conferma. Degli imperatori alcuni avevano 
favorito il senato, altri avevano procurato di demora- 
lizzarlo, altri ancora avevano cacciato i senatori da 
Roma; Diocleziano non sciolse il senato, cosa che non 
fecero nemmeno i suoi successori, ma lo ignorò affatto, 
ad onta che i senatori si studiassero invero di cogliere 
ogni occasione per entrare nelle sue grazie. 

Del resto non avendo Diocleziano simpatie pel 
senato, non poteva averle sincere nemmeno per Roma. 
I suoi antecessori quasi tutti risiedevano nella capitale 
del mondo, e ciò per riguardo alle sue sacre memorie, 
ed air antica sua potenza, di cui ne serbava una parte, 
nonché pella circostanza, che veruna altra città del- 
l'impero poteva in allora dirsi sì grande e magnifica, 
ed offrire una sì piacevole dimora. Ma Diocleziano 
unicamente intento a ristabilire ed assicurare gli anti- 
chi confini dell'impero, poco si curava delle attrattive 
e dei sollazzi dell' antica capitale. Dapprima non aveva 
nemmeno una residenza stabile, trovandosi quasi sem- 
pre cogli eserciti agli estremi confini dell'impero; di 
poi risiedeva a Nicomedia od a Sirmio, di dove poteva 
tener d' occhio le frontiere sempre minacciate del basso 
Danubio ed osservare meglio ogni movimento dei Goti e 
degli altri popoli barbari. Sinché Diocleziano era lontano 
da Roma gli era facile d' altronde di trascurare il senato, 
senza per questo aver brighe spiacevoli coi senatori, ma 
ciò non gli sarebbe riuscito ove si fosse accasato nell' an- 
tico palazzo dei Cesari, e si fosse quindi ritrovato in conti- 
nuo contatto collo stesso ; avrebbe dovuto, o porsi in equo 
accordo coi senatori, locché sarebbe stato contrario ai 
suoi principi autocratici ed alle iniziate riforme politi- 
che, oppure farla finita addirittura col senato, scioglien- 
dolo od esiliando tutti i senatori da Roma, come aveva 
fatto Eliogabalo; ma il far questo sarebbe stato cosa 
che avrebbe provocato della reazione, e che poteva quindi 
riuscire pericolosa alla tranquillità ed integrità dello 
Stato. È ben vero che nel libro De mort. pers. (8) si 
racconta che „i7 rapace Massimiano, denunziava falsa- 
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mente i ricchi senatori di voler impadronirsi del supre- 
mo potercy e che per tal modo continuameìite si estin- 
guevano i lumi del senato, e lo si rendeva privo degli 
occhi,** Ma pella veridicità di questo passo, non possiamo 
farci mallevadori, non trovandosi in alcuna altra fonte 
nn cenno corrispondente. È vero bensì, e questo pure 
si racconta nel libro suddetto (17), che Diocleziano, tro- 
vandosi a Roma, mortificò i senatori coir abbandonare 
la città due giorni prima di quello stabilito pella ele- 
zione dei consoli, la quale cosa s'interpetrò quale im 
segno di noncuranza e di disprezzo per quanto faceva 
il senato. 

Non era poi Roma di certo 'città adatta per in- 
trodurre alla corte l'etichetta orientale, nò il palazzo 
imperiale poteva di leggieri ridursi in una reggia per- 
siana. Ad onta delle vicende sofferte, scorreva ancora 
dei sangue repubblicano nelle vene dei Romani, che 



sempre caustici e talvolta maligni ridevano di tutto, ed 
erano felici quando loro si offriva occasione di tesser 
satire, o di lanciar frizzi all'indirizzo di persone alto- 
locate. In quanto poi al saluto i Quiriti sarebbero 
stati oltremodo sgraziati, anche quando fosse riuscito 
di addestrarli all'orientale. Diocleziano stesso, attro* 
vandosi a Roma, si lagnò senza reticenze, della loro 
mancanza d'ossequio e mala creanza, ed i Romani 
alla loro volta ancora dopo cento anni sparlavano 
ff degli imperatori che credevano di compromettere V au- 
torità imperiale se non stavano rintanati nei recessi dei 
loro palazzif come in un santuario di Vesta^ e che 
quando finalmente si sentivano in forza di sopportare 
la luce del sole, siedevano in carozzoni e lettighe, che 
si muovevano lentamente e con solennità, attorniati da 
una folla guerresca, e protetti, come da panziera, da 
armi di ogni genere, (Pacai. Paneg. Theodos. 21,)^ 
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Lurelio Vittore, uno scrittore che di solito parla di 
Diocleziano con molta assennatezza ed imparzia- 
lità, dice, che esso assoggettò l'Italia ad imposte 
ed altri oneri {pensiones), le quali gravezze dap- 
prima erano sopportabili, ma che durante il quarto 
secolo furono causa della di lei rovina economica. È certo 
che quando Diocleziano assunse le redini del governo, 
r Italia era esente dal pagamento di ogni imposta fon- 
diaria (tributum), e che lo stesso privilegio godevano 
anche alcune comuni non appartenenti alla penisola, cui 
era stato conferito il diritto italico. L'Italia corrispon- 
deva soltanto un tributo in natura (annona) pel sosten- 
tamento dell'esercito; però Roma, e tutto il paese sito 
ad una distanza non maggiore di venti miglia dalla 
capitale, era esente anche da questa corrisponsione. 
Questi privilegi erano pertanto radicati sul suolo; ve 
ne erano poi degli altri di carattere personale, dappoiché 
i possidenti che godevano la cittadinanza romana erano 
già per questo titolo esenti da ogni contribuzione allo 
Stato, e certi favori, in confronto agli altri sudditi {de- 
ditict), godevano anche coloro cui era stato conferito il 
jus latinum. Non potevano dirsi del tutto ingiusti ed 
infondati questi privilegi, sino a che soltanto in Italia 
e particolarmente a Roma, si reclutavano le legioni, che 
costituivano il nerbo dell' esercito romano. Se i cittadini 
romani più degli altri spargevano il loro sangue asal- 
* vezza dello Stato, ben potevano godere dei privilegi 
dal lato finanziario, senza che gli altri sudditi avessero 



a dolersi di questo favore. Però ai tempi di Diocleziano 
le legioni più non si completavano coi soli abitanti della 
penisola, ma tutte le nazioni dell' impero, e specialmente 
le genti illirie, fornivano il loro contingente in propor- 
zioni forse maggiori dell' Italia. E cosi venne a mancare 
quello che costituiva il fondamento di questi privilegi 
ed in pari tempo la ragione della loro esistenza, mo- 
tivo per cui le esenzioni ed i favori che godevano gli 
abitanti dell'Italia in riguardo finanziario, dovevano ormai 
apparire ingiusti agli abitanti delle altre provincie. 

D'altronde l'equiparazione di tutti i sudditi era 
una conseguenza necessaria del sistema politico di Dio- 
cleziano. Era difficile di togliere ad un tratto ai citta- 
dini romani i speciali diritti e privilegi che godevano, 
dappoiché avevano solida base nei precetti fondamentali 
dell' antico diritto romano ; però un passo verso l' equi- 
parazione fu fatto, còli' obbligare i Latini alla corrispon- 
sione di una parte almeno di quei contributi che stavano 
a carico degli altri sudditi dell' impero. Diocleziano avrà 
procurato certamente di ferire il meno possibile le 
suscettibilità dei privilegiati abitanti della penisola, 
però grandi clamori e lagni nuUadimeno si saranno 
fatti. Sotto Diocleziano crebbero per certo le spese 
dello Stato, e ciò peli' aumentato numero di pub- 
blici funzionari, pelle molte legioni che si tenevano 
costantemente sotto le armi a sicurezza delle frontiere^ 
ed infine pella circostanza che quattro erano i regnanti, 
e quindi quadruple le spese pegli appanaggi principe- 
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sebi e pei bisogni di Corte. Le spese maggiori esigevano 
introiti maggiori, e quindi maggiori aggravi pei sudditi. 
Intendimento di Diocleziano deve esser stato però quello, 
di rendere meno sensibile tale accrescimento col com- 
misurare le pubbliche imposte sopra basi più eque, e 
col far sì, che, per quanto possibile, non vi fossero in- 
giustificate esenzioni, da una parte e dair altra, insoppor- 
tabili gravezze. 

Una delle innovazioni più importanti introdotte 
da Diocleziano in materia finanziaria fu quella di aver 
abolito il testatico, la più ingiusta e dannosa delle im- 
poste, quella per cui il misero operajo, che ha una 
larga corona di figli, al cui sostentamento provvede 
con gravi fatiche, deve pagare dieci volte di più 
dello scapolo ricco, che conduce una vita da Siba- 
rita. Quest'imposta (humana capitatio, capitalis illatio 
pleheia capitatió)^ commisurata secondo il numero dei 
membri componenti le singole famiglie, dovevano cor- 
rispondere tutti coloro che non avevano propri possedi- 
menti fondiari, e quindi anche gli artieri ed i braccianti 
nelle città, gli schiavi ed i coloni nelle campagne. 

Diocleziano assolse dal pagamento di quest' im- 
posta tutti gli abitanti delle città^ ove era divenuta una 
gravezza insopportabile polla plebe urbana. La lasciò 
all' incontro sussistere nelle campagne ed ivi continuò 
pur troppo ad essere la rovina economica dei poveri 
coloni. Del resto non può attribuirsi a colpa del sistema 
politico di Diocleziano se anche ai suoi tempi fu infelicis- 
simo lo stato loro, per modo tale, che, non potendo soste- 
nere le pubbliche gravezze, abbandonavano i campi (ut 
enomiitate indictionum consiimptis viribus colonorum de- 
sererentur agri. Lact cap, 7). Si può tutt' al più far carico 
air imperatore di non aver rimesso anche ai coloni il 
testatico come alla plebe urbana. Però non sarà stato 
possibile di privare ad un tratto V Erario delle grandi 
somme che gli affluivano dal testatico riscosso nelle 
campagne, e forse si sarà Diocleziano riservato di farlo 
più tardi, sperando che, regolata meglio V imposta fondia- 
ria, la stessa fosse per render tanto, da potersi rinunziare 
al testatico anche nelle campagne. 

Uno storico antico (Joh. Lydus de magistrat, Rom, 
1. 4) ci racconta che Diocleziano ,,fece misurare tutto 
il paese, per gravarlo d'imposte^. Tratterebbesi adunque 
di un catasto, in piena regola, per mezzo del quale V im- 
peratore forse sperava non solo di aumentare i redditi del- 
l' imposta fondiaria, ma di conseguire anche una più equa 
ripartizione della stessa. Nulla di più preciso consta pur 
troppo sul conto di questo catasto, però> per quanto ru- 
dimentali ed imperfette sieno state le operazioni relative, 
non si può a meno di ammirare il senno pratico del- 
l' imperatore, che volle fondata l' imposta che costituiva 
il principale reddito dello Stato, sopra rilievi e misu- 
razioni catastali, cioè sopra quella base, che appena 
nei tempi recenti fu generalmente riconosciuta neces- 
saria, per poter imprendere una regolare ed equa tas- 
sazione dei possessi di campagna, e quindi venne a- 
dottata dagli Stati moderni. Riesce interessante la cir- 
costanza che la legge de pretto rerum venalium, di 
cui più tardi tratteremo, permetteva al maestro di 
geometria di chiedere una retribuzione quasi quadru- 
pla in confronto di quella che potevano pretendere gli 



altri maestri; la legge segna evidentemente un rialzo 
nel prezzo dell' opera dei geometri, non diflFerentemente 
da quanto avviene al di d'oggi, quando si sta elabo- 
rando un nuovo catasto. All'animo malefico di Galerio^ 
non quadrava l'esenzione dal testatico accordata da 
Diocleziano alla plebe urbana, e quindi, appena fa 
padrone di farlo, le tolse questo favore. Però l'impera- 
tore Licinio, poco tempo dopo, liberò di nuovo le città da 
quest' imposta, ricordando espressamente quanto fece 
Diocleziano — sicut etiam sub Domino et parente nostro 
Diocletiano seniore Augusto eadem plebe urbana immu- 
nis fuerat (Cod, Theod. XIII 10, 2.) 

Diocleziano, 1' autocrata, ebbe il merito d' interdire 
il mestiere ad una genia di gente, che arricchivasi per 
mezzo dello spionaggio politico, ed era divenuta il tor- 
mento ed il terrore degli abitanti delle provincie. Erano 
questi i frumentart, in origine semplici forieri, dell' e- 
sercito, incaricati di precederlo nelle sue marcie per 
predisporre l'occorrente pegli acquartieramenti e pella 
fornitura delle vettovaglie. Col tempo si affidarono ai 
frumentari incarichi di polizia segreta, e specialmente 
quello di denunziare coloro che tenevano discorsi se- 
diziosi, o che erano sospetti di macchinazioni contro il 
governo. E cosi avveniva che questi funzionari, appro- 
fittando della protezione loro accordata, estorcevano 
tesori ai provinciali, intimorendoli col far loro capire, che 
avevano di che portare una denunzia segreta a loro 
carico. Nelle provincie lontane, come p. e. nella Spagna, 
nella Siria, il campo pelle infami speculazioni d<ei fru- 
mentari era più vasto e più libero, sicché le famiglie 
pfù ricche ed estimate, erano ivi costrette di venire a 
patti con questa gente, e di esborsare somme ingenti, 
per scongiurare il pericolo, che qualche membro della 
famiglia venga da lóro denunziato di prender parte 
ad immaginarie congiure, e rimanga vittima della loro 
perfidia. Ora si comprenderà di leggieri quale incom- 
mensurabile beneficio abbia arrecato Diocleziano alle 
Provincie abolendo questa polizia segreta, e licenziando 
tutti i frumentart dal servizio. Sotto Costantino vi fa 
un' altra corporazione, cioè quella dei veredaH (agentes 
reì*um oppure in rebus) che incominciò ad imitare le 
gesta dei frumentari, e ciò ad onta che nell'anno 319 
sia stata emessa una legge contro i delatori, (vegg. il 
codice teodesiano X, 10), e che Costantino istessamente 
come Diocleziano, abbia avuto in orrore i denunziatori se- 
greti. Questi veredarì^ che in origine devono essere stati 
maestri postali ^ non saranno stati per certo nemmeno 
nelle buone grazie dell'imperatore Giuliano, che, ebbe a 
dire di loro : rapere non accipere, sciunt agentes in rebus. 

Diocleziano rese un grande servizio tanto alle fi- 
nanze dello Stato quanto ai contribuenti col regolare il 
sistema monetario. Incominciando dai tempi dell' impe- 
ratore Nerone vi fu un continuo peggioramento nella 
lega delle monete d' argento, per cui il loro valore in- 
trinseco sempre diminuiva. ^ Il governo stesso poneva 
in circolazione dei denari e quinari, che dovevano es- 
sere e sembravano d' argento, ma che in sostanza non 



' VereduSy tigniflca cavallo di posta. 

' Vegg. il lavoro di Nommsen ^Ueber den Ver fall des rd^ 
misehen MùnmiDesens in der Kaisermeil. Lipsia 1861. 
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-erano che di rame inargentato. Derivò da questo il de- 
prezzamento della moneta ed una indicibile confusio- 
ne in tutti gli scambi. Lo stato delle cose peggiorò 
ancora quando sotto Eliogabalo V erario non volle 
più ricevere pagamenti con denari e quinari, ma pre- 
tese che le imposte si pagassero in monete d'oro. Già 
Aureliano voleva rimediare a questo miserando stato 
di cose, ma le disposizioni peli' effetto emesse cau- 
sarono una sollevazione^ sicché fu necessitato di revo- 
carle. Quanto Aureliano non fu al caso di condurre ad 
effetto^ riusci perfettamente a Diocleziano. Esso ristabilì 
il denaro neir antica sua purezza di '/o, di libbra d' ar- 
gentO; sicché dall' epoca del suo governo in poi i denari 
portano impresse le cifre xcvi. Per quanto concerne 
le monete d' oro non si avevano mai a deplorare falsi- 
ficazioni e leghe cattive, ma il peso delle monete sem- 
pre diminuiva; sicché gli aurei, che dovevano avere, per 
decreto di Nerone, il peso di V45 di libbra, non pesa- 
vano alle volte che la metà. Le monete d'oro coniate 
sotto il regno di Diocleziano hanno sino all'anno 293 
il peso di VfiOf ® quelle di epoca posteriore di Yts di 
libbra. Costantino fissò di poi quest' ultimo con una 
legge» quale peso normale degli aurei, e tale rimase 
sino alla fine dell'impero bisantino. Già da molti de- 
cenni prima di Diocleziano, il governo non poneva in 
circolazione moneta spicciola di rame, poiché gli tor- 
nava conto di far battere piuttosto monete di metallo 
ignobile che avesse V apparenza d' argento. Il nostro 
imperatore ordinò che di nuovo si coniassero monete 
di rame. E diffatti ne furono battute di due specie, 
cioè il nummua follaris (foUis, nummìis teruncius) del 
peso di Y3 di oncia, di cui ci volevano 21 per un 
denaro, ed un' altra moneta molto piccola. Per quanto 
ritiene Mommsen, il denaro in argento, da Diocleziano 
in poi, cominciò a chiamarsi miliarensey e la piccola 
moneta di rame si denominò denaro. Sembra che sotto 
Diocleziano sieno state erette due nuove zecche in Ales- 
sandria e Nicomedia. Queste radicali riforme nella va- 
luta, quantunque provvide e necessarie, pure contribui- 
rono probabilmente all' incarimento dei viveri verificatosi 
negli ultimi anni del terzo secolo, come a suo tempo 
vedremo. 

Ci vorrebbe un volume intero per far menzione 
di tutte le costituzioni emesse da Diocleziano in ma- 
teria giudiziaria. ' Tra quelle che riguardano il di- 
ritto materiale privato, la più importante é certamente 
una dell'anno 290, colla quale fu sancita, mediante 
una benigna interpretazione del diritto, la massima, vt 
aia detur interest mea, e fu scalzato il contrario prin- 
cipio sino a quel tempo adottato dal diritto romano, 
che trovava espressione nelle parole di Ulpiano : ut alti 
detur nihil interest mea. Per mezzo della mentovata 
costituzione cessarono adunque di avere valore le parole 



' Uno scrittore italiano (il CaMagrandt) dice in proposito: 
^I minori^ i pupilli, hanno quivi la difesa deMoro diritti e della 
loro deboleiia, i testatori e g\\ eredi, il padrone ed il servo, i 
municipi e le provincie, i creditori ed i debitori, i contratti di ogni 
sorta, insomma la società intera negli influiti suoi bisogni e rap- 
porti d' individuo a individuo, di cosa a cosa, qui trovano la loro 
tutela, ed i moderni legislatori una luce esuberante per illuminare 
qualunque società.** 



suddette, che come ebbe a dire un eminente giurista 
dell' Austria ' ^stavano scritte con lettere di bromo ah 
V ingresso del mondo e del diritto romano^' e festeggiò 
invece il suo ingresso nel mondo giuridico il principio 
umanitario sancito da Diocleziano „per cui V amorevole 
cura 'per gli altri è eticamente possibile e giuridicamente 
realizzabile/^ Per quanto in genere concerne le costitu- 
zioni emesse da Diocleziano in materia civile, risulta 
dalle stesse, esser stato questi persuaso, che il summum 
jus troppo di frequente diveniva summa injuria, ed aver 
quindi procurato di render meno sensibile, per mezzo 
dell' equità, la rigidezza del diritto romano. 

Con una costituzione dell'anno 294 Diocleziano 
abolì del tutto nelle provincie il sistema formulare, che 
già attrovavasi in decadenza, ed introdusse quello delle 
cognizioni straordinarie. Nel sistema formulare esisteva 
un doppio ordine di poteri, cioè il magistratuale ed il 
giudiziario, che cooperavano, nei limiti delle loro attri- 
buzioni, alla definizione del litigio. Questo sistema fu 
in fiore sinché Roma si resse a repubblica, poiché si 
adattava alle istituzioni di uno Stato in cui il popolo 
prendeva parte alla vita pubblica, ed in cui tutte le 
principali cariche erano occupate da cittadini indi- 
pendenti. Però mano a mano che il regime imperiale 
andava svolgendosi ed assumendo il carattere di potere 
assoluto, prevalse il sistema delle cognizioni straordinarie, 
in cui i due poteri del magistrato e del giudice si fondono 
in uno, ed una sola autorità esamina e decide la questione. 
Diocleziano, il quale intendeva che ormai gì' imperatori 
fossero sovrani assoluti, doveva necessariamente dare 
r ultimo colpo al sistema formulare, e generalizzare il 
sistema delle cognizioni straordinarie, appunto perché 
in esso un solo giudice istruisce il processo e decide 
la lite in forza dei poteri concessigli dall' imperatore. 

Il contrario ora si avverrà negli Stati in cui di 
recente fu intrpdotto il regime costituzionale, mentre 
dal sistema delle straordinarie cognizioni che prima era 
in vigore, specialmente nella procedura penale, si passa 
gradatamente ad un sistema che può dirsi formulare; 
si pensi soltanto ai giurati ed alle formule in cui si ve- 
stono i quesiti cui devono rispondere. 

La più importante tra le riforme militari intro- 
dotte da Diocleziano fu la riduzione delle file dei pre- 
toriani e l' istituzione di un' altra guardia del corpo com- 
posta polla massima parte di soldati illiri. Le coorti 
pretoriane, che tanti imperatori avevano eletto é tanti 
altri deposto trucidato, costituivano ai tempi di Dio- 
cleziano piuttosto la guarnigione di Roma, che la guardia 
del corpo degl' imperatori. Già per questo potevano da 
un giorno all' altro divenire pericolose, tanto più che le 
loro file si completavano a Roma e nei contorni, ed era 
quindi da temersi che, accadendo qualche sollevazione 
nella capitale, facessero causa comune colla plebe romana. 
Diocleziano non volle sciogliere le coorti suddette, come 
più tardi fece Costantino, perché temeva forse che questa 
misura potesse far nascere dei gravi disordini a Roma, ma 



' Vegg. Unger: y,Die Vertràge 9u Gunsten Driiter^ ì coniraiii 
a prò dei tersi. Vegg. anche un opuscolo di F. Forlani pubblicato 
recentemente a Spalato col titolo ^Sulìa fa%%ia di Lear^ che 
contiene in appendice anche uno schizzo sulla vita di Diocleziano. 
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ti accontentò diminuire Beneibilmente il namero dei preto- 
riani e per tal modo li rese meno pericolosi. Istituì invece 
due nuove legioni, ognuna composta di 6.000 uomini, la 
cui patria era riUirio, e che potevano quindi dirsi con- 
nazionali di tutti quattro gì' imperatori. Le legioni sud- 
dette si chiamavano, in corrispondenza al soprannome 
dei due Augusti, Giovia ed Erculia; i gregari delle stesse 
avevano poi certe armi speciali, consistenti in projettili 
di piombo^ che portavano assicurati sullo scudo e che 
scagliavano contro i nemici con molta maestrìa, come se 
fossero altrettante freccio ; a causa di queste armi erano 
contradistinti dal volgo col nome di Martiobcbrbtdi. Ai 
militi delle suddette legioni fu conferita una premi- 
nenza di rango in confronto agli altri soldati, ed essi 
divennero pel fatto la vera guardia del corpo dei prìn- 
cipi, quantunque non sia provato che si attroyassero 



stabilmente di guarnigione nelle città ove risiedevano 
gli Augusti. Diocleziano fece bene di non affidare la. 
sicurezza della sua persona, e quella degli altri reggenti, 
alle baldanzose coorti pretoriane di Roma, e di preferire 
alle stesse i valorosi lUirì, della cui fedeltà ed attacca- 
mento non dubitava. Finché governò Diocleziano le 
coorti suddette, per vero dire, si mantennero quiete, 
ma più tardi neir anno 306, approfittarono secondo 
l'antico loro costume, delle turbolenze insorte a causa 
della successione al trono, per proclamare imperatore 
Massenzio. Nell'anno 312 il loro imperatore fu però 
sconfitto da Costantino in una battaglia combattutasi 
presso il Tevere, a nove miglia da Roma, in seguita 
alla quale il vincitore distrusse la loro caserma, e can- 
cellò per sempre il loro nome dalla storia. 



-^Mf=^^ 



CAPITOLO XIV. 



Ili eoitnsioni moiumdniali. 



'otto grandi imperatori furono sempre ed ovunque 
eretti grandi monumenti, simboli di grandezza e 
possanza. Vedemmo noi stessi ricostruirsi ìd pochi 
decenni, una città capitale sita nel centro d' Europa 
e venir abbellita con numerosi edifici monumentali, 
che tutti ricorderanno nelle epoche venture lo stesso 
imperatore, lo slancio preso sotto il suo regno dall' atti- 
vità privata, il progresso verificatosi per suo impulso 
nelle arti e nelle scienze, infine la prosperità materiale 
che ai suoi tempi fruirono i cittadini della grande me- 
tropoli. 

Sotto Diocleziano molte fabbriche monumentali 
furono costruite, ed anzi se si rifiette alla circostanza 
che quasi tutte furono erette durante gli otto anni di 
pace, sorprende il loro numero. L' imperatore fabbricò 
molto non soltanto per passione, ma anche perchè riteneva 
che grandi costruzioni fossero misure politiche molto 
adatte per affezionarsi le popolazioni delle capitali. Nelle 
fonti si legge che Diocleziano non aveva riguardi per chic- 
chessia quando trattavasi di fabbricare. Tutti i cittadini, 
che erano al caso, dovevano contribuire con denaro o 
coir opera peli' esecuzione dei lavorì, si espropriavano 
i prìvati di quanto occorreva pelle fabbriche, e si facevano 
sgombrare da un giorno all'altro intere contrade per 
demolirle ; e che alle volte poi l' imperatore faceva gettare 
giù appena terminate, delle fabbriche erette con grandi 
dispendi e fatiche, affinchè in altro modo si ricostruis- 
sero. Siccome Diocleziano fece riedificare intieri quar- 



tieri di Nicomedia, può darsi benissimo che talvolta sia 
accaduto alcunché dì consimile a questo che Lattanzio, 
forse non senza qualche esagerazione, ci racconta. 

Anzitutto dobbiamo iar menzione delle costruzioni 
fatte eseguire da Diocleziano per iscopi bellici. Lungo 
il Reno ed il Danubio furono ovunque riedificati o co- 
struiti dalle fondamenta castelli e fortezze. Molti di questi 
luoghi forti si chiamavano in onore dell' imperatore 
Joviacum, ed esiste ancora un piccolo luogo in Ungheria, 
che porta questo nome. ^ Anche suU' Eufrate, a difesa 
delle frontiere orientali, furono eretti di cotali castelli. 
Nicomedia la città polla quale Diocleziano aveva spe- 
ciale simpatia, motivo per cui anche la prescielse a 
luogo di sua residenza, fu abbellita a merito dell'impe- 
ratore con edifizi tanto suntuosi, da poter stare a petto di 
quelli di Roma ed Alessandria. Vi fece erigere una zecca, 
una fabbrica d' armi, palazzi speciali per sé, sua moglie 
Brisca e sua figlia Valeria. Sembra che a Nicomedia 
abbia pure esistito un palazzo consimile a quello di 
Spalato. Anche in Antiochia, ove l' imperatore di fre- 
quente si recava, e volentieri si tratteneva, fece erigere 
fabbriche monumentali, tra le quali merita speciale men- 
zione, un tempio in onore di Giove olimpio, ed una 
costruzione sotterranea dedicata ad Ecate. Ciò si rileva 
dalla cronaca di Antiochia scritta da quel Malalas di 



' Jovineme sul Danubio nel comitato di Tocna, vedonai M 
tottodl anche $11 aTanii del castello romano. 
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cui abbiamo fatto menzione quando parlammo della 
partecipazione di Diocleziano ai giuochi che si tenevano 
in quella città^ ad imitazione dei celebrati giuochi 
olimpici. 

Roma^ la grande e potente città, che sempre era 
stata la residenza di coloro che governavano il mondo 
romanO; e che entro le sue mura serbava tutte le sacre 
memorie dei fasti della repubblica e dell' impero^ ben a 
ragione poteva dolersi che dei quattro imperatori i quali 
reggevano lo Stato vastissimo, di cui pel fatto essa era 
ancor sempre la capitale^ nessuno risiedesse ai sette 
colli. Diocleziano non ignorava che i Romani per que- 
sta ragione gli tenevano broncio; e quindi più per 
speculazione politica, cioè per abbonacciare i Quiriti, 
che per speciali simpatie pella città di Romolo, fece 
erigere nella stessa, d' accordo con Massimiano, stupendi 
monumenti. Sotto l'imperatore Carino vi era stato a 
Roma un grande incendio, che aveva distrutto il. Foro 
di Cesare, la Curia, la Basilica Giulia ed il teatro di 
Pompeo. Tutti questi edifizì per ordine di Diocleziano 
furono ricostruiti con maggior lusso di prima. Si eres- 
sero dalle fondamenta alcuni nuovi templi, tra i quali 
vanno specialmente notati l' Iseo ed il Serapeo, in onore 
delle antichità egizie Iside ed Osiride. Però tutti questi 
monumenti vengono ecclissati dalle famose terme di 
Diocleziano, ^ immenso edificio che superava per vastità, 
solidità, ricchezza e profusione di opere d'arte, tutto 
quello che sino a quei tempi si era veduto. Le terme 
suddette che ergevansi tra il colle viminale e l'esqui- 
lino, e pella cui costruzione devono essere stati profusi 
tesori, erano destinate a divenire il luogo principale di 
convegno e di delizia degli abitanti della capitale. Tro- 
vandosi nei splendidi recinti delle stesse, tra colonne 



^ Le teme erano (grandiosi stabilimenti pabblioi di bagno. 
L' oso dei bagni era in gran voga ai tempi degli imperatori, ed il 
bagnarsi quotidianamente poteva dirsi a qnei tempi generale costa- 
manza della popolazione di Roma e di quella delle provincie 
romanizzate. Le legioni romane dislocate nelle più lontane regioni, 
erigevano nei loro stabili acquartieramenti dei bagni, ed ovunque 
trovavansi aoque termali e minerali ne approfflttavano per ba- 
gnarsi. Viene ciò comprovato dalla gran quantità di rovine di 
bagni romani che si vedono tuttodì in Francia ed in Germania, 
specialmente nelle vicinanze di sorgenti d' acque termali. Le terme 
erano in pari tempo il luogo di ritrovo e di sollazzo della cit- 
tadinanza, e per questo intorno all' edificio principale destinato 
pei bagni, vi erano vasti giardini con peristili, laghi artificiali 
(jpiseinae)^ vasche da nuoto (euripV)^ e speciali edifici destinati 
pegli esercizi ginnastici, pei giuochi alla palla, per riunioni, ac- 
cademie, ecc. Magnifiche statue e dipinti adornavano questi luoghi 
di ritrovo, e lo prova 11 fatto che i lavori scultori antichi ora 
più ammirati furono ritrovati tra le rovine di qualche terma, così 
p. e. il Laocoonte, l' Ercole farnese, ecc. L' edificio principale con- 



del diametro di quindici piedi, trasportate dall' Oriente 
per espresso ordine di Diocleziano, avevano agio i cit- 
tadini di Roma di ben imprimersi V iscrizione scolpita in 
fronte dell' edificio, che diceva aver i quattro impera- 
tori dedicato le terme ai loro Romani ; dovevano questi 
ultimi pertanto finirla una buona volta colle continue 
loro mormorazioni, ed inneggiare invece a regnanti, che, 
quantunque sempre assenti da Roma, tuttavolta dimo- 
stravano tanta deferenza ed interesse pei Quiriti. La 
famosa biblioteca Ulpia fu trasportata nelle terme sud- 
dette in sale magnifiche, ornate colle statue dei più 
celebri scrittori. Il grande edifizio, fu condotto a termine 
neir anno stesso in cui Diocleziano abdicò al trono, e 
non già il nostro imperatore, ma i suoi successori, ne 
inaugurarono la solenne apertura. 

Anche Massimiano fece erigere grandi fabbricati 
a Milano, dei quali anche oggidì esisterebbero proba- 
bilmente maggiori vestigia, qualora la città stessa nel 
medio evo non fosse stata, per causa di guerra, quasi 
interamente distrutta. Le sedici colonne che si vedono 
tuttodì presso la chiesa di S. Lorenzo, appartenevano 
certamente ad edifizio eretto ai tempi di Massimiano, e 
possono ritenersi un avanzo delle terme che anche in 
quella città, istessamente come a Cartagine, furono co- 
struite per ordine degli imperatori. Abbiamo già detto 
che per cura di Costanzio città intere furono ricostruite 
nella Gallia. Galerio è il solo tra i quattro regnanti, 
di cui né le fonti ci raccontano che abbia fatto erìgere 
qualche monumento, né esistono antichità che ricordino 
il suo nome. Del resto ciò non può far stupore, dap- 
poiché già abbiamo detto, esser stato esso indifferente 
in grado superlativo pelle scienze e le arti, fatta ec- 
cezione per una sola, cioè per quella del cuoco. 



teneva nei sotterranei i fornelli per riscaldare l' acqua ; vi erano 
poi tre immense caldaje sovrapposte una all' altra, di cui la supe- 
riore conteneva l'acqua fredda (frigidarium)^ quella di mesio 
1' acqua tiepida (^liepidarium), e quella di fondo l' acqua calda 
(ealiartwn). Nelle terme di Diocleziano uno speciale acquedotto 
conduceva V acqua ad un serbatojo (castellum), che poi forniva di 
acqua i recipienti suddetti. Da questi tre recipienti l'acqua veniva 
condotta per messo di tubi a tutte le starne da bagno delle due 
sesloni dell'edificio, di cui una era destinata pei maschi e l'altra 
pelle femmine. In ognuna di queste camere vi era un bacino di 
sasso di marmo (aheus), intorno allo stesso un parapetto (plu- 
teua'), e tra quest' ultimo e le pareti vi era lo spazio libero («cAolar), 
ove si trattenevano coloro che intendevano ancora di bagnarsi, op- 
pure che erano venuti soltanto per passatempo. Vi erano inoltre 
neir edificio delle terme, locali speciali per porre il corpo in traspira- 
zione (^pyriaieriony laeonicum), per asciugarsi 11 sudore e nettarsi il 
corpo {jconcamerata sudatio)^ per spogliarsi e vestirsi {^apodyieria)y 
per ungersi il corpo con sostanze oleose (tinc/orta), e per confricarsi 
con speciali istrumenti l'epidermide {^fnetoria). 
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LA LEGGE „DE PRETIIS RERUU VENALIUH." 



CAPITOLO XV. 



La Idggo „dè prdtils nt^m T9&aliiua." 



Ln varie fonti antiche à fatto cenno che gF imperatori 
.avevano emesso neir anno 302 una legge^ colla quale 
X stabilivano il prezzo dei viveri. Cosi nei Fasti Ida- 
I tiani (pub. da Mommsen) si legge che nell' anno 302 
„vilitatem juaserunt imperatores esse^ e Lattanzio dice : 
^legem pretiis rerum venalium statuere conatus est^ Ap- 
pena al principio del secolo scorso si rinvenne però un 
considerevolissimo frammento di questa legge a Strato- 
nicea, e più tardi si sono ritrovati altri cinque fram- 
menti del di lei testo originale latino e della traduzione 
greca. Il più considerevole tra questi ultimi frammenti 
è quello rinvenuto in Egitto nelF anno 1807^ scolpito su 
di una pietra, che di poi venne trasportata nel museo 
di Aix, ove attrovasi tuttora. 

La legge di cui parliamo, era un Edictum ad prò- 
vinciales, pubblicato a nome di tutti quattro i principi, 
ma che evidentemente partiva da Diocleziano. Era de- 
stinata peir Oriènte e fu emessa nel diciottesimo anno 
del regno di Diocleziano, nel diecisettesimo di Massi- 
miano, e nel nono dei due Cesari. 

Neir introduzione a questa legge gì' imperatori si 
esprimono a un dipresso come segue: Il prezzo dei 
generi che si comperano al mercato, oppure giornal- 
mente si portano in città, hanno sorpassato ogni limite, 
in modo tale, che T indomabile sete di guadagno non 
tiene più conto né di copiosi raccolti, ne della soprab- 
bondanza delle merci. Ovunque i nostri eserciti, nel- 
l'interesse comune, si recano, rinvengonsi speculatori 
che saccheggiano i soldati e pretendono pelle vittuarie 
ed altri generi che loro forniscono, un prezzo cosi esa- 
gerato, da non potersi immaginare ^nt modum co- 

gitationis et facti explicare humanae Hnguae ratio non 
possit.^ QV imperatori trovansi quindi costretti di emet- 
tere le disposizioni contenute nella legge, per porre un 
freno a sfacciate speculazioni, ed affinchè i soldati non 
divengano ulteriormente vittime di usurai e speculatori 
che non hanno alcun scrupolo di lacerare il patrimonio 
degli altri. „Sed quia una est cupido furoris indomiti 
nullum communis necesaitudinis Jiabere dilectum et gli- 
scentia avaritiae ac- rapidis aestuantis ardorìhus velut 
quaedam religio apud improbos latrones aestimatur in 
lacerandis fortunis omnium necessitate potius quam vo- 
luntate destitui atque ultra connivere non possunt quos 
ad sensum miserrimae conditionis egestatis extremae tra- 
xerunt: convenit prospicientibus nobis.^ ecc. 



Si rileva già da quanto abbiamo esposto, che al 
tempo in cui venne emessa la legge di cui parliamo, 
ci deve essere stato un grande incarimento dei viveri 
ed un deprezzamento della valuta, che ridondava spe- 
cialmente a danno economico dei soldati i quali colla 
tenue somma che ricevevano pel loro vestito e mante- 
nimento, ormai non potevano sopperire ai bisogni; 
delle loro tristissime condizioni economiche ne avranno 
pertanto approffittato i parassiti dell' usura. L' incari- 
mento dei viveri sarà stato dipendente, in parte dalle 
riforme introdotte da Diocleziano nella valuta, riforme 
che quasi sempre, durante il tempo in cui vanno ope- 
randosi, apportano dei dissesti al mercato ; in parte dal 
fatto che negli ultimi anni del terzo secolo andarono 
falliti i raccolti nella maggior parte dell' Oriente ; in 
parte infine da quelle circostanze cui Lattanzio, però con 
evidente esagerazione^ attribuisce tutta la colpa della 
calamità. Diviso l'orbe in quattro parti, e moltiplicati 
gli eserciti (dice Lattanzio) tre Principi egli (cioè Dio- 
cleziano) fece partecipi del suo regno, di cui ognuno 
procurava di avere per se un numero di soldati di gran 
lunga maggiore, di quello avuto dai precedenti principi 
che soli amministravano la cosa pubblica. Ne venne che 
cominciò ad essere maggiore il numero di coloro che 
ricevevano, che quello di coloro che davano, sicchò 
peir enormità degli aggravi, esaurite le forze dei coloni, 
si abbandonavano i campi ed i luoghi coltivati si mu- 
tavano in deserti. Ed affinchè il malanno riuscisse mag- 
giore le Provincie furono suddivise^ sicché ad ogni re- 
gione e quasi ad ogni città erano preposti molti presidi 
ed uffici, ecc. ^^Tres enim participes regni sui fecit, in 
quatuor partes orbe diviso et multiplicatis exercitibus, 
quum singuli eorum longe majorem humerum militum 
habere contenderent, quam priores principes habuerant, 
quum soli rem publicam gererent, Adeo majoi' esse eoe- 
perat numerus accipentium, quam dantium, ut enormi- 
tate indictionum consumptis viribus colonorum, desereren- 
tur agri et culturae verterentur in silvam. Et, ut om- 
nia terrore complerentur, provinciae quoque in fruita 
concisae, multi praesides et plura officia singulis re- 
gionibus ac paene jam civitatibiis incubare. Gap, 7." 
Però, se Lattanzio esagera, esso non inventa, come 
già sappiamo. Vittorio Aurelio, fa menzione anche 
esso dei mali che affliggevano l'Italia a causa delle 
nuove contribuzioni. j^Hinc denique Italiae invectum 
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tributof'um ingens malum. Nam cum omnis eadem 
functione moderataque agerety quo exercitua atque Ira- 
perator, qui aemper aut maxima parte aderant^ aUpoa- 
sent, pensionihuB inducta lex nova, quae sane illorum 
tempore modestia tolerabilis in pemiciem processit.^ ' 
Diocleziano stesso non nega nel suo editto che i popoli, 
del vasto impero^ erano afflitti da una terribile carestia^ 
ma si studia di ascriverne la colpa unicamente agli 
intercettatori^ agli usurai^ agli speculanti, e così ritiene 
di purgare il suo governo dalla taccia di aver causato 
il male. A questo tende il passo della legge che dice : 
j^non pretta venalium rerum — neque enim fieri id ju- 
stum putatur, cum plurima interdum provinciae felici- 
tate optatae vilitatis et velut quodam affluentiae privi- 
legio glorientur — sed modum statuendum esse censuimus, 
uty cum vis aliqua caritatis emergeret — quod Dii omen 

averterent ! — avaritia statuti nostri finibus et mo- 

deraturae legis terminis stringer etur.^ Le disposizioni 
deir editto vogliono riguardarsi adunque, secondo Dio- 
cleziano, anzitutto quali misure preventive, tanto più, 
che, come più tardi accentua, vi sono alcune provinole 
deir impero in cui vi è abbondanza di tutto y^non im- 
pedita utique in his locis, ubi copia rerum perspicietur 
affluere, vilitatis beatitudine, cui maxime providetur, dum 
praefinita avaritia compescitur^ , 

L' editto contiene di poi disposizioni cosi parti- 
colareggiate e minuziose, quali di rado vengono emesse 
in una legge. Vi sono enumerate tutte le immaginabili 
vittuarie, tutti i prodotti dell' agricoltura, dell' orticoltura, 
della pastorizia, e per ogni cosa è fissato il prezzo 
massimo, che potevano chiedere i venditori. Vi sono 
stabilite le mercedi massime che potevano pretendere i 
lavoranti, incominciando dagli artefici e terminando col 
bracciante e collo spazzino. Vi sono indicate le retribu- 
zioni massime che era lecito di dare pelle loro prestazioni 
ai maestri, ai notai, agli avvocati, vi è stabilito il prezzo 
di ogni qualità di stoffa, di ogni pezzo di vestito, e 
persino delle mobiglie di casa. Peccato che non posse- 
diamo r editto nella sua interezza ; ad ogni modo quanto 
esiste, ha grandissima importanza, perchè è un docu- 
mento officiale dal quale rileviamo il rapporto sussi- 
stente a quei tempi remoti tra gli oggetti di scambio 
e le mercedi. Più difficile riesce di ridurre i prezzi 
che furono fissati dall' editto nell' odierna nostra valuta, 
dappoiché vi ha discrepanza d' opini<me circa al va- 
lore da attribuirsi al segno « che indica nell'editto 
la moneta in cui sono fissati i prezzi. Ritengono alcuni 
che r asterisco indichi un denaro in argento, altri che 



^ Vengasi del resto quello che in proposito di questi passi e 
delle contribuxioni coi fu assoj^gettata V Italia abbiamo detto nel 
capitolo XIII. 



esso dinoti un denaro in rame. Nel primo caso i prezzi 
risulterebbero enormi, nel secondo poi non vi sarebbe 
grande divario coi prezzi del giorno d' oggi. In questo 
ultimo caso i spazzini, mulattieri, mandriani, ecc. a- 
vrebbero avuto il vitto e 65 centesimi al giorno, i mu- 
ratori, i fabbri, i pistori, 1 franco 25 cent, al giorno. 
Il pedagogo riceveva al mese per ogni scolare 1 franca 
25 cent. Il maestro di matematica stava meglio perchè 
poteva ricevere 1 fr. 90 cent, al mese; i professori di 
greco, latino e geometria potevano pretendere 5 fr. al 
mese. Un pajo di sandali dovevano costare: per con- 
tadini 3 fr., pei soldati 2 fr., pei patrizi 3 fr. 75 cent., 
pelle dame 1 fr. 50 cent. 

\ Nel nostro editto si può fare tra le altre cose, uno 
studio sulle qualità di vino che erano in voga ai tempi 
di Diocleziano ; però tanto dei liquidi che dei cereali h 
difGcile di formarsi un' idea del prezzo fissato, non cono* 
scendosi 1' unità di misura adottata dalla legge. Ai 
LucuUi farà piacere di sentire che il nostro impera- 
tore si prese la briga di enumerare tutte le sorta di 
salumi e salsiccie, per stabilirne il massimo prezzo, ed 
alle massaje, che il padrone del mondo non disdegnò 
di fissare nel suo editto, quanto doveva costare al 
massimo una coltre da letto od un capezzale. A co- 
loro poi che vendevano le merci ' ad un prezzo mag- 
giore di quello stabilito dalla legge, era comminata 
la pena di morte. 

Conseguì Diocleziano colla legge l' intento de- 
siderato ? Lattanzio ci da la risposta, e questa volta 
gli possiamo credere alla parola, senza andare in 
cerca di una conferma del suo asserto negli scritti di 
altri autori. ^Tunc ob exigua et vilia (dice Lattanzio) 
multus sanguis effusus, nec venale quidquam metu 
apparebat et caritas multo deterius exarsit, donec lex 
necessitate ipsa post multorum exitium solvèretur.^ La 
legge adunque, dopo aver fatto spargere molto san- 
gue e causato la rovina di molti, non colse lo scopo cui 
tendeva, sicché dopo breve tempo fu abrogata. 

Non poteva aver altra riuscita una legge, che contra- 
riamente ad ogni sano principio di economia politica diffi- 
cultava gli scambi, teneva lontana la merce dal mercato, 
e quindi anziché alleviare, aumentava la carestia. Però 
se Diocleziano coli' emetterla fece un passo falso, non 
può disconoscersi che le sue intenzioni furono buone. 
Un esperimento identico fatto più tardi dall' imperatore 
Giuliano, non ebbe miglior successo. Ricorderemmo innol- 
tre che alla fine del secolo decorso anche il Convento 
nazionale in Francia, ritenne di dover tentare quello che 
fece Diocleziano, e per far rispettare i prezzi fissati 
pei generi di prima necessità fece lavorare a tutta forza 
la ghigliottina; ma nemmeno in quell'epoca a noi si 
vicina, il sangue abbondantemente sparso, valse a tener 
in vita l'inconsulta ed improvvida misura. 
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L'ORDINE DI SUCCESSIONE AL TRONO. 



CAPITOLO XVI. 



L'ordi&9 di sttccdssioad al trono. 



Lbbiamo già veduto da quali considerazioni Diocle« 
ziano si trovò indotto di elevare al grado di Au- 
gusto il suo amico Massimiano, e poscia di destinare 
in aiuto ad ogni Augusto un Cesare, col quale 
doveva condividere il governo. Con questo Diocleziano 
introdusse nel sistema governativo una grande innova- 
zione. Si associò esso tre colleghi neir esercizio del 
supremo potere, pelle ragioni anteriormente da noi espo- 
ste, e iors' anche perchè riteneva, non bastare la mente 
di un solo uomo per difendere e governare V impero ro- 
mano. Intendeva esso del resto che questo governo unito 
di quattro principi non fosse un momentaneo espediente^ 
ma divenisse una istituzione fondamentale dello Stato. ' 
È ben vero che prima di Diocleziano, Marco Au- 
relio il filosofo aveva diviso il trono e tutti gli attributi 
dell'autorità imperiale con suo fratello adottivo, ma 
esso lo fece soltanto per riguardo al testamento di A- 
driano. Dopo Marco Aurelio, quasi tutti gì' imperatori 
conferirono* la dignità di Cesare od Augusto unicamente 
a propri figli o prossimi parenti, allo scopo che questi 
potessero loro succedere al trono senza guerre e di- 
scordie civili. Si era avverato anche il caso che il se- 
nato, gli eserciti, contemporaneamente proclamassero 
due Augusti p. e. Massimo e Balbino, però questo non 
era che un provvisorio espediente, causato da eccezionali 
circostanze, di cui bisognava tener conto all' atto del- 
l' elezione. Tutti gì' imperatori prima di Diocleziano, si 
tenevano poi sempre vicini alla propria persona coloro 
che avevano elevato al grado di sovrani, e tanto nei 
viaggi che nelle spedizioni guerresche volevano che non 
si discostassero dal loro fianco. Soltanto in via del tutto 
eccezionale e provvisoria loro affidavano qualche volta 
r amministrazione di una provincia. Diocleziano all' in- 
contro elevò al grado di Augusto Massimiano, che non 
gli era né figlio, nò parente, ma soltanto un'amico 
quasi coetaneo, e non se lo tenne vicino^ ma già 
nell'anno 285 gli affidò stabilmente il roverno della 
parte occidentale dell' impero. Anche ad ognuno dei 
Cesari assegnò speciali provincie come esponemmo. 



' Nel libro de mari. pen. (e. 18} si racoont» che Oalerio 
dopo r abdicazione di Dioolesiano ebbe a dire: Debere ipaiui dis^ 
poiitionem in perpetuum comervari^ ut duo tini in republiea ma- 
jores, qui iummai rerum ieneani, item duo minerei, qui $ini ad' 
jumenio. 



Abbiamo già detto che Diocleziano era despota. 
Considerava il potere imperiale quale assoluto ed il- 
limitato; non ammetteva una responsabilità del som- 
mo imperante verso chicchessia; non riconosceva altra 
podestà che la propria. Si avvide però ben presto col- 
l' acuto suo ingegno, che per assicurare pel futuro 1' au- 
torità imperiale in tutte le provincie, conveniva da un 
Iato darle ogni maggior possibile sviluppo e moltiplicarla 
per cosi dire ; dall' altro assicurare la sua continuità per 
mezzo di un saggio e regolare ordine di successione. 

Diocleziano intendeva che i due principi maggiori 
fossero distinti peli' uso del diadema e per il titolo di 
Augusto; che loro fossero assegnati in aiuto due so- 
vrani minori col titolo di Cesari; che gli Augusti 
dopo un certo tempo (venti anni a quanto sembra) si 
ritirassero dal governo, e che i due Cesari alla loro 
volta venissero innalzati al grado di Augusti. Per tal 
modo doveva aver luogo una regolare e non interotta 
successione d' imperatori. I due Augusti dovevano esser 
perfettamente equiparati nei titoli e negli onori, però 
uno doveva figurare sempre quale sommo imperante, 
i cui intendimenti dovevano servire di regola in tutti 
gli affari di governo non soltanto ai due Cesari, ma 
anche all'altro Augusto; questo sommo imperante do- 
veva pure eleggere a seconda delle proprie affezioni e 
dei propri convincimenti i Cesari, e quindi i futuri im- 
peratori. 

Riteneva Diocleziano che con quest' ordine di 
successione avrebbe preservato 1' impero da usurpa- 
zioni terroristiche, e perpetuato il sommo potere senza 
il concorso di fattori estranei al trono. I futuri im- 
peratori dovevano assoggettarsi nella qualità di Cesari 
ad una specie di tirocinio nella difesa militare e nel 
governo dell' impero ; afferravano poi essi stessi le 
redini del supremo governo quando già erano maturi 
d' età, di senno e di esperienza, ed abdicavano infine 
a favore dei Cesari che avevano educato alla loro 
scuoia, quando l' età avanzata cominciava ad affievolire 
le loro forze, per godersi negli ultimi anni della 
loro vita ozi beati. Per tal modo l' impero non doveva 
sentir danno dalla svogliatezza e noncuranza di principi 
decrepiti d'età e stanchi del governo. Durante la sua 
lunga carriera militare Diocleziano ebbe occasione di 
convincersi, che i migliori principi, a quei tempi, pote- 
vano cader vittima di un ferro traditore negli amma- 
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tinamenti della soldatesca. I generali da cui erano at- 
torniati non sempre erano al caso d' impedirlo, ed 
alcuni, anche offrendosi loro la possibilità, non lo a- 
Trebberò fatto, poichà la loro ambizione, quand'an- 
che rabbrividendo, mirava al trono. Con questo si- 
stema di successione si tagliava corto ad ogni usurpo 
procedente da spinta ambizione, e si diificultava il suc- 
cesso ai soldati ribelli. Dappoiché, quand' anche a que- 
st' ultimi fosse riuscito di far cadere un Cesare od un 
Augusto, sarebbero insorti dei vindici a questo singolo 
misfatto, purché fossero rimasti incolumi i sovrani che 
risiedevano nelle altre capitali ; tutti gli onesti già sa- 
pevano a chi rivòlgersi per aver protezione, e non erano 
costretti, nel loro sbigottimento, di far buon viso a qual- 
siasi elezione della soldatesca. Con questo ordine di 
successione non restava mai deserto il trono, né vi era 
bisogno di un fattore estraneo, per eleggere nuovi prin- 
cipi, cioè dell' armata, del senato o del popolo. Il su- 
premo potere si perpetuava da sé, non già per consan- 
guineità dei sovrani, ma in forza ad un sistema arti- 
ficiale di adozioni, basato sopra una specie di affinità 
procedente da elevatezza d' ingegno e capacità di go- 
verno. Gli Augusti salivano al trono perché erano stati 
Cesari, e furono Cesari perché i loro predecessori li 
ritennero i più adatti per divenire un giorno Augusti. 
Si ammantavano quindi nella porpora per virtù propria, 
per una grazia scatente dal trono stesso ; non avevano 
a paventare né gli ammutinamenti dei soldati, né a pro- 
cacciarsi le grazie dei senatori od i volubili favori del 
popolo. Potevano quindi essere autocrati, esercitare un 
potere assoluto ed illimitato, senza responsabilità verso 
chicchesia: ed è appunto così che Diocleziano intendeva 
il potere imperiale. Con questo sistema di successione 
per cui un Augusto governava i paesi orientali e l'altro 
i paesi occidentali dell' impero, si faceva d' altronde 
anche un' opportuna concessione all' Oriente che da vario 
tempo tendeva, se non a separarsi dall'Occidente, al- 
meno di esistere accanto ad esso con elementi propri 
di vita e di governo. 

Diocleziano poteva ben lusingarsi durante il tempo 
in cui tenne le redini del governo, che questa riparti- 
zione del supremo potere, questo artificioso ordine di 
successione potesse aver vita, ed assicurare per lungo 
tempo al grande impero la pace e concordia di cui 
tanto abbisognava. Ma affinché questo sistema avesse 
potuto aver durata, era necessario che tutti i sommi 
imperanti fossero stati forniti di quelle eminenti qua- 
lità di cui era dotato Diocleziano, e che avessero sa- 
puto esercitare in ogni tempo sugli altri sovrani che 
siedevano loro accanto, quell' ascendente eh' esso eser* 
citava. Abbiamo già parlato della sorprendente e mi- 
rabile concordia che sempre regnò tra Diocleziano, 
Massimiano ed i due Cesari. Una sola volontà domi- 
nava, una sola mente era quella che in sostanza tutto 
reggeva, a cui tutti s' inchinavano ; ed era la volontà 
e l' ingegno del sommo imperante, di Diocleziano, che 
a nessuno degli altri tre imperatori per intero si con- 
fidava, ma che in pari, tempo non trascurava alcuno 



di loro, e sapeva rendersi indispensabile a tutti. Essi 
lo veneravano quale uomo fornito di ingegno straor- 
dinario, di mente quasi divina, e lungi dal pretendere 
di equipararsi ad esso, obbedivano volonterosi ad ogni 
suo cenno non soltanto, ma si studiavano di corrispon- 
dere in tutti gli affari di governo meglio che potevano 
ai suoi desideri ed intendimenti. Ed una prova eviden- 
tissima che Diocleziano aveva qualità eminentl»per es- 
sere sommo imperante, la abbiamo appunto in questa 
sovranità eh' esso esercitava sui sovrani che aveva 
arrischiato di assidero al suo canto. Però era pur troppo 
difficile che il sommo imperante avesse sempre, come 
Diocleziano, 1' energia e V abilità necessaria per far si, 
che la sua persona ed influenza costituissero i soli le- 
gami tra r Oriente e 1' Occidente, ed in certa maniera 
rappresentassero V unità del vasto impero, le cui parti 
sempre più tendevano a disgregarsi. 

Era dapprima Diocleziano il solo imperante. Spon- 
taneamente esso si spogliò di una parte dei suoi poteri ; 
quello pertanto eh' esso cedette agli altri era nuli' altro che 
un suo dono ; fu al caso di calcolare non soltanto quanto 
dava, ma anche a chi dava ; divise esso cogli altri tre 
sovrani piuttosto il lavoro e gli onori che il potere, perché 
era conscio della superiorità della sua mente. Però se 
due imperatori della stessa età, di non diversa orìgine 
e di eguale ingegno, si fossero assisi contemporanea- 
mente sullo stesso trono; se speranze deluse ed ambi- 
zioni mal represse avessero fatto insorgere tra di loro 
rivalità e discordie ; finalmente se in uno degli Augusti 
o dei Cesari una mente superiore avesse agito pel- 
r impulso di un' inestinguibile sete di regno, allora tutto 
doveva necessariamente decomporsi e rovinare. La ri- 
pugnanza che Diocleziano costantemente dimostrò contro 
la successione ereditaria può ascriversi, più che ad altro, 
alla circostanza eh' esso non aveva figli maschi. La storia 
degl'imperatori della famiglia Giulia, avrà forse coo- 
perato a tale avversione. 

Del rimanente se in genere é pericoloso d' imporre 
un limite all' affetto pei figli, era certamente pretendere 
troppo da coloro che siedevano sul trono del mondo, 
che, senza pensare alla propria prole, andassero in cerca 
di estranei che pel governo dimostravano maggiori attitu- 
dini ed ingegno. Non si attutisce cosi di leggieri la voce 
del sangue, ed é per questo che ogni potere monarchico 
tende naturalmente alla dinastia ereditaria, é per questo 
che l'ordine di successione ideato da Diocleziano non 
poteva aver vita, come non può aver vita veruna isti- 
tuzione che scalzi le leggi fondamentali della natura. 

L' edifizio eretto da Diocleziano sembrò saldissimo 
pertanto finché esso lo protesse colla potente sua mano, 
ma quando la ritirò, vacillò e cadde. Però non rovinò 
che la parte superiore di esso, cioè il potere coUegiltle 
degli imperatori ; le fondamenta rimasero. Il dominio as- 
soluto, le innovazioni da esso introdotte nell' ammini- 
strazione, nella giustizia e nelle finanze, corrispondevano 
ai bisogni dei tempi, e si adattavano alla nuova forma che 
necessariamente doveva prendere 1* impero per continua- 
re a sussistere, e quindi durarono per vari secoli ancora. 
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I CULTI STRANIERI E LA nLOSOFIA NEOPLATONICA. 



CAPITOLO XVII. 



I eulti stranieri e la filosofia nooplato&ica. 



egli ultimi anni del regno di Diocleziano il paga- 
nesimo raccolse V estreme sue forze, e tentò V ul- 
tima lotta col cristianesimo. Disuguale ed accanita 
fa la stessa ; il paganesimo aveva per sue armi la 
protezione dei potentati, gì' intrighi dei cortigiani^ il 
cinismo dei soldati, il furore della plebe, la connivenza 
dei magistrati, la perfidia dei delatori, la scure del car- 
nefice^ le fauci delle belve; il cristianesimo all' incontro 
per sé altro non aveva che la fede inconcussa e la ras- 
segnazione dei suoi martiri sublimi. 

Biesce difficile d' indicare anche approssimativa- 
mente il numero di coloro, che in queir epoca fecero 
sagrificio della loro vita pella fede di Cristo. Sostengono 
alcuni storici che per tal modo sia perita la metà, ed 
altri una quinta parte dell' intera popolazione del grande 
impero. Gihhon ritiene che i martiri cristiani sommas- 
sero in complesso la ventesima parte della stessa ; però 
questa proporzione apparisce troppo limitata a Burck- 
hardt, motivo per cui esso, accostandosi a Za Bastie^ opina, 
che neir Occidente le vittime della persecuzione ascen- 
dessero alla decimaquinta parte, ed in Oriente alla de- 
cima degli abitanti delle provincie romane. * 

Di fronte a cotanto numero di martiri, ai miracoli 
di fortezza e di abnegazione da loro addimostrati, alla 
serenità d' animo ed al giubilo col quale^ per testimo- 
nianza degli stessi pagani, si assoggettavano essi ad ogni 
tortura, gli storici tutti convengono che una forza so- 
prannaturale, una virtù quasi divina infondeva quella 
fede, che da poco era apparsa quale meteora luminosa 
a rischiarare le tenebre per cui vagava T umanità. Che 
cosa sarebbe avvenuto della società antica, corrotta e 
tarlata com' era, se il Cristianesimo nei primi secoli 
deir èra cristiana non V avesse purgata con torrenti di san- 
gue dei suoi seguaci? I popoli barbari, che più tardi 
innondarono l'impero, non avrebbero potuto assimilarsi 
ad una società pagana che si trovava in decadenza, 
poiché pagani anch' essi, e quindi 1' avrebbero barbariz- 
zata. Il Cristianesimo salvò pertanto la società antica nella 
crisi suprema cui andava incontro al principio del medio 
evo, protesse quanto essa aveva ancora di buono e dì 
sano, e rese possibile che questo si trasferisse in ere- 
dità ai popoli che innondarono il grande impero, bar- 



' Vege- Chastei, Hùt, de la destrucHon du Paganisme dans 
femp, d'Orient; Burckhardt, Conitantim ZeitaUer, 



bari bensì, ma che seco avevano portato dalle brume 
dell' estremo settentrione, sangue rigoglioso e nuovi e- 
lementi di vita. 

Abbiamo già detto, che la religione di Roma si 
trovava in intrinseca relazione collo Stato romano. Sotto 
Diocleziano poi, il quale fu sempre oltremodo tenace nelle 
sue credenze pagane, tale nesso continuò senz'altro a 
sussistere. Del rimanente, i culti stranieri, le scuole 
filosofiche, le molte sventure soflferte, gì' inganni dei 
sacerdoti, i danni che derivavano al popolo da una re- 
ligione che si era posta al servizio dello Stato, ciò tutto, 
aveva cancellato gran parte delle antiche credenze pa- 
gane, e debilitata la fede di coloro che mostravano 
d' attenersi ancora all' antica religione. Ai tempi di Dio- 
cleziano si veneravano ancora Giove, Fallade, Minerva 
ed altri numi maggiori; ardeva ancor sempre il fuoco 
sacro nel tempio di Vesta ; gli auguri continuavano ad 
osservare il volo degli uccelli, e gli aruspici a frugare nelle 
viscere degli animali ; pelle vie della città incontravansi 
ancor sempre processioni in onore di deità. pagane, i 
cui partecipanti ora si muovevano con passo lento e 
dignitoso, ora con gesti e licenze da baccanti; si face- 
vano ancor sempre sacrifizi non solo nei templi, e nelle 
abitazioni private, ma ben anche in aperta campagna, 
sotto alberi, nei crocicchi delle strade maestre : ad onta 
di tutto questo, però, più non si credeva nei numi colla 
fede di una volta; erano scomparse dai templi tutte le 
divinità minori, che gli antichi Romani avevano scoperto 
nell' Olimpo, e che dovevano patrocinare i mortali in 
certi affari di minor conto ; infine le favole mitologiche 
più non si riguardavano quali articoli di fede. La mi- 
tologia anzi fu quella che accelerò la caduta del paga- 
nesimo. Siccome le favole mitologiche ormai non ave- 
vano titolo di venir trattate colla riservatezza e rispetto 
dovuto a credenze religiose, si approfittò di loro per farne 
delle rappresentazioni teatrali, e non già tragedie od 
altri seri componimenti, ma delle pantomine, delle com- 
medie e delle farse, in cui le scappate di Qiove, le ge- 
losie di Giunone, gli scandali di Venere, le bricconate 
di Mercurio, facevano sganasciare il colto pubblico pa- 
gano, istessamente come oggidì il popolino delle nostre 
città ride di cuore, quando gli si ammaniscono gli stessi 
manicaretti, con del pepe moderno, e della musica fran- 
cese in aggiunta. Però, come poteva un pubblico pagano 
divertirsi a spalle di Giove, Giunone e Venere, senza per- 
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-der ogni fede in divinità che ne facevano tante di belle. 
Oggidì rappresentazioni siffatte possono tutto al più dan- 
neggiare la morale^ a quei tempi atterravano la religione* 
Era la mitologia, che si celava sotto la maschera della 
commedia per poter menar dei colpi alla religione stessa 
di cui formava parte integrante ; era il paganesimo che 
si suicidava. 

Ài tempi del nostro imperatore viveva un poeta 
pagano^ ^ che scrisse versi pregevolissimi, in quanto alla 
forma, ma tali pel loro contenuto da segnare l'ultima 
degradazione dell'antico Olimpo. Il poema tratta degli 
amori di Venere e Marte, ma di una Venere cosi sboc- 
cata e discinta, e di un Marte così ruvido e gonzo, che 
si crederebbero piuttosto inquilini di qualche lupanare, 
che abitanti del soggiorno raggiante e maestoso dei numi. 
Del resto già nei primi secoli dell' èra cristiana la religione 
classica moltissimo terreno aveva perduto peli' influenza 
sempre maggiore che sul mondo pagano di Roma eser- 
citavano i culti stranieri. Abbiamo già detto che i Romani 
non toglievano ai popoli vinti i loro culti, dappoiché era 
loro principio politico di non offendere i numi delle nazioni 
loro soggette, e piuttosto di venerarli e di assumerli 
tra le divinità proprie. Ài politeisti romani e greci ciò 
non riesciva difficile, dappoiché già ne avevano tanti 
dei numi, che la loro fede non poteva che essere molto 
duttile, quando si trattava di aggiungerne degli altri. 

L' introduzione di questi culti stranieri si operò anzi- 
tutto per mezzo dei frequenti contatti commerciali che i 
popoli dell'Oriente avevano con quelli dell'Occidente, e poi 
per opera del gran numero di schiavi che dalle più lontane 
regioni venivano trasportati a Roma e nelle grandi ca- 
pitali, i quali perciò non abjuravano alla loro fede, né 
cessavano di esercitare i loro riti religiosi. Vi coope- 
rono anohe i cangiamenti delle guarnigioni, dappoiché i 
legionari che per lungo tempo erano dislocati in Pro- 
vincie aventi un proprio culto, si a&similavano anche 
nei riguardi religiosi alle nazioni nel cui mezzo vive- 
vano, e ritornando in patria si facevano banditori e 
propugnatori dei calti religiosi stranieri. E siccome la 
fede che i seguaci del paganesimo classico avevano nei 
propri numi andava sempre più debilitandosi, e d'altronde 
essi sentivano il bisogno di rassicurare, per mezzo di 
riti religiosi sinceri, il loro interno, oppresso da un' indefi- 
nibile angustia e terrore, peli' idea di una vita futura, 
che tanto più si radicava negli animi quanto più si an- 
nebbiava l'Olimpo: cosi questi banditori di nuovi culti 
trovavano il terreno favorevolissimo alle loro imprese tra 
coloro che professavano l'antica religione pagana, la quale 
anziché escludere e fare il viso dell' arme ai nuovi culti, 
curava^ per quanto era possibile^ di porsi in buona rela- 
zione cogli stessi, e di assorbirli^ per cosi dire^ sostenendo 
che i nuovi numi altro non erano, in sostanza, che le 
stesse divinità della religione classica^ che però da altri 
popoli, sotto altro nome e riti diversi venivano adorate. 

Cosi, p. e. il culto del nume Baal (anche Elio- 
gabalo, dio Sole) trasferito dall' Asia in Occidente, si 
identificò ben presto con quello di Giove ; e ciò attestava 
la statua dorata di Baal che veneravasi ad Eliopoli 
(Baalbek), la quale teneva tra le mani non soltanto i 



flagelli di Eliogabalo, ma anche i fulmini di Giove. Il 
tempio che conteneva tale statua, godeva durante i primi 
secoli dell' era cristiana grande rinomanza pei suoi ora- 
coli, ed era stato costruito dall'imperatore Antonino il 
Pio, con tale magnificenza, che lo si riteneva una delle 
meraviglie del mondo. E giacché parliamo di Baal, di- 
remo, che il suo culto fiori in Roma specialmente sotto il 
regno del forsennato giovinetto, che, divenuto imperatore 
romano, assunse il nome di questo nume (Eliogabalo), di 
cui dicevasi primo sacerdote. Non si accontentò esso di far 
trasportare da Emeso a Roma la pietra nera (un areolita) 
che adoravasi quale effigie di Baal, e di far costruire 
un magnifico tempio per esporre la stessa all' adorazione 
del popolo romano, ma affinché al gran nume non venisse 
a noja lo star solo nel tempio fece venire a Roma l' effigie 
di una deessa che veneravasi a Cartagine, con tutte le 
ricchezze del di lei tempio. Rese di poi noto che i due 
numi si erano uniti in matrimonio, e volle che Roma 
e r Italia tutta con grandi festività celebrassero le loro 
nozze ; fatti questi raccontati da Erodiano^ Dione Cassio^ 
e dagli scrittori della Hiatoria Augusta. 

Molto più esteso del culto di Baal era nell' im« 
pero romano ai tempi di Diocleziano quello di Astarte, 
originario pure dai paesi asiatici ove era collegato col- 
r adorazione della luna. Si riguardava Àstarte (denomf- 
nata anche Cihele, Urania, Atargate^ Berecimia, Asta- 
roth, Acdesti, Pessinunte) quale madre di ogni vita, ed 
ess' era quindi in sostanza una divinizzazione della na- 
tura. Il suo culto spoglio di ogni decenza, ledente ogni 
principio di etica, era un' orgia continua, accompagnata 
da danze oscene, suono di flauti, rullio di timpani, e 
grida ora giulive ed ora dolenti. Intorno ai templi di 
Àstarte, era accampato uno stuolo di sacerdoti evirati 
(Gallijg di donne frenetiche, di suonatori di flauto, do- 
diti tutti ad ogni lussuria.. Il culto di Àstarte fu intro- 
dotto a Roma ancora ai tempi della repubblica per un 
dettato dell' oracolo di Delfo, e con esso la capitale del 
mondo ricettò un buon numero di sacerdoti della deessa, 
che continuarono ivi la loro vita di dissolutezze, vivendo 
di elemosine e mestieri infamanti, ed aggirandosi pelle 
taverne tra l' infima plebaglia, di frequente avvinazzati, 
e talvolta in preda a delirio che dicevano religioso, e 
che invece era effetto dei loro vizi. Il governo li lasciò 
fare, sorvegliandoli per quanto si poteva, e procurando 
che non reclutassero dei neofiti tra il popolo di Roma. 
Giacché i numi li volevano a Roma, il governo li volle 
almeno sempre stranieri, e cosi fu diffatti. Però ai tempi 
dei primi imperatori si aprivano di già ai sacerdoti di 
Àstarte le porte delle più ricche famiglie, ed essi ne 
approfittavano, per riempiere le loro gerle di uova, e 
di ogni sorta di superstizioni i creduli e talvolta bal- 
zani cervelli delle matrone romane, come Giovenale 
ci racconta. * 



' Reposianu9 (Vl^ernsdorf, poetae latt. m. IV). 



^ Quella è saperstiziosa, e dà ricetto 
AI coro di Bellona faribonda, 
di Cibéle, che T invaso tetto 
Col sao j^ran sacerdote ecco le inonda: 
Al grande semivaom di grave aspetto 
Il passo cede la tarba seconda 
Degli osceni segnaci. Ei già soffrio 
Della pietra di Samo il colpo rio. 



Digitized by 



Google 



48 



ISIDE ED OSIRIDE. 



Poò dirsi che ancora alla fine del terzo secolo il 
culto di Astarte fioriva a Roma, dappoiché anche gli 
scrittori cristiani parlano con orrore delle feste che si 
tenevano colà nel mese di Aprile in onore della deessa, 
cai tenevano dietro baccanali ed oscenità d' ogni genere. ' 
Se ai tempi di Diocleziano gli eunuchi si trovavano 
in gran numero non soltanto a Corte, ma anche tra il 
servidorame di tutte le famiglie agiate, puossi ritenere 
aver contribuito a questa turpe moda il culto di Astarte, 
che assuefò i Romani alla vista poco confortante di que- 
gli infelici. 

Tra i culti stranieri, il più importante e diffuso 
ai tempi di Diocleziano, era quello delle divinità egizie 
Iside ed Osiride. Questo culto si estese per mezzo dei 
Romani anche nella Germania e nei Paesi bassi, e da 
Vespasiano in poi godette speciale protezione da parte 
degP imperatori. 

Iside rappresentava in Egitto la terra, ed anzi la 
fertile valle del Kilo; Osiride, il Nilo che fecondava 
quest' ultima. Dopoché Alessandro conquistò V Egitto, 
il culto di questa divinità fu dapprima introdotto in 
Orecia, e di poi (ai tempi di Sulla) in Italia, ove Iside 
ed Osiride si veneravano quali numi simboleggianti la 
vita^ e si identificavano con alcune deità della religione 
classica ; in pari tempo si introdusse nei paesi suddetti 
il culto dei numi egiziani Serapide ed Anuhide, il primo 
quale reggente degli inferi, ed il secondo quale mes- 
saggiero tra Tinferoegli Dei, e perciò identificato con 
Erme^ il messo della mitologia greca. Anubide si vene- 
rava in una effigie plastica^ che raffigurava la testa di 
un cane, ed anzi T imperatore Comodo, che, col capo 
raso ed avvolto in bianco lino, prendeva personal- 



E giasto è beo, che i primi onor riscaota 
Dai timpani volgar, dal raaco staolo: 
Di frigia mitra ombreggiandogli la gota 
Le sciolte bende, ond' è fregiato ei solo: 
In suon alto, che oracolo dinota, 
Ei le annuncia il vìoin tremendo duolo 
Del settembre, e degli Aastri, e grida forte: 
Temi all'arrivo lor funesta sorte: 

Trema sui giorni tuoi, se i lunghi errori 
L' offerta non espia di uova cento ; 
Se le vesti non doni a' brun colori 
A cui gr influssi infausti ir possan dentro, 
Che minacciando a te flebil malori 
Già stan con T arco a saettar non lento: 
Per questa via tutto l' incorso danno 
A un tratto sol tu purgherai d'un anno. 

Giovenale, Satira VI, (Trad. di Oiordani), 

' Le feste cominciavano coir equinosio di primavera. Nel pri- 
mo giorno veniva tagliato in un bosco un pinocchio (l'albero di 
Aiti l'amante della deessa), e trasportato processionalmente nel 
tempio di Astarte. Seguivano due giorni di corruccio profondo, nei 
quali i sacerdoti si flagellavano e si ferivano il corpo sotto l'albero 
suddetto, a cui erano appese corone di mammole. Nel quarto giorno 
il lutto si tramutava nella più sfrenata allegria e tutta Roma vi pren- 
deva parte. Nel quinto giorno subentrava una pausa. Nel sesto poi 
l'effigie della deessa (un busto di pietra nera con piedestallo di 
argento} veniva trasportata dal tempio situato sul monte Palatino, 
alla riva del flumicello Aimo, ivi veniva lavata, e quindi ricondotta 
nel tempio con grida frenetiche e dame licensiose di coloro che 
prendevano parte alla processione. 



mente parte alle grandi processioni ^ che si tenevano 
nella sua residenza in onore del nume suddetto, por- 
tava esso stesso l'effigie del nume, e di tratto in tratto 
col ce£fo di Anubi soleva dar dei colpi violenti sulla testa 
dei sacerdoti che gli camminavano dintorno. L'impera* 
tore Domiziano figlio di Vespasiano fu il primo che co- 
struì a Roma dei templi in onore d' Iside e Serapide, e 
ben presto ogni città d' Italia ebbe un tempio dedicato 
a questa divinità. I sacerdoti di Iside godevano a Roma, 
nel primo secolo, fama piuttosto cattiva, quale gente 
che si prestava ad ogni mestiere, e Giovenale ci rac* 
conta deir influenza perniciosa che esercitavano sulle 
dame romane.^ 

Ai tempi del nostro imperatore il culto di Iside 
ed Osiride era in fiore, e ce lo prova il fatto, che esso 
e Massimiano fecero costruire a Roma un tempio in 
onore delle divinità suddette. Puossi ritenere però che 
a quei tempi i sacerdoti di Iside abbiano osservato un 
comportamento alquanto più corretto, dappoichò si at< 
trovavano sotto il patrocinio delle più agiate classi 
sociali che addimostravano di tener in speciale conto 



' Apulejo noli' ultimo libro delle Metamorfosi ci fa la de- 
scrizione delle processioni o piuttosto mascherate in onore d'Iside 
che tenevansi a Corinto. Dapprima cacciatori, gladiatori, soldati, 
filosofi, qnesi' ultimi con pantoffole e barbe di beeoo^ quale loro di- 
stintivo. Poi seguivano vari animali, tra cui un orso in abiti da 
donna, una scimia travestita da Ganimede, e persino un asino con 
delle ali di Pegaso assicurate sul dorso. Venivano quindi magistrati, 
fanciulle biancovestite, matrone inghirlandate, suonatori di flauto 
vestiti di bianco. Di poi seguivano gli afSgliati al tempio, gli uomini 
colla testa rasa, le donne coperte da velo. Finalmente incedevano 
i sacerdoti che portavano i numi, tra cui non ci mancava la testa 
di cane che rappresentava Anubi. 

' Si dica a lei, che la bianca Io prescrive 
Dell'Egitto ai confini il far viaggio: 
Ella di Neroe andar fino alle rive 
Per recar le cald' acque avrà coraggio, 
Onde sprnisar di poi* 1' are votive, 
Dove i tributi del supplice omaggio 
Riceve Iside in tempio eretto accanto 
Di Romolo pastore all'ovil sauto. 
Quando la voce del ministro eli' ode, 

Crede il comando udir della dea stessa: 
Qnind'è che i primi e sommi onori gode 
Della credula turba in pianto messa, 
Qua e là portando l'illusoria frode 
Lo scaltro Anubi, a cui fan corte spessa 
Greggio seguaci ad onorarlo pronte 
In bianco lino avvolte e rase in fronte. 
Costui qualora l' indulgente sposa .... 



, ahi grida, ontosa 

Pena il violato letto ha da subire! 
L' argenteo serpe rimirai sdegnosa 
Crollar la testa 5 se ne plachin l'ire* 
Poi si fa mediator, perdono implora. 
Con simulate lagrime perora. 
Ed i meditati sussurrando preghi 

Chiede ad Ostri, che all'error commesso 
L'implorata pietà fausto non nieghi; 
Indi annuncia il perdono al fin concesso. 
Ma a far che il Nume facile si pieghi 
A cancellar d'amico oblio l'eccesso. 
Di grand' oca fora' è che a lui si faccia 
Offerta pingue, e di sottil focaccia. 

Giovenale, Satira VL (Trad, di Giordani). 
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le divinità egizie, da qaando che gli imperatori favori- 
vano e prendevano parte al culto delle stesse. 

Sarebbe impresa non facile e molto lunga, a far 
menzione di tutti i culti stranieri, che ricettò il mondo 
romano nei primi secoli dell'era cristiana. Diremo sol* 
tanto, che le religioni orientali coi loro riti misteriosi 
erano quelle, pelle quali addimostrava speciale propen- 
sione la società romana, che, postasi in cerca di un culto 
che potesse sorreggere gli animi depressi pelle grandi 
calamità sofferte, si sentiva in particolare modo attratta 
dai riti, che avevano dell'arcano e del sopranaturale. 
Nò si creda che le singole religioni avessero le loro 
distinte comunità, e che, ad esempio, chi professava il 
culto di Iside, rinnegasse quello di Astarte. Al contrario, 
non esisteva alcun esclusivismo tra queste religioni, e 
quindi oravi piuttosto un'amalgama che una pluralità 
di credenze, piuttosto una confusione che una varietà 
di riti. Ciascheduno venerava quei numi che gli anda- 
vano più a genio, ed esercitava quei riti che riteneva 
più efficaci. Del rimanente si badava a venerare il mag- 
gior numero possibile di numi, ed a quelli cui non 
si poteva estendere la propria devozione, si procurava 
almeno di non far alcun torto. Nel terzo secolo la so- 
cietà pagana di Roma sentiva vivo il bisogno di avere 
una credenza ferma e sincera. Tormentata dal dubbio, 
quale tosse il nume più influente, quali i riti meglio 
accetti alla divinità, ed impossente a risolvere l'arduo 
problema, essa dapprima accolse tutte le religioni stra- 
niere che si attrovavano a sua portata, poi passò a 
tentone da una all'altra, quindi procurò di abbracciarne 
varie in una sol volta, finalmente le affasciò tutte quante 
assieme. Ed ò cosi, che accanto ai templi delle antiche 
divinità classiche, furono erette ovunque costruzioni mo- 
numentali in onore dei numi dell' Egitto e dell'Assiria; 
che si modellarono statue rappresentanti una sola figura 
con indosso i simboli di varie divinità ,* che si innalzarono 
i Panteon, cioò templi in onore di tutti gli Dei ; che si 
idearono infine delle divinità, le quali dovevano com- 
pendiare in sé stesse tutti i numi indigeni e stranieri 
(Deus Pantheus, Silvanm Pantheus^ Llber Pantheus). 
Può dirsi pertanto, che il paganesimo stesso già comincia- 
va a tendere al monoteismo, ed appianava per tal modo il 
terreno al cristianesimo, quantunque questo affasciamento 
di tutti i numi in una sola figura, sia cosa ben diversa dal 
monoteismo, nel vero suo senso, dell' adorazione di un 
essere solo e supremo che tutto regge e governa. Però 
in un' altra direzione ancora il paganesimo si era ac- 
costato nel terzo secolo al cristianesimo; aveva cioò 
cessato di essere una religione del presente, per dive- 
nire una religione del futuro. L'antica religione classica 
soltanto a pochissimi mortali, in ispecial modo cari ai 
numi, faceva grazia di una vita futura, cioò di un sog- 
giorno nell'Elisio o nelle isole dei beati; pegli altri 
all' incontro, cioò polla gran massa, se pur tutto non 
finiva a questo mondo, al di là altro non vi era, che 
sogno ed ombra. Nel secondo e terzo secolo, il paga- 
nesimo attrovandosi in piena crisi^ estende ad un tratto 
la cerchia dei mortali prediletti ai numi in guisa, che 
tutti ritengono ormai di aver diritto alla vita futura, e 
conseguentemente si arrabbattono per assicurarsi come 
meglio possono un posticino nell'Elisio. Che ai tempi 



di Diocleziano la credenza nell'immortalità dell'anima 
sia stata generale tra i pagani, ce lo provano gli isto- 
riati di centina] a di sarcofaghi, le iscrizioni di migliaja 
di pietre sepolcrali, e persino gli scritti di autori cri- 
stiani. Lo stato desolante in cui si trovava la società 
e r impero romano per lunghe epoche del secondo e 
terzo secolo, avrà certamente cooperato a rendere vo- 
lonterosamente accolta, e quindi diffusa, questa credenza, 
del rimanente ^à insita nella natura umana, e che^ 
quand' anche sotto l' influenza di dottrine atee o mate* 
rialiste, rimanga assopita, si ridesta vigorosa quando 
gravi calamità ed infortuni si aeravano sugli Stati e 
sulle nazioni ; l' umanità in epoche di crisi, di trambusti 
e di dolori, mal sopporta l' idea che scopo dell' esistenza 
sìa la vita terrena, i suoi godimenti e le sue vicende: 
mentre nella credenza di una vita futura, e di una 
approssimazione alla divinità trova lenimento ai mali, 
e fortezza nel sostenerli. 

I pagani del terzo secolo non si limitavano per- 
tanto a rivolgere preci agli Dei per impetrare fertilità, 
ricchezze e vittorie, ma scopo principale delle loro pra- 
tiche religiose era ormai quello, di assicurarsi l' immor- 
talità, col rendersi propizi i numi, anzi coli' affigliarsi in 
certa guisa a loro. Nel terzo secolo vediamo pertanto 
aumentarsi straordinariamente si nel numero che nella 
varietà, quelle cerimonie e pratiche misteriose, per mezzo 
delle quali i pagani credevano di consacrarsi agli Dei, 
e che chiamavansi miètert. 

Nelle opere di autori romani, trovasi talora fatta 
menzione dei misteri di Venere e BaccOj ma di loro quasi 
nulla ci consta, e non può dirsi nemmeno con certezza 
se trovavansi in qualche relazione colla credenza del- 
l' immortalità. In nesso colla stessa, erano per certo 
i misteri di Ecate^ ma pochissime notizie abbiamo anche 
sul conto loro. Dati più precisi ci pervennero sui misteri 
di AatartCf la gran deessa, che andavano congiunti ai 
tauróboli e criobolif cioò a sagrifici di tori ed arieti. 
A mezzanotte (niesonyetium) si scavava nel monte va- 
ticano a Roma (luogo sacro pei misteri suddetti), una 
profonda fossa, nella quale scendevano coloro che do- 
vevano venir consagrati, con indosso certi vestiti sim- 
bolici, prescritti dal rituale; veniva quindi coperta la 
fossa con un tavolato a buchi, sul quale si scannavano 
gli animali destinati pel sacrifizio, ed i consagrandi 
procuravano che la maggior quantità possibile di sangue 
loro gocciasse dai buchi del tavolato, sulla faccia, ca- 
pelli e vestiti. Con questo però tutto non era finito, 
dappoiché coloro che si erano dedicati per tal modo alla 
deessa, e che si vantavano di essere IN aeternvm 
RENATI, erano in obbligo di portar sempre indosso quelle 
vesti lorde di sangue, esponendosi per tal modo alla 
venerazione di alcuni, ed alle beffe di molti. Eppure 
quest' era una delle consagrazioni più in voga nel se- 
condo e terzo secolo, cui molti si assoggettavano, non 
già per giovare a so stessi, ma coli' intendimento di 
redimere congiunti ed amici. 

Anche Iside ^ assicurava una felice eternità a coloro 
che a lei si dedicavano. Peli' effetto occorreva anzitutto 



' Dei mister) di Iside parla AfnUJo nell' altimo libro delle 
sue 3ieimnorfo9Ì. 

7 
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di prendere parte ad una certa istruzione religiosa, 
che i sacerdoti delia deessa impartivano, servendosi di 
antichissimi geroglifici egiziani. Però i docenti stessi 
erano poco sicuri del fieitto loro, e quindi non poteva 
esser che molto nebuloso il loro insegnamento. I disce- 
poli dovevano osservare durante T istruzione un digiuno 
straordinariamente rigoroso, locchè doveva loro facilitare 
r intendimento dell' arcana rettorica dei maestri ; può 
darsi, al contrario, che per questa astensione dai cibi, 
ai discepoli venissero le vertigini, e che finissero col 
comprendere nulla affatto di tutte quelle mistiche dot- 
trine. Iside sarebbe comparsa nei sogni a molti neofiti 
durante questo periodo di candidatura, cosa non impro- 
babile se si riflette^ che avevano lo stomaco a digiuno 
ed il cervello al contrario ripieno di cose indigeste. Però 
a coloro che non avevano avuto questa fortuna, Iside 
compariva per certo nel corso della notte destinata alla 
consagrazione, che si doveva passare in un tempio della 
deessa. Siccome le classi più elevate della società pagana 
fornivano gran numero di credenti al culto di questa 
deità egiziana, cosi di frequente accadeva che nei di lei 
templi, e specialmente in quelli di maggior rinomanza, 
si trovasse assieme di notte una società, che noi chia- 
meremmo molto elegante. I consegrandi entravano nel 
tempio avvolti in una veste di lino bianco, quindi do- 
vevano cambiare a certi intervalli per ben dodici volte 
le vestimenta, finalmente ricevevano un indumento di- 
segnato a fiori, con una specie di stola, sulla quale erano . 
dipinte mistiche figure d' animali. Sembra che durante 
il tempo in cui doveva aver luogo questo tramutamento 
di vestiti, il tempio si riempisse di certi vapori che poi 
impegnavano molto i nervi ed il cervello di coloro che 
entro vi si trovavano ; quello che di più occorreva per- 
chè ai consegrandi comparisse e parlasse la deessa, lo 
avranno fatto probabilmente i di lei sacerdoti. ^ Il certo è 
che nei templi di Iside vi erano scale segrete, sotterranei, 
affondature e strani congegni, locchè tutto deve aver 
servito alle fantasmagorie notturne dei misteri della 
deessa. 

Quelli di Mitra erano però i misteri più impor- 
tanti. Mitra presso i Persiani è il primo tra gli angeli 
(ized)f il vincitore dei tiranni, quello che rende sicure 
le città, e fertili i campi ; egli è il mediatore della crea* 
zione^ il protettore vigilantissimo dell' universo, il trion- 
fatore invincibile, il Dio del sole e della verità, il genio 
della luce e dell'amore. U personaggio di Mitra pre- 
sentasi pertanto quale mediatore tra il Dio supremo 
Ormuzd e gli uomini, quale espressione e personifica- 



' Nel Daomo della città di iSpalato (che era il tempio mag- 
giore del palano di Diodeiiano) tì ha, sotto alla volta, una nicchia, 
alla quale accostandosi si sente con precisione tutto quello ohe altra 
persona attrovantesi presso una eguale nicchia, sita alla parte op- 
posta della volta, parla, anche a voce bassa. Si voglia ora imma- 
ginare il tempio di Iside ripieno di densi vapori narcotici, ed il con- 
tagrando in uno stato di quasi letargo, posto a giacere presso ad 
una di queste nicchie. Esso ode accenti misteriosi, che ritiene pro- 
feriti dalla deessa, dappoiché vede bilanciarsi dinanii a se nel vuoto 

V immagine della stessa, che è riflessa sui densi vapori 

da una lanterna magica ben appostata, apparato questo, che certa- 
mente conoscevano non soltanto i sacerdoti di Iside, ma anche gli 
scongiuratori neoplatonici, come rilevasi da alcuni scritti di questi 
ulUmi. 



zione dell'amore della divinità polla creatura, quale 
colui che creò il mondo sotto la direzione del Dio su- 
premo. Tale era in origine Mitra presso i Persiani. Ci 
Bono però ignote le varie fasi pelle quali passò il mi- 
tracismo sino al momento in cui penetrò nell'impero 
romano. Plutarco ci racconta che questo culto, avvolto 
in forme misteriose, fu importato da pirati cilici nel- 
r anno 68 dell' èra cristiana. Comunque sia, è certo che 
per opera di sacerdoti caldei ed assiii, il mitracismo 
si diffuse ai tempi degli Antonini neir Italia ed in varie 
Provincie dell' Oriente. Accolto ovunque con grande 
favore, specialmente dai legionari romani, si estese per 
mezzo loro nella Germania, nella Dacia e nella Gallia, 
sicché nel terzo secolo fu nell' orbe romano il più di- 
vulgato tra quei culti stranieri, i cui riti alludevano ad 
una vita futura. Il dogma fondamentale su cui si basava 
il mitracismo nei primi secoli dell' èra cristiana, era la 
salita e la discesa delle anime, che s' operava attraverso 
i sette pianeti. Il sole e la luna erano le due porte del 
cielo, per una aveva luogo la salita, peli' altra la di- 
scesa. Mitra veniva considerato, nella sua qualità dire 
del cielo, della terra e dei viventi, quale regolatore di 
questa trasmigrazione delle anime. Lo scopo poi del- 
l'iniziazione ai misteri di questo nume, era quello, di 
offrire agli uomini il mezzo di rendersi degni di essere 
condotti da Mitra nell' ottavo cielo, ossia Goro^man; per 
poter però tenere dietro al Dio liberatore, ognuno do- 
veva redimere sé stesso, assoggettandosi spontaneamente 
ad ogni sorta di fisici patimenti. La confraternita mi- 
triaca era divisa in sette classi o ranghi, che rappre- 
sentavano i sette pianeti, pei quali si operava 1' ascen- 
sione al cielo, ed ogni classe portava il nome di uno 
dei metalli che 1' alchimia egiziana poneva in relazione 
coi pianeti suddetti, cominciando dal ferro e terminando 
coli' oro. Per poter ascendere da una classe all' altra, 
gli adepti dovevano assoggettarsi a macerazioni si austere 
ed a prove di valentìa tanto rischiose, che non di rado 
loro costavano la vita. Si trattava niente meno, che di 
rigorosi digiuni protratti per mesi interi ; di star fermi 
per molte ore in posizioni tormentose; di porre l' estre- 
mità al contatto col fuoco; di star sdrajati sulla neve 
per una ventina di giorni ; di flagellarsi continuatamente 
per notti intere ; di tuffarsi d' inverno nell' acqua gelata 
alla superficie ; di nuotare per molte miglia di continuo, 
e cosi via. Consta positivamente, ed è prova evidente 
della salda radice che aveva preso la credenza di una 
vita futura nel mondo pagano, che nel secondo e terzo 
secolo un numero stragrande di uomini ricchi e potenti, 
e persino vari imperatori (vegg. Hiat. Aug. Commod. 9)y 
si fecero adepti del culto di Mitra, per rendersi degni di 
salire con esso nell' ottavo cielo ; non trova poi per nulla 
affatto conferma la supposizione di alcuni che eglino po- 
tessero ottenere delle dispense da una parte almeno di 
queste veramente formidabili pratiche religiose. 

U austerità del culto di Mitra, il grate pericolo 
congiunto alle prove cui venivano assoggettati i neofiti, 
il titolo di soldati di Mitra che essi ricevevano nel primo 
rango, i simulacri di combattimenti che precedevano 
r iniziamento a ciascheduno degli altri ranghi, infine le 
corone di alloro che si ponevano sul capo degli iniziati, 
erano tante particolarità che davano a questi misteri 
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un carattere militare e bellico. E pel fatto può dirsi, 
che il calte di Mitra, specialmente nel terzo secolo, era 
la religione dell'armata romana. Le moltissime pietre 
di Mitra ' rinvenute anche nei tempi più recenti nella 
Francia e nella Germania, provengono molto probabil- 
mente da guerrieri romani. Sarebbe interessante di sa- 
pere in quale relazione si attrovasse questo culto col 
comportamento politico e militare degli uificiali supe- 
riori, e cosi pure se i soldati, che si professavano se- 
guaci dello stesso, formassero corporazioni astrette da 
vincoli speciali ; infine, se il mitracismo esercitasse una 
influenza moralizzante sulla soldatesca; però tutte queste 
questioni rimaranno insolute, sintantoché non sia dato 
di rinvenire altre fonti che spargano maggiore luce sui 
pochi passi di scrittori quasi tutti cristiani, che conten- 
gono le uniche notizie sino a noi pervenute sul conto 
di questi, misteri. 

Però, non solo ad assicurarsi con arcane pratiche 
religiose una beata eternità, erano intenti i pagani del 
terzo secolo, ma ben anche a presapere quali fossero i 
loro destini in questo mondo, ed a scongiurare i malanni 
ed i pericoli che quaggiù li attendevano. Ritenevano 
cioè, che r uomo fosse soggetto al fato e si trovasse a 
discrezione di certe forze naturali, contro le quali gli 
stessi numi poco o nulla potevano, mentre esse cedevano 
air influenza di magìe, malìe ed altre arti misteriose. 
La fine del terzo secolo ed il principio del quarto, 
può dirsi pertanto V epoca d' oro dei maghi, dei fattuc- 
chieri e degli stregoni. Per conoscere il faturo si inter- 
rogavano gli oracoli, e si ricorreva alle dottrine degli 
astrologi caldei. La fede nei primi era di già alquanto 
scossa nel terzo secolo, sicché i sacerdoti di alcuni templi, 
per non perder la clientela, accondiscendevano che le 
bisogna si facessero per lettera; però affinchè il responso 
pervenisse all' indirizzo del mittente, sarà stato proba- 
bilmente necessario, che lo scrìtto fosse accompagnato da 
una somma di denaro : cosa questa che anche oggidì certi 
sedicenti professori di matematica, esigono da quelli che 
a loro si rivolgono, per conoscere i numeri che devono 
sortire nelle prossime estrazioni del lotto* Gli astrologi 
air incontro, facevano buonissimi affari non soltanto nel 
terzo, ma anche nel quarto secolo. Esiste un libro cu- 
riosissimo, scritto poco dopo la morte di Costantino, da 
un pagano di nome Firmico Materno, ^ che potrebbe dirsi 
un manuale della scienza astrologica, un metodo facile 
e pratico per leggere sulla volta celeste il destino dei 
singoli mortali. E siccome il libro è scritto per uso e 
consumo degli astrologhi di professione, così V autore, 
dopo aver terminato l' esposizioni scientifiche, vi aggiunge 
un predicozzo all'indirizzo dei suddetti signori, in cui 
loro raccomanda di essere onesti, di ammogliarsi, di non 
rispondere a domande che trattino di cose illecite o 
disoneste, di mantenersi neutrali nelle gare di partito, 
affinchè non si creda che dalla loro presenza dipenda 
la vittoria dei bianchi o dei neri. Quello poi che più 



' Le pietre di Mitra hanno baBsorilieTÌ che rappreeentano un 
giovinetto con yesdCo frigio (Mitra), ohe, in nna grotta, immerge un 
pugnale nella cervice di an toro. Dì ordinario vi sono rafSgorati 
anohe dae portatori di fiaccole, ed il carro del sole. 
* Firmici Maternij Malhéseos. Lib. VII. 



di tutto loro pone a cuore, si è, di non rispondere mai 
quando loro venga fatta qualche domanda che riguardi 
r imperatore, dappoiché, aggiunge il nostro autore, 
r imperante non è soggetto come gli altri mortali alle 
stelle, e quindi sul conto dei suoi destini, nulla può ri- 
levarsi dalle stesse. E qui cade in acconcio di dire, che 
gli astrologi caldei già nel primo secolo e sotto i primi 
imperatori, ogni qual tratto venivano sfrattati da Roma 
e rilegati in qualche isola lontana, perchè talvolta 
ne facevano di assai grosse, specialmente in fatto di 
magia di cui erano dilettanti, e poi perchè non sapevano 
adattare la loro scienza alle convenienze che esigeva la 
ragione di stato, come gli auguri e gli aruspici romani. 
Però coloro che avevano emesso l'ordine del bando, 
tormentava ben presto la paura, che le stelle, per ven- 
dicare i loro scienziati, non preparassero peli* avvenire 
qualche più brutta iscrizione sulla volta celeste, e per 
questo richiamavano gli astrologi, i quali ritornavano 
a Roma con un' aureola di martirio, che li rendeva dop- 
piamente interessanti e ricercati, specialmente dalle dame 
romane. * A quale punto arrivasse ai tempi del nostro 
imperatore la manìa di conoscere il futuro, rilevasi dal 
fatto, che Eusebio (Hi$t. Ecc. Vili, 14) ci racconta di 
Massimino Daza, proclamato Cesare quando Diocleziano 
abdicò, che senza interpellare qualche oracolo o con- 
sultare qualche astrologo, non osava muover nemmeno 
un dito. Furono moltissime e svariatissime le arti ma* 
giche, che, provenienti d' ordinario dall' Oriente, si divul- 
garono tra i pagani di Roma, nei primi secoli dell' èra 
cristiana. Per iscopi di magìa e di malìa si usavano 
mezzi talvolta innocui o ridicoli, talvolta nocivi od illeciti,, 
e tal fiata infine disgustosi od orribili. Il sunnominato 
Eusebio assicura, che Massenzio, figlio di Massimiano 
l'Erculio, condannava preferentemente a morte donne 
gravide, perchè riteneva le loro intestina in particolar 
modo adatte per far certe maUe. L'adoprar poi per 
iscopi di malìa delle parti di cadaveri (specialmente il 
braccio destro) era cosa comunissima. 



Ma ne' Caldei fede maggior si pone 
Apra boeca l'astrologo, e si pensa 
Uscir sna voce dal fonte d'Ammonej 
Ch'or non pi& Delfo oracoli dispensa. 
Ed il genere aman sen va tentone 
Fra la ealigin del futuro densa. 
Strano è però T immaginar chi sia 
11 principal fra qnella rea genia. 

Pia s'ha tldacia in qael, che più sovente 
Fa in bando espulso; quel la cui scaltrita 
Amistà e la presaga venal mente 
Al magno cittadin costò la vita, 
Terror d'Ottone; a quel più ciecamente 
8i crede, cui la cute abbia incallita 
Sonante fra le man doppia catena, 
Cui lunga incanutì militar pena. 

Astrologo genial non è mai quello 

Che non subì condanna ; e quello s'ama 
Che mirò da vicino il freddo avello, 
Cui le Cicladi far scopo di brama: 
Se il destin, frante le catene al fello, 
Corrono tutte a consultarlo) e avaosa 
La Tanaqnile tua per te l' istaua. 
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A quest* indiriszo che avova preso il paganesimo 
nel terzo secolO; il neoplatonismo vi adattò la filosofia. 
Si designa con questo nome una scuola filosofica, fon* 
data verso la fine del secondo secolo dell' èra cristiana, 
e composta^ di filosofi, che, pur dichiarandosi discepoli 
di Platone, modificarono sostanzialmente il suo sistema 
coir avvilupparlo in un sensualismo orientale e colli- 
garlo alla magia, alla teurgia ed a tutte le supersti- 
zioni pagane in voga a quei tempi. Siccome la filosofia 
greca aveva veduto soccombere sotto gli attacchi dello 
scetticismo tutti i sistemi eretti sulle basi dell' idealismo 
e del sensualismo, cosi i creatori della nuova scuola 
filosofica, ritennero di dover battere una via nuova af- 
fatto, e di vedere se nell'intelligenza esistesse una forza 
sin' allora sconosciuta o troppo negletta, per mezzo della 
quale si potesse senz'altro discemere la verità, e non 
già la verità relativa, ma il principio reale ed assoluto 
di ogni verità, cioè Dio stesso. Insegna il neoplatonismo 
che l'anima può elevarsi al di sopra della ragione, in 
uno stato d'amore e d'intuizione, durante il quale essa 
per mezzo di una intelligenza superiore, può rilevare 
quello che sfugge alle ordinarie facoltà mentali. Si ar- 
riva a questo stato di contemplazione o d'estasi, libe- 
rando r anima da tutto quello che vi ha in lei di molte- 
plice e di mutabile, e riducendola per tal modo nello 
stato di sua essenza, senza pensiero intelligenza ed 
attività. Questo collìgamento della filosofia col mi- 
sticismo, può del resto ben dirsi un atto di disperazione 
della prima, dappoiché essa confessa implicitamente 
che colla ragione, unico istrumento di casa sua, non 
si può arrivare a discemere la verità assoluta. Fon- 
datore di questa scuola fu Ammonio Saecas da Ales- 
sandria, uomo di oscuri natali, che viveva alla fine del 
secondo secolo in Alessandria. Suoi discepoli furono 
Erennio, Longino e Plotino. Quest' ultimo poi fu maestro di 
Porfirio, che viveva ai tempi di Diocleziano, e che, quan- 
tunque uomo di molta erudizione e critico profondo, nulla- 
meno si gloriava di attrovarsi talvolta in uno stato di 
estasi in cui tutto il mondo soprannaturale gli si rivelava. 
Del rimanente i filosofi neoplatonici, da Porfirio in poi, 
non si occuparono tanto di Platone e di Aristotile, quanto 
della teurgia e della magia, che ritenevano armi potenti 
nella lotta contro il cristianesimo. A leggere i loro scritti 
sì direbbe, che a quei tempi gli spiriti passeggiassero 
pel mondo a tutte le ore del giorno, che ombre di de- 
moni, apportatori di malanni, si vedessero guizzare ad 
ogni cantonata, e che persino gli spiriti degli eroi an- 
tichi, specialmente quelli di Achille e di Alessandro il 
Grande, vagassero polla terra in cerca di mortali da 
infiammarsi a magne imprese. Lo spiritismo adunque, 
che talvolta fa capolino anche nelle epoche moderne, 
era in fiore ai tempi di Diocleziano. Secondo le dottrine 
della filosofia neoplatonica a pochi eletti era dato di 
intuire la divinità suprema, ma di porsi in relazione con 
taluno spirito, appartenente ad una delle categorie di esseri 
auperiori all'uomo, che giusta la dottrina neoplatonica 



procedono dalla divinità suddetta, ' era cosa non difficile 
ai mortali, ed erano i dottori della filosofia neoplatonica 
coloro che avevano in pronto gli esorcismi all'effetto occor- 
renti. È certo che in tutta la fantasmagoria neoplatonica 
ci entrava molta frode, ma riesce difficile di poter dire se 
il teurgo fosse conscio di commetterla e se la ritenesse per- 
messa. Siccome l'esorcizzazione e la comparsa degli spiriti 
aveva luogo di frequente in presenza di varie persone, 
cosi deve ritenersi che non si trattasse sempre di semplici 
allucinazioni ed estasio, ma talvolta bensi di vere appari- 
zioni; è probabile cioè, che i teurghi neoplatonici istessa- 
mente come i sacerdoti d' Iside, nelle loro magie si ser- 
vissero di molteplici apparati, tra i quali ci sarà stato pro- 
babilmente qualche cosa di consimile alla nostra lanterna 
magica ed ai congegni con cui si producono i quadri 
dissolventi nei teatri moderni. Però, alla fine del terzo 
secolo, non vi era pagano di qualche coltura che non 
fosse seguace della filosofia neoplatonica, e che non cre- 
desse fermamente nelle sue dottrine teurgiche. 

Se lo spiritismo trovò di tratto in tratto buon nu- 
mero di credenti anche nelle epoche moderne, se ai tempi 
nostri fiori negli Stati Uniti un' arte, che quantunque si 
basasse sopra un'inganno palese, rendeva nuUameno 
somme ingenti a coloro che l'esercitavano, arte questa 
che dicevasi consistere nel fotografare gli spiriti, e che 
quindi poteva venir scoperta soltanto dagli ingegnosi 
Americani : non è a stupire se alla fine del terzo secolo, 
coli' indirizzo che avevano preso le credenze pagane, e 
col mondo tutto infatuato dalle arti misteriose degli 
aruspici, magi ed astrologi, allo spiritismo general- 
mente e fermamente si credesse. Può ben dirsi, che a quei 
tempi soltanto agi' ignoranti era permesso di non credere 
alle fantasmagorie in voga, dal momento che i dottori della 
filosofia neoplatonica, che riguardavansi quali sapientoni 
di quei tempi, e di cui alcuni associavano, pel fatto, 
una bell'intelligenza a vasta erudizione, asserivano di 
attrovarsi eglino stessi in continuo contatto cogli spiriti, 
e si facevano banditori e propugnatori delle arti magiche. 

Il neoplatonismo, questo ibrido connubio della filo- 
sofia colla magia, della ragione colla superstizione, della 
scienza coli' impostura, infatuò pertanto colle sue dottrine 
il paganesimo, e dopo averlo schierato in compatta 
falange, dinanzi ai suoi occhi ammaliati scongiurò gli 
spiriti celesti ed infernali, evocò le ombre dei trapas- 
sati, fece risorgere gli eroi antichi, affinchè tutti infiam- 
massero la falange stessa alla lotta contro il cristianesimo. 

Strano a dirsi I II mondo pagano tutto in fermento 
poiché invano si arrabbattava di trovare una soluzione 
soddisfacente ai grandi quesiti del mondo e dell' esi- 
stenza, si collegò colla filosofia greca e colla teurgia 
orientale, per combattere ad oltranza quella religione, 
che i quesiti stessi risolveva nel modo il più semplice 
ma in pari tempo il più evidente e sublime. 

' Queste catcj^orie di spiriti che il neoplatonismo si appro- 
priò in parte dal giudaismo erano: i nami, gli arcangeli, gli angeli, 
i demoni, le dominasioni, gli eroi, e le anime. 
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CAPITOLO xvni. 



Crdenid reUgiosd e carattere di Dioekiiano. 



'opo r esposizione fatta nel precedente capitolo^ me^ 
glio si potrà comprendere quali sieno state le vedute 
di Diocleziano in fatto di religione. Il dalmata 
imperatore era di coscienza pagano, e professava 
non soltanto apertamente l'antica religione di Roma, 
ma intendeva ancora di ripristinarla nella originaria sua 
purezza^ affinchè ridivenisse un saldo puntello dello Stato. 
Non era Diocleziano per certo il primo imperatore 
romano, che mostrò fervore peli' antica religione, e che 
tentò di ravvivare il paganesimo morente. Decio Aure- 
iianO; ed altri Augusti ancora^ non tra i peggiori, ave- 
vano addimostrata quest'intenzione. Però la maggior 
parte di loro^ specialmente dagli Antonini in poi^ aveva 
negletto od abbandonato del tutto la religione sud- 
detta^ per dedicarsi a' culti stranieri^ e specialmente a 
quelli originari dall'Oriente; non di rado anzi gl'im- 
peratori stessi erano quelli, che favorivano l'introdu- 
zione di taluno di questi culti, e che si ponevano per 
tal modo a capo delle innovazioni religiose. Il culto 
di Iside, ad esempio, si propagò nell'impero romano 
anzitutto polla protezione accordatagli da Domiziano, 
Caracalla ed Alessandro Severo. Abbiamo già parlato 
di Eliogabalo, quel forsennato giovinetto, che divenuto 
imperatore romano, fece trasportare da Emeso a Roma 
la pietra nera, che adoravasi quale effigie di Baal, e la 
collocò in un magnifico tempio, per esporla all'adora- 
zione dei Romani. Antonino Pio e Commodo favorirono 
invece il culto di Mitra. Alcuni imperatori poi, non eb- 
bero alcuna ferma credenza, vacillarono tra un culto e 
l'altro e finirono a non professare alcuna religione, 
oppure ad estendere la loro fede a tutte quante. Nerone, 
per esempio, quantunque educato nella religione pagana 
di Roma, ben presto mostrò di disprezzarla, e si dedicò 
al culto di Astarte. Ma non passò molto tempo, che 
scherni le immagini della deessa, dinanzi alle quali 
prima si prostrava, ed alla fine disse di credere 
soltanto in un amuleto, regalatogli da un uomo del 
popolo, che sempre portava appeso al petto e cui 
tre volte al giorno sacrificava. (Sveton Nero e. 66). 
Alessandro Severo all'incontro, il quale pure nella sua 
giovinezza professava soltanto la religione pagana di 
Roma, dapprima si dedicò ad Iside, poi ad Astarte, quindi 
a Mitra, finalmente volle estendere la fede a tutti i culti, 
« venerò i fondatori di tutte le religioni quali ideali 
dell' umanità, adomando la cappella del suo palazzo 



(laòarìum) coi loro busti, tra i quali vi era persino 
quello di Abramo. 

Diocleziano, quantunque religiosissimo, non dimo- 
strò alcuna inclinazione pei culti stranieri. Il culto di 
Iside che esso favorì in Egitto, era l'antica religione di 
quel paese. Se fece erigere dei templi in onore delle 
divinità egiziane a Roma, ciò prova soltanto che egli 
non aveva in mente di estirpare i culti stranieri legal- 
mente ricettati nell'impero, e prova pure che a' suoi 
tempi era molto esteso il culto delle deità suddette in 
Roma. ^ Se oggigiorno un principe cristiano erige a sue 
spese una sinagoga in una capitale che conta molti israe- 
liti, non per questo può dirsi che le credenze religiose 
di quel principe propendono al giudaismo. Diocleziano 
era religiosissimo e superstizioso. Credeva che vi fos- 
sero dei giorni nefasti, che esistessero speciali rapporti 
tra persone nate nello stesso giorno di un anno o di 
un mese, che vi fosse un certo nesso tra i sogni egli 
avvenimenti futuri e non intraprendeva poi alcuna cosa 
importante, senza prima scrutare il futuro. Prestava 
però pochissima fede alle predizioni dei sacerdoti di Baal, 
agli oracoli notturni dei templi di Iside, alla scienza 
degli astrologhi caldei, ed a tutti i vaticini orientali in 
gran voga ai suoi tempi ; per presapere il futuro si ri- 
volgeva all'antichissimo oracolo di Apollo in Mileto, 
oppure, in cose di minor conto, agli auguri ed aruspici, 
che, come sappiamo, erano una specialità dell' antica 
religione di Roma, ne! terzo secolo già molto antiquata. 
Basta, leggere l'introduzione alla legge che fu emessa 
dal nostro imperatore nell'anno 295 per ripristinare la 
santità ed indissolubilità dell'istituzione religioso-morale 
che costituisce la base dell'ordine sociale, cioè del ma- 
trimonio (Cod. Greg. V^ I), per comprendere come egli 
la pensasse in fatto di religione. In questa introduzione 
Diocleziano cosi si esprime : „Al tiostro animo pio e 
religioso quello apparisce piil di tutto venerabile e da 
osservarsi in etemo con devoto rispetto, che nelle leggi 
romane santamente e pudicamente venne disposto. In 
allora soltanto non insorgerà in noi alcun dubbio che 



' Dioclesiano fece erij^ere anche una costmsione in onore di 
Mitra a Vindobona (Vienna). Veg;. OreUi inscript. N.r 1015. Se, 
come è da ritenersi probabile, quale militare fa affigliato a Mitra, 
paò darsi che eccesionalmente abbia conservato dell' interesse pei 
misteri di questo nume. 



Digitized by 



Google 



54 



CARATTERE DI DIOCLEZIANO. 



inumi immortali vorranno essere anche peli' avvenire, 
come lo furono sempre pel passato, clemenii e benigni 
verso il nome romano, quando ci saremo convinti, che 
tutti coloro che vivono sotto il nostro reggimento, con- 
ducono, sotto ogni riguardo, una vita pia, religiosa, tran- 
quilla ed onesta. Dappoiché le nostre leggi quello sol- 
tanto hanno in guardia che apparisce santo e venerando, 
edò per questo che la romana Maestà arrivò, col favore 
di tutti gli Dei, a tanta possanza, molto pid> che essa 
coUigò tutte le sue leggi ad una savia religiosità ed al 
rispetto della pudicizia.^ 

In questa introduzione, satura come vari altri editti 
di Diocleziano di una certa unzione pastorale^ spiccano 
ad evidenza tre concetti^ cioè : che lo Stato deve pun- 
tellarsi sulla religione, che le sue leggi devono avere 
riguardo alla religione ed alla morale, e che l'impero 
romano per prosperare deve rispettare le istituzioni 
basate suir antico suo culto religioso. La tendenza 
di far rivivere nell'antica sua purezza ed unità T an- 
tica religione di Stato, e di influire col consiglio affinchè 
tutti i sudditi riabbraccino il culto pagano di Roma, 
e conducano una vita religiosa e morale apparisce 
manifesta in tutte le leggi di Diocleziano. Il nostro im- 
peratore nulla voleva intraprendere di ostile contro le 
religioni straniere già ricettate nell'impero, ma inten- 
deva di procedere con rigore contro le innovazioni re- 
ligiose che tendevano ad abbattere V antico culto pagano ; 
riguardava queste quale un sacrilegio, quale una ingra- 
titudine verso gli Dei di Roma, alla cui bontà esso, 
attribuiva tutte le sorti prospere toccate allo Stato ro- 
mano. Giova pensare inoltre, che le impressioni religiose 
dei primi anni sono quelle che mettono le radici più 
profonde nel cuore e nella mente, e che Diocleziano 
nell'ambiente in cui trova vasi da ragazzo a Doclea, 
avrà attinto quelle credenze e quei concetti religiosi, che, 
fedele alle paterne tradizioni, conservò di poi per tutta 
la vita. Nella legge contro i fatucchieri ed i manichei 
(de maleficis et manichaeis Cod. greg. XIV, 4)^ l'impe- 
ratore si lamenta, che sempre più si propagano certe 
turpi e disoneste dottrine superstiziose; dice, che la 
religione antica da veruna nuova deve venir censurata, 
e che non vi è maggior peccato del voler abbattere 
gli antichi culti, e porre di tronte alle antiche reli- 
gioni, nuove ed inaudite sette: ,yCon che questi innova- 
tori, nella stravolta loro albagìa credono di poter di- 
sciogliere quello che a noi pelV innanzi, pdla grazia 
divina, fu concesso.^ Diocleziano adunque, il gran ri- 
formatore dello Stato romano era conservativo in fatto 
di religione ; o piuttosto voleva iniziare anche qui una 
radicale riforma, ma questa doveva tendere alla con- 
servazione di quanto ancora vi era, ed al ripristino 
di quanto prima sussisteva. Intendeva 1' imperatore 
adunque di riporre lo Stato romano sotto la protezione 
delle Deità classiche, e di ripristinare nella sua integrità 
e floridezza 1' antico culto di Roma. Questo si fu V in- 
tendimento di tutti i suoi predecessori i più energici 
e saggi, questo avevano insegnato i più esperti uomini 
di Stato dell'antichità, questo era conforme ai di lui 
convincimenti religiosi. Né a questo si può obbiet- 
tare che Diocleziano poco si dilettasse degli studi, e 
che quindi poco conoscesse la storia di Roma, e le dot- 



trine dei suoi uomini di Stato. Al contrario. Quella^ 
Historia Auguste^ contenente le biografie dei di lui pre- 
decessori, che noi trattando di alcuno di loro, di fre- 
quente abbiamo citato, fu compilata per suo incitamento 
e per suo uso. Lo scrittore Giulio Capitolino gli dedica 
una sua opera che tratta sugli Augusti romani, e dice 
che lo fa, per essersi egli accorto del vivo interesse che 
addimostra polla storia dei suoi predecessori ; alla Corte 
di Diocleziano si riguardava quale persona influente, 
colui, cui era affidata la biblioteca imperiale, perchà 
conversando di frequente coli' imperatore in affari 
letterari, si tratteneva talvolta collo stesso anche sopra 
altri argomenti, ed era quindi al caso d' influire sul di 
lui animo. Volendo prestar fede alla narrazione di Vo- 
pisco, aver Diocleziano al momento dell' uccisione di 
Apro proferito le parole: Gloriare Aper, Aeneae magni 
dextra cadis, in allora converebbe dire, che Diocleziano 
già da generale conosceva per benino il suo Virgilio. Di 
Diocleziano si può dire ad ogni modo, che aduna superiore 
intelligenza, accoppiava sufficiente coltura; i suoi motti 
sempre arguti e talvolta caustici, ma giammai feroci od 
impropri, lo dimostrano pensatore profondo, desideroso 
di conoscere la verità, dispregiatore di arti subdole e 
menzognere. Era amante del fasto, ma soltanto perchè 
lo riteneva un mezzo adatto per mettere riverenza ai 
popoli ; introdusse alla Corte romana i corteggi orientali, 
ma stigmatizzò con acri parole gli intrighi cortigianeschi ; 
fu il fondatore del sistema burocratico, ma deplorò di 
essere impotente ad estirparne il tarlo, cioè il favori- 
tismo ed il nepotismo ; * voleva che i suoi sudditi lo 
venerassero quasi fosse un nume, ma intendeva di go- 
vernarli in modo che lo amassero quale un padre ; era 
religioso, ma per animo devoto e non per ostentazione ; 
era superstizioso ma non timido; era circospetto, pru- 
dente, riflessivo, ma non codardo, irresoluto senza e- 
nergia; era mesto ma non cupo; era calmo, ma perchè 
le sue guerre le reprimeva tutte nel suo intemo sicché 
nulla ne appariva al di fuori, e perchè sapeva fiaccare 
le passioni. 

Nel libro De mort. pere. (cap. XI) si racconta che 
il bene Diocleziano voleva farlo da se, e che quando 
intendeva far il male, cercava consigli per rinversare 
sopra altri il biasimo. (Nam erat hujus malitias : quum 
bonum quid facete decrevisset, sine consUio fadebat^ 
ut ipse laudaretur; quum autem malum, quoniam idre- 
prehendum sciebat, in consilium multos advocabat, ut 
aliorum culpae adscriberetur quidquid ipse ddiqueret). 
Però ci vuol della malizia per parlare qui di malizia e 
di secondi fini, come fa l'autore del libro suddetto; 
dappoiché, se l'imperatore faceva da sé il bene, ciò vuol 
dire che si compiaceva di farlo e che aveva un animo 
ben fatto; se poi non deveniva a misure di rigore se non 
dopo ioteso il consiglio di altri, questo addimostra 
che le attivava a malincuore, dopo ben ponderata ogni 
cosa, e tranquillatosi per mezzo del consiglio di altri 
che si rendevano assolutamente necessarie. Il nostro 
imperatore era diffatti clemente non solo coi suoi sud- 
diti, ma anche coi vinti. Abbiamo già raccontato, co- 
me essendo uscito vittorioso dalle guerre civili, non si 



^ Vegg. le parole ài Dioelesisno % pag. 34. 
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macchiò nò di sangue, nò di proscrizioni, e lasciò per- 
sino ai suoi posti, cosa inaudita a quei tempi, tutti i 
funzionari che erano stati dòcili istrumenti della volontà 
del vinto suo competitore. Diocleziano diceva di Aure- 
liano, che fu un grande soldato, ma un debole impe- 
ratore, poichò gli mancava la qualità precipua che deve 
aver un principe, cioò un' indole clemente e paterna. 
Si compiaceva egli della mitezza con cui Costanzio 
governava le provincie alle sue cure affidate, mentre 
sempre era intento a raffirenare i rigori di Massimiano 
e Qalerio (Vopise. Aurei. 44), buone spade tutti due, 
ma che di clemenza se ne intendevano assai poco. 
Diocleziano poi, aveva speciale venerazione per Marco 
Aurelio il filosofo, e diceva che nella sua vita, e nel go- 
verno dei sudditi, desiderava di essere quale fu Aurelio. 
(Capii. Antonin. Thil. 19). Diffatti egli dimostrò quasi 
sempre un animo clemente e benigno. Crudele non lo 
dicono nemmeno gli scrittori cristiani, e se tante orride 
cose ci raccontano di Massimiano, Galerio, Massenzio, 
Licinio e Massimino, non avrebbero certamente rispar- 
miato nemmeno Diocleziano, purchò vi fosse stato qual- 
t^he fondamento. Vuoisi che egli abbia smentito il suo 
carattere nel reprimere la rivolta dell'Egitto, enei suo 
<ìomportamento rimpetto a' Cristiani. Dell'Egitto abbiamo 
già parlato a lungo, e dimostrato, come le condizioni 
eccezionali di quell'infelice provincia, esigevano impe- 
riosamente un rigore straordinario, per por fine alle 
continue rivolte che ivi si succedevano. Del suo com- 
portamento verso i Cristiani parleremo nel prossimo 
•capitolo. 



Diocleziano fu del resto non soltanto religioso, ma 
anche morigerato ; lo prova non soltanto 1' unanime te- 
stimonianza dei suoi contemporanei, ma ben anche la 
felicità che godette sempre nel seno della sua famiglia, 
e la dignità che serbò quale marito. Si uni in matri- 
monio con Fausta sua moglie, molto prima di divenire 
imperatore, ed arrivato a quella vertiginosa altezza, non 
ripudiò la sua compagna, per legarsi ad altra donna 
che fosse di stirpe regia od avesse smisurate ricchezze.^ 
Amò teneramente sua figlia Valeria, ma fece male di 
darla in isposa ad un uomo rozzo e brutale, quale era 
Qalerio. Per sua moglie fece costruire un magnifico pa- 
lazzo a Nicomedia; in onore di sua figlia chiamo Valeria 
ima provincia dell'impero. Volle poi che vivessero con 
lusso orientale e gran treno di servi, eunucchi e dami- 
gelle. Un giorno però Prisca e Valeria più non com- 
parvero, come di solito, nel tempio, ad assistere ai sacri- 
fizi pagani. (Euseh. h. e. Vili, 1, 3). 

Che era accaduto? 

Le divine dottrine del Nazareno avevano ormai 
trovato i loro banditori anche nelle sale marmoree, tra 
le magnificenze della Corte. Valeria e Prisca, la moglie 
e la figlia di Diocleziano, di quel Diocleziano che vo- 
leva ripristinare nell' antica sua purezza il paganesimo, 
ritenendolo l' ancora di salvezza del mondo e dello Stato 
romano, si erano segretamente fatte cristiane. 

^ E ben vero aver volato egli che Galeno e Coatàniio, dopo 
nominati Cesari, ripadiassero le loro mogli, però il miglior meno 
per assicararei la fedeltà dei nuovi sovrani era qaello di anirli in 
matrimonio alle figlie degli Angneti. 



-^i^Plfs^ 



CAPITOLO XIX. 



La pdrsdcuio&e dei Cristiani. 



^erso il trecento Teona vescovo di Alessandria di- 
resse ad un suo amico di nome Luciano^ gran 
ciamberlano (Praepo9Ìttt$ cubicuiariarumì alla Corte 
di Nicomedia la seguente lettera: 

jfTeona a Luciano salute! 

fflddio vi ha degnato di presciegliere, quale stru- 
mento della buona eausa, ed ha voluto che godiate molto 
credito presso V imperatore. Ringraziate per questo il 
Signore, e non ritenete éP aver fatto abbastanza, colP a- 
ver condotto molte persone della Corte alla conoscenza 
della verità. Pelle burrasche sofferte durante le passate 
persecuzioni, i Cristiani si sono appurati, come V oro si 



purifica neUe fornaci, la verità e la sublimità della 
loro religione sempre più apparisce manifeste^, ed ora, 
pella tolleranza di cui godono le chiese in grazia al 
buon principe, le opere dei Cristiani rifulgono anche 
dinanzi ai miscredenti. V imperatore affidò ai Cri- 
stiani, pella straordinaria loro lealtà, la custodia del 
suo corpo e della sua vita. Ma pur troppo egli non ò 
cristiano. Vi ha bisogno quindi di tanto maggior zelo, 
non solo, ma anche di cautela, affinchè il nome del 
Salvatore sia glorificato, ed ogni giorno si accresca il 
numero dei suoi credenti. E per questo, caro Luciano, 
non vogliate venir meno a quelle virtù cristiane, per 
mezzo delle quali siete salito all' eccelsa posizione che 
occupate, siate modesto, compiacente, cortese, segreto, 
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giusto ed integro. Nel servizio delV imperatore lasciatevi 
dirigere dal timore di Dio, e dalV amore verso il vostro 
Sovrano. Riguardate gli ordini del principe, in quanto 
non offendano IddiOy siccome commandamenti divini. 
Potrebbe darsi il caso che venga affidcUa in seguito ad 
un cristiano la custodia della biblioteca imperiale. Questi 
verrebbe ad avere una posizione molto importante, però 
gli incomberebbe anche di comportarsi con moltissima 
prudenza. Non dovrebbe disprezzare la letteratura mon- 
dana, al contrario mostrarsi versato nella stessa, lodarla 
e servirsene per trattenere V imperatore. Soltanto di tratto 
in tratto dovrebbe far menzione anche delle sacre Scrit- 
turey che Ptolomeo Filaddfo fece tradurre in greco; ed 
alV occasione esaltare V Evangelo e le lettere degli A- 
postoli^ quali oracoli divini. Potrebbe cosi facilmente 
darsi il caso, che il discorso cada sul Salvatore. Do- 
vrebbe dimostrare in allora poco per poco alV impera- 
tore, che Gesù Cristo è il vero Dio, ed inoltre, offrendosi 
propizia occasione, persuaderlo di leggere oppure di 
farsi preleggere i libri suddetti^. 

Il buon principe di cui si parla in questa lettera 
è Diocleziano. ^ Risulta dalla stessa^ ed è un fatto 
confermato da tutti gli scrittori di quei tempi (vegg. 
specialmente Eusebio h. e. Vili, I), che i primi diciotto 
anni del regno di Diocleziano erano favorevolissimi alla 
propagazione della fede cristiana ed allo sviluppo della 
costituzione ecclesiastica. Non soltanto ai privati era 
permesso di affigliarsi alle comunità cristiane e di e- 
sercitare pubblicamente il servizio divino, ma nemmeno 
agli impiegati imperiali ed ai soldati si impediva di fare 
lo stesso. Molti Cristiani, per iscrupoli religiosi, ritenevano 
di non poter accettare gli impieghi pubblici loro offerti ; 
ma coloro, che questi scrupoli non avevano, ed erano 
molti, potevano starsene sicuri che la fede cristiana da 
loro professata, non era di ostacolo alcuno nelle pro- 

• mozioni, e quindi che, una volta entrati nella magistra- 
tura, erano sulla strada di cuoprire col tempo i posti più 
elevati. E cosi Cristiani si trovavano non soltanto nu- 
merosi neir esercito e negli uffizi pubblici, ma molti posti 
importantissimi neir amministrazione delle provincie e 
nell'armata altresì occupavano. Si arrivò persino a dispen- 
sare gl'impiegati cristiani dal prender parte alle ceri- 
monie pagane, quand' anche avessero dovuto assistervi 

• in certe solenni occasioni, per dovere del loro ufficio. 
Però V imperatore non soltanto tollerava i Cristiani, ma 
dimostrava loro simpatia e fiducia speciale. Cristiani vi 
erano tra gli schiavi e la gente di basso servizio del 
palazzo, e tra le persone che cuoprivano le cariche 
più elevate della Corte: ad esempio il nostro Luciano, 
che, come risulta dalla lettera del vescovo Teona si era 
fatto banditore della fede di Cristo. Vi erano inoltre 
due altri Cristiani che cuoprivano cariche importantis- 
sime alla Corte e che godevano la speciale fiducia 
dell'imperatore, cioè Qorgonio e Doroteo. Dalle finestre 
della sua residenza di Nicomedia, sita sopra un' altura, 
Diocleziano vedeva una chiesa cristiana, col sagrato 
dinanzi, e poteva contemplare la folla cristiana che nei 



* yt%g. Nemmder. Qesehiehie der ChrisHiehen Reiigion und 
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giorni festivi entrava e sortiva dalla stessa. I capi delle 
comunità cristiane godevano molto credito non soltanto 
a Corte, ma, conseguenza naturale, presso tutte le Au- 
torità imperiali, anche nelle più remote provincie. Ab- 
biamo già detto che persino la moglie e la figlia di 
Diocleziano avevano abbracciato il Cristianesimo, però^ 
non Io professavano apertamente, ma di nascosto e si 
limitavano a non far atto di presenza alle cerimonie 
religiose pagane. ^ Non deve far stupore pertanto, se 
nei primi diciotto anni del regno di Diocleziano il nu- 
mero dei seguaci di Cristo ogni giorno aumentava, se 
costituivansi comunità cristiane anche nei paesi ove 
prima non esistevano, e se ovunque l' influenza e l' im- 
portanza di queste comunità si accresceva. I Cristiani 
si sentivano sicuri polla tolleranza e protezione che loro 
accordava il governo, e di questo favorevolissimo stato 
di cose ne approffittavano, non soltanto per esercitare 
solennemente il loro culto, ma ben anche per erigere 
ovunque fabbriche ecclesiastiche. Sotto il regno di Dio- 
cleziano in alcune città capitali furono costruite dalle 
fondamenta chiese magnifiche, e può darsi che il nostro 
imperatore, appassionato come era pelle fabbriche e de» 
sideroso di abbellire le capitali, abbia talvolta esaminato 
i disegni di qualche chiesa cristiana, oppure contem- 
plato con compiacenza il fervente lavorio degli artefici 
cristiani. Ma come si può conciliare, dir& taluno, tanta 
tolleranza di Diocleziano verso i Cristiani colle sue 
credenze religiose e co' suoi intendimenti politici? Se 
voleva ravvivare il paganesimo morente, doveva ne- 
cessariamente abbattere il cristianesimo, dappoiché a 
lui, come uomo di gran mente, non poteva sfuggire 
che era difficile un accostamento della religione di Cristo 
a quella di Roma, ed assolutamente impossibile un as- 
similazione od una fusione di questi culti cotanto dis- 
simili tra di loro. Doveva poi l' imperatore procedere con 
tanta maggior energia contro i Cristiani, se intendeva 
di rinvigorire lo Stato romano per mezzo dell'antica sua 
religione, e di gettar le fondamenta ad un governo quasi 
teocratico, sicché i suoi successori potebsero esercitare 
i loro poteri più quali pontefici massimi che quali prin- 
cipi secolari. Erano cioè i Cristiani appunto quelli, che 
in questa direzione erano tanto restì, da non voler 
saperne, pel loro esclusivismo religioso, di cerimonie 
pagane, e di religione di Stato nemmeno in allora, 
quando, quali pubblici funzionali e rappresentanti del- 
l' imperatore, loro correva un certo obbligo di far atto 
di presenza nei templi. 

A questo risponderemo anzitutto, che T imperatore 
non intendeva di usare mezzi violenti per conseguire 
il suo intento; e che voleva rispettate le religioni le- 
galmente ricettate nello Stato, sintantoché le stesse 
sussistevano. 

L' imperatore Gallieno aveva emesso nell'anno 259 
un editto, con cui il Cristianesimo veniva espressamente 
riconosciuto quale un culto tollerato nello »Steto romano. 
Aureliano aveva bensì intenzione di abrogare l'editto 



' Ib tatti i paesi daBnbiaoi ì% moglie di Dioeleiiano Valeria 
il venera qaale santa assieme a S. Floriano, an centurione e ibar- 
tire eristiano, il cui oadavere, secondo la log f onda, ella avreMe fatto 
estrarre dal Danubio e seppellire. 
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Buddetto, ma fu colpito dalla morte prima di aver posto 
in atto il suo divisamento. Sotto il regno di Diocleziano 
continuò pertanto ad aver vigore il rescritto di Gallieno, 
sicché la tolleranza del culto cristiano aveva un fonda- 
mento in legge. U nostro imperatore però le leggi ri- 
spettava allo scrupolo, e specialmente quelle in materia 
religiosa. Bitenevasi egli all' incontro autorizzato ed in 
dovere, d'impedire la propagazione di nuove sette e 
religioni non riconosciute dallo Stato. E per questo, an- 
cora nell'anno 296, aveva emesso il da noi già menzio- 
nato editto contro i Manichei, che erano in procinto di 
divulgare nell' impero la nuovissima loro religione ' 
originaria dalla Persia, ove pochi anni prima (275) il 
di lei fondatore Mani, aveva sofferto la morte. A coloro 
che abbracciassero questo culto fu comminata la pena 
di morte ; si procedette poi con molto rigore ed energia 
contro i propagatori dello stesso, sicché alcuni furono 
condannati a morte ed abbruciati assieme ai loro libri 
religiosi, ed altri tradotti alle miniere, che, sotto gli 
imperatori romani, erano i luoghi di deportazione e gli 
stabilimenti di lavori forzati pei malfattori. Con queste 
misure di rigore Diocleziano arrestò diffatti la propa- 
gazione del Manicheismo, di cui sotto Costantino non 
vi ha quasi traccia, e che appena nel quinto secolo si 
ricuperò dal colpo energico menatogli dal nostro im- 
peratore, per far guerra a<;canita alla chiesa cattolica. 
Se Diocleziano tollerava i Cristiani, perché si tro- 
vavano sotto la salvaguardia della legge, li aveva cari 
perché erano gente laboriosa ed onesta, che conduceva 
una vita esemplare dal lato morale. Voleva egli far ri- 
vivere col paganesimo i buoni costumi, la sobrietà e 
r onoratezza degli antichi Romani. Quei Cristiani, se un 
giorno si fossero ricreduti, e se fossero tornati alla fede 
dei loro proavi, sarebbero stati dei pagani, come Dio- 
cleziano li voleva plasmati, cioè religiosi e morali. E 
V imperatore avrà avuto questa idea, come la ebbe quel 
filosofo, che scrisse ai suoi tempi tre libri contro la 
religione cristiana (Lact. div, inst, V, 2), dimostrando la 
necessità del suo lavoro col dire, che era dovere di ogni 
uomo saggio, di rendere manifesti gli errori degli uomini, 
per richiamarli alla vera vita, cioè all'adorazione dei 
numi, che governavano colla loro onnipotenza il mondo. 
Diocleziano, e coloro che in fatto di religione condivi- 
devano le sue vedute, e che noi chiameressimo pagani 
ortodossi di quei tempi, non avranno pensato che quella 
del nostro filosofo, era fatica sprecata, ma si saranno 
cullati nella speranza, che i numi di Roma, avrebbero 
ricondotto al loro ovile le pecorelle smarrite. In attesa 
di questo miracolo, il meglio era ad ogni modo di lasciare 
in pace i Cristiani, tanto più che i rigori nsati contro 
di loro dai predecessori di Gallieno, a nulla avevano 
giovato. Diocleziano si sarà detto forse, che al postutto 



' il Manicheismo, che può dirsi piattosto una religione pn|;nnft 
ebe nn» setta eristiana, era an adattamento di alcuni do|;mi cri- 
stiani al Mitracismo. Nella religione suddetta si parla di luce e di 
tenebre, di Dio e di materia. Cristo è HgVio della luce eterna, e 
redentore degli nomini, ma non è persona. L' opera della redensione 
non è un atto unico, ma continuato. Nella lotta tra lo spirito e la 
materia. Cristo assiste continue mente gli uomini affinchè possano 
elevarsi al regno della luce. Ci riportiamo a quanto in un prece- 
dente capitolo abbiamo detto del Mitracismo. 



Cristiani morigerati e tranquilli, erano da preferirsi a 
dei pagani immorali, che poco pensavano ai numi di 
Roma e moltissimo aHe diavolerie orientali. 

Ma come era mai possibile che l' imperatore col- 
r acuto suo ingegno non si accorgesse, che il pagane- 
simo era ormai un vaso corroso e fracido, difficile a 
rabberciarsi, ed impossibile di ripristinare nell' an- 
tica forma e consistenza? Come mai non gli venne^ 
in mente che la nuova religione poteva divenire un 
puntello ben più saldo del trono? E perché Diocleziano,, 
uomo religiosissimo, non fu colpito dalla sublimità del 
Cristianesimo, come tante persone della sua Corte, come lo 
furono sua moglie e sua figlia, come più tardi Costantino?' 
La risposta riserviamo peli' ultima pagina di.questo libro. 

Dobbiamo ora esaminare, per quali cause, negli 
ultimi anni del regno di Diocleziano, lo stato di cose 
da noi descritto, tanto favorevole pei Cristiani, subì un 
brusco cangiamento. 

Nel decimo settimo capitolo di questo libro abbia- 
mo già esposto, come i filosofi neoplatonici approfittas- 
sero dell'influenza da loro esercitata alla fine del terzo 
secolo sul mondo pagano, per istigarlo alla lotta contro- 
la religione di Cristo. Il compito invero non presenta- 
vasi difficile, dappoiché era sempre grande V odio che 
portavano contro i Cristiani i sacerdoti dell'antica re- 
ligione di Stato e dei culti orientali, nonché tutta quella 
turba di gente che a quei tempi traeva il sostentamento 
dell'esercizio della magia, e si impinguava, approfit- 
tando della credulità e della superstizione del volgo.. 
Queir odio nei primi diciotto anni del regno di Diocle- 
ziano era latente e depresso, ma tanto più vivo e pro- 
fondo. Bisognava accontentarsi di guardare con occhio 
bieco i seguaci di Cristo, di trasfondere con mezze parole 
il proprio odio nelle masse che visitavano i templi, di 
inoculare nelle stesse l'idea che erano i Cristiani la 
colpa di tutte le sciagure ed i malanni, che si avevano a 
soffrire, dappoiché i numi, irati coli' umanità polla pro- 
pagazione di una religione che li rinnegava del tutto, 
più non si curavano della terra. Non erano al caso quei 
. sacerdoti e magi di fare maggiori concessioni alla 
passione che li coceva, poiché e' era la legge e l'im- 
peratore ; ma tutto quello che potevano fare a danno 
dei Cristiani senza violare apertamente la legge, e senza 
offendere l'imperatore od i suoi consiglieri cristiani, 
quello per certo escogitavano e ponevano in atto, I filo- 
sofi neoplatonici in sostanza altro non facevano, che 
soffiare nelle bragi già attizzate in tutti gli animi pa- 
gani, e quindi i loro sermoni e scritti, sempre tersi per 
molta vernice filosofica, e di un sapore mistico, che molto 
si gustava a quei tempi, venivano letti avidamente non 
soltanto, ma non mancavano di esercitare una grandis- 
sima influenza. Ai tempi di Diocleziano, era capo della 
scuola neoplatonica Porfirio, che, come già ebbimo 
occasione di dire, fu uomo dotato pel fatto dì bell'in- 
gegno e di vasta erudizione; Nei suoi scritti, tanto si 
accosta talvolta alle dottrine della religione cristiana, 
che leggendo singoli suoi concetti, si direbbe aver egli pro- 
fessato la stessa; cosi, per esempio, quando scrivendo a 
sua moglie Marcella, le espone che tre sono le basi della 
vera devozione, cioè la fede, la speranza e la carità. 
Però tutti i suoi scritti sono diretti contro il Cristia- 
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neBimOy di cui egli studiò tutti i libri sacri^ per trovare 
appigli alle Bue polemiche. Porfirio aizzava non già 
diffamando e calunniando, come gli altri filosofi, ma com- 
passionando. I Cristiani, secondo lui, erano persone buone, 
ma sospinte sopra una cattiva strada, cui di conseguenza 
bisognava dimostrare ad evidenza gli errori in cui ver- 
savano, per determinarli di riguadagnare il regno della 
luce. Si può immaginare quale impressione facessero sulla 
società pagana^ che tanto odiava i Cristiani, cotali parole 
di dotissimo filosofo, che diceva di trovarsi in certi 
momenti in relazione diretta colla divinità. Asseriva oltre 
ciò anch' egli, che le epidemie, da cui a quel tempo erano 
afflitte alcune città, erano castighi dei numi pel dilat- 
tarsi della nuova fede. 

Pelle istigazioni dal lato religioso e filosofico, e- 
rano giunte pertanto a tal segno le cose, verso la fine 
del terzo secolo, che bastava una scintilla per far avvam- 
pare un incendio; bastava un' occasione propizia, perchè 
r odio da tanto tempo latente nelle masse pagane, 
prorompendo, divenisse furore. 

fremici acerrimi dei Cristiani erano poi tutti i 
funzionari pubblici di religione pagana. Ali' astio reli- 
gioso eglino aggiungevano rancori personali, poiché loro 
cuoceva di vedere che i seguaci di Cristo cuoprivano 
altissime cariche, e godevano grande fiducia alla Corte. 
Dovevano però andar ben cauti questi esecutori della 
legge e rappresentanti dell* imperatore, nel dar sfogo alle 
loro passioni, poiché trattavasi di gente, posta sotto la 
salvaguardia degli editti, e sotto la protezione del mo- 
narca. Però, né le paterne intenzioni del principe, né 
le leggi savie e propizie, né il nobile esempio che veniva 
dair alto, preservavano i Cristiani dal divenir talvolta 
vittime del cattivo umore dei loro amministratori pagani. 
Nel far questo quei funzionari osservavano naturalmente 
una certa misura e celavano le loro intenzioni sotto 
apparenze benevoli, appunto perchè non conveniva spin- 
gere le cose troppo oltre, e perchè venendo mosso un 
lagno, potessero dire, che al contrario di quanto venne 
riferto, essi facevano sempre bel viso ai Cristiani. Del 
resto le cose si facevano istessamente, dappoiché le . 
leggi medesime lasciavano talvolta molto margine all' ar- 
bitrio dei magistrati e l' imperatore il più delle volte 
era troppo lontano, perchè i colpiti potessero far appello 
alla sua equità e giustizia. 

Ma l'avversario più temibile che avevano i Cri- 
fitiani era Galerio. Quantunque una specie di monarca 
anch' egli, pure rimpetto a Diocleziano altro non era in so- 
stanza che un luogotenente, per cui trovavasi nella stessa 
posizione degli altri altolocati funzionari pagani, di dover 
per riguardo alla volontà dell' Augusto, rispettare i 
Cristiani, quand' invece, potendo operare secondo i pro- 
pri desideri, li avrebbe di gran cuore sterminati tutti 
quanti, e ciò nel più breve tempo possibile. L' odio contro 
i seguaci di Cristo, quest' uomo lo aveva per cosi dire 
succhiato col sangue materno. Sua madre, una specie 
di bacchettona pagana, divenuta per giunta crapulona a 
forza d'impinguarsi coi manicheretti ch'essa giornal- 
mente imbandiva ai numi, e che questi naturalmente 
degnavansi di fiutare soltanto, lo aizzava continua- 
mente contro i Cristiani; e più che mai dopo eh' era 
divenuto Cesare. 



Galerio, che era unicamente soldato, e per cui 
l'armata era tutto, si accorse inoltre, che l'indulgenza 
usata, per volere di Diocleziano, co' soldati Cristiani, 
cominciava ad allentare la disciplina militare. E qui 
bisogna convenire che, a quel tempo, nel grande impero 
succedevano dei singoli fatti, che dovevano impensierire^ 
un generale della pasta di Galerio. Così, per esempio, 
accadde nell'anno 295 a Teveste nell'Africa, che un 
giovane di nome Massimiliano fu presentato da suo 
padre al proconsole polla coscrizione; trovato abile 
al servizio militare, gli vengono consegnate le inse- 
gne, ma il giovane si rifiuta di riceverle, dicendo 
eh' egli è cristiano, e che non può essere soldato. 
Il proconsole non bada alle sue parole, gli fa cenno di 
ricevere le insegne e di poi andarsene in santa pace. 
Massimiliano replica, eh' egli porta il segno di salute del 
suo Redentore, eh' egli non vuol saperne d' altre insegne. 
Allora il proconsole pazientemente e con belle forme gli 
osserva, che anche come soldato poteva rimanere cri- 
stiano^ che persino tra le guardie di corpo degli impe- 
ratori vi erano molti che professavano questa religione, 
i quali senza scrupolo alcuno prestavano il loro servizio, 
e poi, che l' imperatore stesso amava e proteggeva i Cri- 
stiani; anche il padre del giovane venendo in ajuto 
del proconsole, fa il possibile per persuaderlo; ma 
tutto indarno. Massimiliano fu quindi condannato a morte 
per rifiuto di prendere le insegne militari, però nella 
sentenza non fu fatto alcun cenno della cagione per cui 
il giovane rifiutò le stesse. 

I soldati cristiani poi, sempre solidari tra di loro, 
talvolta si rifiutavano di prestar servizi di parata in 
occasione di festività pagane, e tal altra esaltando la 
loro fede, mostravano per tutto il rimanente una non- 
curanza e disprezzo, che certamente non si convenivano 
a soldati. Rilevasi tutto questo dagli stessi scrittori 
ecclesiastici. (Etiaeb. h, e. Vili). 

Galerio, appena divenuto Cesare, cominciò a far 
delle relazioni a Diocleziano sopra tutti questi singoli 
casi di indisciplinatezza militare, e dando loro grave 
peso, e dimostrando trattarsi di un male cui bisognava 
tagliar corto, poiché altrimenti avrebbe corrotto tutta 
Tarmata, proponeva ed insisteva per energici rimedi. 
Ma Diocleziano lasciava che parlasse o piuttosto che 
scrivesse, e non gli dava alcuna risposta sopra questo 
punto. 

Neil' anno 298 i nemici dei Cristiani, e special- 
mente i sacerdoti pagani, cominciarono a lavorar con 
maggior energia di prima. Nel libro De mori. pers. 
si racconta, che Diocleziano, trovandosi nelle parti di 
Oriente, fece immolare degli animali, perché gli aru- 
spici nelle loro interiora cercassero 1' avvenire, e che, 
non potendo questi venir a capo della predizione da 
farsi, interrogati da Diocleziano, dichiararono che i 
sagrifict non rispondevano, perchè i Cristiani presenti 
si erano fatti il segno di croce; in seguito a che Dio- 
cleziano avrebbe ordinato, che tutti i servi del suo pa- 
lazzo e tutti i soldati dell'armata, dovessero sagrificare 
ai numi, e che venissero licenziati coloro che non vo- 
lessero farlo. 

Diocleziano dall' anno 296 in poi, di frequente da 
Nicomedia si recò nell'Oriente, come si rileva dalle 



Digitized by 



Google 



GLI ARUSPICI ED I CRISTIANI. 



59 



date dei suoi rescritti (^egg. Mommaen Zeit der Rese 
Dioc. 444). Si tratteneva per mesi interi specialmente 
in Antiochia e in Alessandria, nelle quali città il fana- 
tismo pagano era al colmo, ma era pure grandissima 
la risolutezza e l' ardimento religioso dei Cristiani. In 
quelle città, da mille indizi e da fatti che giornalmente 
succedevano, V imperatore si sarà accorto, che era ormai 
impossibile che paganesimo e cristianesimq contempo- 
raneamente continuassero a sussistere nell' impero ; che 
doveva divampare una lotta tra queste religioni dia- 
metralmente opposte; che il numero dei Cristiani in 
pochi anni era divenuto stragrande; che le comunità 
cristiane erano tanto estese e compatte, da poter formare, 
coUigandosi assieme, una potenza dinanzi alla quale 
r impero doveva chinarsi, da costituire elleno uno Stato 
nello Stato ; si sarà accorto inoltre, che grande era la po- 
tenza dei vescovi, e che della loro influenza si servivano 
per accentrare nelle mani dei Cristiani, la maggior 
copia possibile di poteri temporali ; si sarà accorto infine, 
che nuove sette religiose cominciavano a pullulare nel 
seno del cristianesimo, per cui non tutti i Cristiani si 
attenevano strettamente alla religione dei loro padri, 
tollerata peli' editto di Gallieno: cosa questa, che avrà 
impressionato grandemente l'imperatore, nemico acer- 
rimo delle innovazioni religiose. Era pertanto Diocle- 
ziano impensierito e forse irritato per questo stato di cose 
tutt' ^tro che favorevole ai suoi politici e religiosi divisa- 
menti. I sacerdoti pagani però ben presto si accorgono del 
suo stato d' animo, e ne approfittano per fare la mentovata 
accusa contro i Cristiani del suo seguito, dappoiché impor- 
tava anzitutto di levargli quella gente d' intoruo. I Cristiani 
si erano fatto il segno della croce durante le cerimonie 
pagane, locchò usavano di fare in quelle occasioni tutti i 
funzionari e soldati cristiani, che non erano dispensati 
dal prender parte alle cerimonie di Stato. Voleva poi 
Diocleziano almeno alla sua Corte venerare i numi, come 
lo facevano i padri, e quindi, cosi malumorato ed irritato 
che era, ordina che tutte le persone appartenenti alla 
sua Corte, debbano sagrificare ai numi, e coloro che non 
lo volessero fare, se schiavi che sieno vergheggiati, se 
liberi che vengano scacciati. Poi, gli tornano in mente 
le relazioni di Galerio sul comportamento dei Cristiani 
neir esercito, e T insistenza del genero nel chiedere Tattua- 
zione di misure energiche, per impedire che la cosa 
porti nocumento all' armata. Alcuni fatti più clamorosi 
d'insubordinatezza avvenuti in quel tomo di tempo, lo 
avranno forse fatto ritenere, che Galerio non aveva torto. 
E poi, cosa doveva dire Dio Giove, il nume tutelare del- 
l' imperatore ed il protettore dell'armata, a ciò, che nella 
stessa si lasciava fare e si accarezzava tanta gente che 
aveva dato disdetta a lui ed a tutto il suo Olimpo, e che ai 
sagrifizi fatti in suo onore volgeva a bella posta le spalle? 
Una domanda alla quale Diocleziano non avrebbe sorriso, 
come forse taluno dei nostri lettori, ma che per lui era di 
una gravità e serietà straordinaria. E quindi egli emise 
un'ordinanza che tutti coloro i quali appartenevano all' ar- 
mata, soldati ed officiali, dovessero quind' innanzi sacri- 
ficare ai numi, e venissero licenziati coloro che non vole- 
vano adattarsi a questo. Non si può immaginare misura 
più blanda di questa; era dessa in sostanza piuttosto un 
beneficio che un castigo pei Cristiani, mentre cosi si 



potevano esimere dal servizio militare. E diffatti tale 
misura fu attivata senza difficoltà, dappoiché i coman- 
danti chiamavano dinanzi a sé i soldati cristiani, e 
loro lasciavano libera la scelta. Vi furono bensì alcuni 
soldati condannati a morte, ma non già perchè abban- 
donarono il servizio, ma perchè nel farlo, recarono offese 
alle insegne militari, e sparlarono dell' imperatore (Euseb. 
A. e. eco. VlIIy 4) ; cosi per esempio quel centuriona 
Marcello a Tingi (Tangeri) nella Mauritania, che, sedendo- 
alla mensa festiva imbandita .ai soldati pel giorno na- 
talizio dell' imperatore Massimiano, ad un tratto si alzò^ 
gettò per terra le armi e tutte le insegne militari, e 
poi gridò alla presenza del popolo stipato intorno ai 
deschi: „Da questo noomento io cesso di servire quale 
soldato i vostri imperatori ; io dispregio di adorare i 
vostri numi di legno e di pietra, che sono sordi e muti. 
Se questo porta seco il servizio, che si debba sagrificare 
ai numi ed all' imperatore, io getto le armi, rinunzio alle 
insegne e rifiuto il servizio.^ Dopo l'esposizione delle 
summentovate misure prese da Diocleziano, l' autore del 
libro De mori. pera, dice : Fin qui arrivò il furore e 
V ira di lui, ne nulla più fece contro la legge e la religione 
di Cristo ;^ e noi aggiungeremmo che, fin qui l' ira ed il 
furore dell' imperatore, non sarebbe stato gran cosa. 
Le fonti tacciono di quello, che poi accadde dal 298 al 
302, neir autunno del qual anno Galerio si recò da suo 
suocero a Nicomedìa, ove rimase tutto l'inverno. Per 
certo che, in questi anni, sacerdoti, astrologi, cortigiani 
e magistrati, avranno procurato in tutte le maniere pos- 
sibili di soffiare nel fuoco attizzato alla Corte in un 
momento propizio dagli auguri, e non avranno cessato 
un istante dall' ordire intrighi e far denunzie per esas- 
perare l'animo dell'imperatore contro i Cristiani. Se 
Diocleziano potesse parlare, quante cose probabilmente 
potrebbe qui addurre a sua discolpa ! Tutto l' inverno 
che Galerio passò a Nicomedia, egli pure aizzò in 
continuo Diocleziano contro i Cristiani. Gli avrà detto 
che ormai erano divenuti un elemento pericolosissimo 
pelle Stato ; che volevano distruggere non soltanto l' an- 
tica religione, ma che congiuravano contro l'integrità 
dell' impero ; gli avrà raccomandato di non fidarsi dei 
servi cristiani, perchè traditori; gli avrà inoculato il 
sospetto che Luciano, Doroteo e tutti i suoi beniamini 
cristiani, lo tradivano, che attendevano una propizia 
occasione per impadronirsi del trono, rovinare i templi, 
infrangere gì' idoli, far orrido macello dei pagani, di- 
struggere l'antica religione di Roma, e sulle rovine 
fumanti della stessa piantare il vessillo della loro re- 
ligione. * 

Diocleziano però resisi al furor di lui, e gli fece 
infine soltanto la concessione, di sentire gli amici, cioè 
quel segreto consiglio di Stato, di cui abbiamo fatto 
menzione al capitolo quarto. Trattandosi di misure da 
prendersi contro i Cristiani, a questo consiglio non su- 



^ Burckhardt da aloane parole 4i Bosebio (h. a. Vili, 6.) 
eonghiettora valgamente, che poohi Crietiani addetti al senriiio della 
Corte, di accordo con alcani generali nelle provineie, abbiano ordito 
an complotto tendente a far 'passare le redini deW impero in mani 
cristiane, risparmiando però Dioelemiano$ e che Galerio pel primo 
80 ne sarebbe accorto. Però è una oonghiettnra poco fondata. 
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L'EDITTO CONTRO I CRISTIANI. 



Tanno stati convocati naturalmente che vicari, generali 
^d altri altolocati funzionari pagani, e si pub ben im- 
maginare che eglino tutti, e per astio religioso, e per 
rancori personali contro i loro colleghi cristiani, e per 
entrare nelle buone grazie di Galerio, il Cesare e futuro 
Augusto, avranno fatto tutto il possibile per convincere 
Diocleziano che suo genero aveva ragione, che l'im- 
pero, per causa dei seguaci di Cristo, versava in grave 
pericolo e che conveniva devenire a misure severissime 
contro di loro, per impedire che continuassero nel loro 
sordo e assiduo lavorio diretto a demolire lo Stato e V an- 
tica religione di Roma. Ma Diocleziano, ad onta di 
questo unanime consiglio, non volle ancora assentire 
alle misure proposte, poiché gli Bembrò impossibile es- 
ser vero tutto quello che a carico dei Cristiani gli venne 
riferito, e non sapendo ormai nei suoi dubbi a chi ri- 
volgersi, ricorse agli Dei e chiese consiglio all'anti- 
chissimo oracolo di Apollo in Mileto. I sacerdoti del 
nume, giammai formularono risposta più chiara, concisa 
e tagliente; giamaiai forse cotanto gustarono il loro me- 
stiere che nel giorno in cui inviarono quel responso 
all'Augusto. Qiacchè lo vogliono tutti, persino i numi 
di Roma, sia pure, dice allora Diocleziano, ma si pro« 
ceda con umanità ; Galerio emetta pure gli ordini ne- 
cessarì contro i Cristiani, poiché la salvezza dell' im- 
pero lo esige, ma sì ricordi che non voglio assoluta- 
mente che sangue si sparga. II genero obbedisce, ed ha 
riguardo al categorico imperativo del suocero; dirige 
cioè lettere ai luogotenenti, in cui loro ordina di far 
ardere vivi, quanti soldati ricusassero di sagrificare. 
Addi 22 Febbraro 303 comincia la persecuzione a 
Nicomedia stessa; all'alba di quel giorno il prefetto 
fli reca con una schiera di ufficiali e tribuni alla chiesa 
cristiana, che si vedeva dal palazzo imperiale, e fa 
scassinare le porte, abbruciare le sacre scritture ed 
asportare quanto nella stessa vi era. Diocleziano e Galerio 
guardano dalle finestre ; quest' ultimo vorrebbe distrutto 
interamente quel fabbricato col fuoco, ma l' imperatore, 
temendo che V incendio si estenda alle case circostanti, 
•ordina venga demolito, locchè sull' istante viene eseguito 
dalle truppe. Il giorno seguente fu pubblicato 1' editto 
contro i Cristiani, di cui non abbiamo che il brevis- 
simo sunto contenuto al capitolo XIII del libro 2>e mor^ 
peri. ^ Lo stesso sarà stato lungamente discusso nel 



' Riteniamo opportaBo di qak riportare per intero tatto qaello 
«he della perseeniione di eui trattiamo, raccontasi nel libro de 
wMri, ftrts 

X. Trovandoni (Dioelesiano) nelle parti d'Oriente, inTeeti- 
ipatore eom' era del ftataro per timideiia, ImmolaTa animali, e nelle 
loro interiora eereava 1' avvenire. Ora a?Tenne, che aloani saoi 
ministri eristiani, che gli erano d' intorno mentre sacrìfloaTa, si 
fecero in fronte T immortai segno (cioè il segno della croce, tm- 
fosunrufin fronUbus tuU iaunoriaie iignum); di che fagati forono 
i demoni ed il falso rito sturbato. TrepidaTano gli anispiei, né gli 
«nati indisi! nelle viscere scoprivano, e quasi i primi stati accetti 
non fossero, ripetevano sagriflcii sopra sagrifloii, ma le scannate 
vittime istessamente naila mostravano (vervm idenHdem maeiatae 
MiHae nihU osiendekaniì^ finalmente qael famoso Tage, loro capo 
{cioè degli aruspici), o che vedesse, o no sospettasse, disse per 
ciò non rispondere i sagriflcii, perchè profani nelle cose divine 
(eioè Cristiani) erano presenti a' sacri riti (^od r$h^ divinU 
profani homines inéeréuenO, Allora (Oioolesiaao), caldo di sdegno, 



consiglio di Stato; però del di lui tenore Galerio non 
era per nulla affatto persuaso, poiché egli intendeva 
che si sterminassero i Cristiani col ferro e col fuoco. 
Diffatti r editto tendeva piuttosto alla degradazione che 
all' esterminazione dei seguaci di Cristo, sperandosi 
probabilmente, che quando si sarebbero veduti privati 
dei diritti civili e ridotti in uno stato di quasi schiavitù, 
si sarebbero determinati di riabbracciai'e il paganesimo. 
Pur troppo a nessuno degli scrittori cristiani venne in 
mente di trascrivere nelle loro opere per intero il te- 
nore deir editto suddetto, come fecero di altri, e così 
non conosciamo in qual maniera furono motivate le 
misure prese, locchè sarebbe cosa interessantissima. 
Siccome però nel famoso editto di tolleranza emesso 
da Galerio al letto di morte (che noi riportiamo per 
intero in una nota dell' ultimo capitolo di quest' opera)| 
egli dice, che „la persecuzione era stata ordinata poiché 
i Cristiani più non teneano quegli antichi statuti, di 
cui furono autori i loro padri, ma a capriccio e secondo 
che ad essi meglio piaceva legavansi a certe loro leggi, 
ed in varie sètte si erano divisi (ita sibimet legea fa^ 
cerent, quas obaervarerU, et per diversa varios populaa 
congregarent) :^ cosi è lecito supporre, che i conflitti 
settari, i quali a dire degli stessi scrittori cristiani, a 
quel tempo cominciavano a cagionare gravi discordie, 
disordini e conflitti nelle comunità cristiane, sieno stati 
pure addotti nell' editto di cui trattiamo a giustificazione 
delle misure prese contro i Cristiani. Già sappiamo come 
Diocleziano pensava in riguardo a religioni e sette 
nuove del tutto, e con quale energia procedette contro 
i Manichei. Del rimanente, quand' anche nell' editto fosse 
stata fatta menzione dei disordini settari, non era cer- 
tamente scopo dello stesso di ripristinare 1' unità del 
Cristianesimo^ ma bensì quello da noi già indicato, cioò 
di determinare i Cristiani a riabbracciare il paganesimo. 
Appena pubblicato l'editto, vi fu un Cristiano animoso 
che lo distrusse con parole di scherno contro l'impe- 
ratore. Fu preso ed arso vivo (vegg. la Nota). Alcuni 
giorni dopo prende fuoco il palazzo imperiale. Tutti i 
partiti vicendevolmente esasperati si accusano di aver 
appiccato il fuoco. I pagani e Galerio sostenevano a- 
verlo fatto i Cristiani per vendicarsi dell' editto, questi 
ultimi invece accusavano Galerio di aver voluto incen- 
diare il palazzo, per gettar la colpa su di loro, e de- 



ordinò, che non solo coloro i quali là erano, ma tatti del palagio 
sacrificatisero, e rìcnsando venissero vergheggiati; e spedite sno 
lettere agli nfflsiali, comandò che pare i soldati sfonar si doves- 
sero a' nefandi sacrificii, e chinnqae non obbedisse scacciato fosse 
dall' armata. Fin qui arrivò il furore e l' ira di lai, ne nalla pi4 
fece contro la legge e la religione di Dio. (HaeUnut fkror ejui ei tm 
froeéssU, nee ampiiui quidqwun eonira legem aut réUgioiMm Dti 
feeiL') Indi a non molto venne in Bitinia per isvemare, ove par 
giunse infiammato da reo foco Galerio, per istigare quel vano vec- 
chio, che già aveva cominciato a perseguitare i Cristiani (ui nd 
fersefuenios ChrUtianoM imtìgartt 9Mem vanum, fui jom frìn» 
eifium feeerai). Del di cui furore, io riseppi questa esser stata la 
causa. (Cujus furoris lume eatuam fuitMé eognovi'), 

XI. La madre di lui (di Galerio) adorava gli Dei moataal. 
QErai maier ejus deorum monitum eulirix), e siccome al sommo 
soperstisiosa era, quasi ogni giorno loro offeriva vivande, e davalo 
poi a mangiare ai suoi viearii, ma i Cristiani se ne guardavano e 
mentre ella banchettava colla sua gente, attendevano eglino ai di- 
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terminare Diocleziano a farli distruggere tatti quanti. 
Costantino all'incontro, che a quel tempo si attrovava 
a Nicomedia, dopo vari anni, quando già era imperatore, 
raccontò ai Vescori: che la casa dei nemici di Cristo 
fa incendiata dall'ira divina, per mezzo di un fulmine. 
Eusebio (h. e.) dice di non sapere come sia avvenuto 
r incendio. Comunque sia^ Diocleziano questa volta 
credette a Galerio, e ritenne il fuoco appiccato al suo 
palazzo opera dei Cristiani, e precisamente di persone 
appartenenti alla Corte ; volle quindi ad ogni modo co- 



giani ed alle pre|;hiera. Per qaesto li prese ia odio, ed il figlioolo 
800 DOD meno saperetisioso, con donnesche querele instigò a di- 
8tni|;i^erli. Ora stati essendo i doe (cioè Dioclesiano e Galerio) 
tatto l'iflTerno a consi|;lio, sansa dare adiensa a chi che sia, e 
tutti credendo trattarsi qualche grande affare di Stato : il yecchio 
(Dioelesiano) resistè a Inngo al furore di lui, mostrandogli quanto 
sarebbe nocivo di turbare il mondo, e spargere tanto sangne Qdiu 
senex furori ejus repugnavit, osiendent, quam femieio9um esset 
inquUiari oriem ierrae, funài sanguinem muiiorum) 5 solere eglino 
(i Cristiani} morir di baon grado QUios libenUr mori solere). Volle 
dnnqne sentire il parere degli amici : poiché egli aveva questa a- 
atnaia, che proponendosi di fare aloun bene, lo facea sensa con» 
salte per averne tutta la lode ^ se poi alcun male, egli, prevedendone 
le dicerie, chiamava molti a consiglio, affinchè gli altri incolpati 
fossero di ogni sna neqniaia. Ricordiamo quanto a proposito di 
fuesto passo, aMamo osservato nel precedente capitolo. Perchè 
maUgnare contro Dioetetnano nei punto stesso in cui sì racconta, 
come voleva resistere in ogni modo alle istigazioni di Qaleriof 
Radunati dunque pochi, e questi militari, venivano interrogati per 
grado e dignità. Alcuni pel proprio astio contro ai Cristiani vota- 
rono doversi uccidere i nemici degli Dei e del pubblico eulto, e 
quei che sentivano altramente, conosciuto il volerò di Galerio, 
per timore per adulaaione, concorsero nella sentensa medesima. 
Non piegossi però tanto 1' imperatore da darne il suo assenso 
iNec sic quidem fiexus est imperator ut aeeomodaret adsensum"), 
ma stabilì di consultare gli Dei, e mandò un aruspice in Hileto ad 
Apollo, il quale da nemico della divina religione diede il responso. 
Allora ei mutò opinione, ed oppor non si potendo agli amici, né al 
Cesare, nò ad Apollo, dovette venire a questo temperamento, di 
ordinare che si eseguisse la cosa sensa sangue (ut eam rem sino 
sanguine transigi Juteret) $ e quindi Galerio fece ardere vivi quanti 
avessero ricusato di sacrificare. 

Xn. Cercasi a ciò un giorno acconcio e di lieto augurio, e 
fra tutti scelgonsi le feste terminali, che sono a' ventidue febbraro 
Qquae sunt ad septimum Kaiendas martias'), per imporle quasi 
termiiie a questa religione. 

Illa dies primus lethi. primusque nudorum 

Causa fuit. 
Quel di tà '1 primo della strage, e prima 

Origine fatai de' mali tutti (^Virgilio Eneide IF.) 

«he a loro, ed alla terra incolsero. In quel giorno come spuntò, 
eonsoli essendo i due veechi (cioè Dioclesiano e Massimiano), 
r uno peli' ottava e l' altro per la settima volta, avviasi per tem- 
pissimo alla chiesa il prefetto cogli officiali, tribuni e ragioneri 
{ad eeelesiam prefeeius, cum ducikus, et tribunis, et rationalibus 
venti); schiantate le porte, cercano il simulacro di Dio, e le 
trovate Scritturo abbruciano, ed ogni cosa derubano. (^Dsve rits» 
nsssi adunque ehé a quei tempo non si costumasse tenere neiie 
chiese esposta ia effigie di Cfesù crocifisso^. Si saccheggia da una 
parte, si trepida dall' altra. E i due alla finestra (cioè Dioclesiano 
e Galerio), dacché la chiesa ben si vedeva dal palagio, molto con- 
trastavano insieme, se fosse meglio appiccarvi il fuoco, ma la vince 
Dioclesiano, il quale forse temeva, che, crescendo T incendio, do- 
vetse ardere alcuna parte della eittà, molte e grandi case essen- 
dovi d'ogni parte. Venne dunque una truppa di pretoriani, (cioè di 
quei marmiobarèuli di cui aèèiamo parlato al cap. XUI), i quali 
per tutto intorno disposti, in breV ora quell' edificio raserò al 
suolo. 



noscere i colpevoli. Incominciò pertanto un' orrìbile 
inquisizione contro gli schiavi, servi ed impiegati della 
Corte, che furono assoggettati a martiri e torture per 
trar loro fuori una confessione, ma tutto tu inutile. 
Quattordici giorni più tardi un altro incendio del pa- 
lazzo fu spento in sul principiare, ed allora Galerio 
abbandonò a chetichelli Nicomedia, dicendo che la sna 
vita era in pericolo. Diocleziano rimase in città, adi- 
rato contro i Cristiani, che riteneva fermamente con- 
giurassero contro la sua vita, ed intendessero far nascere 



XIII. Il dì appresso fu pubblicato un editto, che ordinava 
non potere gli uomini di quella religione (Cristiani) aver onori, nò 
dignità di sorte; dover essere tormentati (jtormenHs sukfeeH es* 
senf), quel che ne fosse 1* ordine e grado; valere contro di loro 
ogni accusa, nò poter essi muover lagno per ingiuria, adulterio 
furto; finalmente esser privi di libertà e di voce. Il qnale editto 
un cotale, come che mal facesse, ma con grande coraggio, strappò 
e lacerò per ischerno, dicendo quelle essere le vittorie dei Goti e 
dei Sarmati. Bi di presente fu preso, e non solo crociato, ma pur 
bene abbrostito, con ammirabile pasienia tornò alla fine come arso 
carbone {Statimque productus, non modo exlertus, sed etiam le- 
gitime coctuSj cum admiraèili patientia postremo exustui e#f.) 

XIV. Ma Galerio non contento del decreto, pensa come al- 
trimenti aggredir Dioclesiano (aliter Diodetianum adgrsdi parai. 
Si badi alla forza delfa frase, che dimostra ad evidenma quanta 
opposveione Galerio trovava presso Diociesnanonelfattuamionedei 
suoi disegni contro i Cristiani); e per tirarlo a render flerissima 
la persecuzione, fece per secreti ministri appiccare fuoco al palasse ; 
infiammatone un lato n'erano accusati i Cristiani, quali nemici pub- 
blici; e mentre ardea la reggia, ardea pure un' implacabile astio 
contro di essi, e fu sparsa la voce, che questi d'accordo cogli 
eunuchi, avessero pensato di spegnere i principi, e per poco non 
essere stati bruciati vivi Dioclesiano e Galerio nella propria re- 
si densa. Il primo, comechò sempre volesse parere destro e avve- 
duto, nulla potò sospettare, ma bollendo di sdegno, Gommando che 
sul fatto tutti della casa venissero strasiati. Stava egli in trono, 
mentre gì' innocenti si martoriavano col fàoco (si trattava adunque 
di torture cui venivano assoggettati i supposti rei, perchè confeS" 
sassero le loro colpe); e cosi tutti gli officiali e quanti erano mae- 
stri di palasio, d' ordine suo martoriavano, gareggiando qual primo 
scoprisse i rei. Non ne th però niente, poichò nessuno poneva a 
tortura i servi del Cesare, il qnale in persona incuorava i ministri, 
nò il furore dello sconsigliato vecchio lasciava ammorsare (nee 
patiebatur iram inconsiderati senis deflagrare), per cui pift rigore 
fu adoperato, e sensa trovarne il vero. Allora fu che il Cesare, a 
partensa già ordinata, nel cuor del verno dilegnò, protestando di 
fuggirsene pure in quel giorno, per non venir arso vivo. (Tunc 
cassar medio hiemis, profectione parata, prorupit eodem die, con-- 
testans fugere se, ne vivus arderei). 

XV. Infieriva dunque l'imperatore non soltanto contro i do- 
mestiei suoi, ma contro tutti; e prima d'ogni altro la figlia Valeria 
e la moglie Prisca sfornò a lordarsi nei saerificL Gli eunuchi, gii 
si potenti e l'anima del palasse e di lui medesimo, uccisi; presi i 
saeerdoti e ministri e sena' alcun costituto condannati, e con tutti i 
loro prossimi tratti al supplisio: e d'ogni sesso ed età strascinati 
alle fiamme, nò ad uno a uno, ma per lo gran numero chiusi a 
branchi fra il fàoco: i domestiei con mole al collo alTondati nel mare. 
Nò di men fona cadde la persecnsione sull'altre popolo; perdoecliò 
i giudici, posti per tutti i templi, costringevano a sagrificare. Piene 
erano le prigioni, inaudite foggie di tormenti s'inventavano; e per 
fare inappellabile processo a ciascuno, ne' tribunali si pongono le are, 
acciò gli accusati, sens' altro sagrificando, in tal modo si diffen- 
dessero. E cosi andavasi dinanii a giudici come a Dei. Già erano 
mandate lettere a Massimiano eCostanso che facessero il medesimo; 
ma fra tanti orrori non erasi aspettato il loro parere. Massimiano, 
uomo non gran fatto dolce, pronto obbidl nell'Italia; laddove Co- 
stanso, per non mostrare d' opporsi agli ordini dei superiori, lasciò 
abbattere i luoghi delle adunanse, cioò gli ediflsì che potevansi ri- 
fare, ma il vero tempio che ò negli uomini, non toccò punto. 
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I MARTIRI CRISTIANI. 



scompigli per sollevarsi tutti assieme^ ed elevare al 
trono un loro correligionario. Un servo, anzi schiavo, 
della casa imperiale, di nome Pietro, che ricusava di 
Bttgrificare ai numi e persisteva nel suo rifiuto, fu mar* 
torìzzato con verghe e fuoco, a tale segno, che egli 
spirò avendo il corpo tutto lacero e per metà carbo- 
nizzato* Gorgonio e Doroteo, quei due funzionari di 
Corte, che l'imperatore prima aveva carissimi, furono 
torturati ed appiccati, perchè si ritenevano a capo della 
congiura. Avrebbero potuto salvarsi sagrificando ai numi, 
dappoiché loro si diceva di comprovare cosi la propria 
innocenza, ma non vollero farlo. Per sospetto di essere 
correi degli incendi appiccati al palazzo, furono giusti- 
ziati non soltanto moltissime persone appartenenti alla 
Corte, ma anche molti Cristiani della città, e tra gli 
altri il vescovo di Nicomedia Antimo, che fu di esempio 
a' suoi polla calma e fermezza che addimostrò sino 
air ultimo istante della sua vita. Gli altri poi venivano 
assoggettati al supplizio estremo in massa, richiudendoli 
in capanne isolate cui si dava fuoco, oppure stipandoli, 
incatenati assieme, in navigli, che si rimurchiavano in 
alto mare e poi si affondavano. E siccome i Cristiani 
di Nicomedia, scampati a tanto eccidio, si recavano pro- 
cessionalmente a pregare sulle tombe dei confratelli 
giustiziati, che eglino pietosamente avevano sepolto, cosi 
il Prefetto ordinò che quei cadaveri si dissotterrassero e 
si gettassero in mare, affinchò i sepolcri non infiam* 
massero vieppiù V ardore religioso dei seguaci di Cristo. 
Chi può descrivere il prorompere delle passioni 
violentissime che si scatenarono nel vasto impero, ma 
specialmente neir Oriente, dopo pubblicato V editto, e 
divulgatasi la notizia degli avvenimenti ora narrati? 
Che importava, se T editto non autorizzava la pena di 
morte, quando l' imperatore stesso, aveva consegnato al 
carnefice, quei Cristiani, che prima erano stati suoi fidi 
ed intimi consiglieri? Chi avrebbe osato di fare un 
reclamo a favore di gente, gravata dal sospetto di a- 
ver attentato alla vita del Cesare e dell'Augusto, di 
gente il cui esterminio era stato decretato dai numi stessi, 
per bocca dell' oracolo di Mileto? Però qui dobbiamo 
fare eccezione, per quanto riguarda i paesi che si at- 
trovavano sotto il reggimento di Costanzo, cioè la Bri- 
tannia e la Gallia, i quali, grazie all'animo umano di 
quel Cesare, che molto amava i Cristiani, quantunque 
non fosse seguace della loro religione, quasi nulla soffer- 
sero polla persecuzione. Tanto che gli ordini venuti da 
Nicomedia non rimanessero lettera morta, fece demolire 
alcune chiese, ma impedì che alle persone si facesse 
alcun male, ed infrenò il troppo zelo di alcuni impie- 
gati pagani. I Cristiani conoscevano le buone intenzioni 
del loro principe, lo lasciavano fare, ed erano tranquilli. 
Non cosi liscie andarono le cose nei paesi governati da 
Massimiano, il quale, come sempre, obbedì ciecamente 
agli ordini venuti da Nicomedia, sicché l' Italia, ma più 
ancora la Spagna e 1' Africa molto ebbero a soffrire. 
I paesi orientali furono però quelli ove la persecuzione 
fu terribilissima, poiché colà più vivi i caratteri, più 
bollenti le passioni, più fanatici i sacerdoti, più traco- 
tanti gli impiegati, più frequenti i denunziatori, più 
inumani i giudici, più bestiali i carnefici. Colà si au- 
mentò gradatamente la ferocia dei persecutori, pella 



fermezza dei perseguitati, sicché anche in Oriente la perse- 
cuzione sino al 305, in cui Diocleziano abdicò all'impero, 
fu meno tremenda, che poscia, quando Galerio e poi 
Massimino divennero Augusti d'Oriente. Euiébio {h. 
6. Vili. 13j 9)j anzi dice, che i vicennali Diocleziano 
li solennizzò, una pace perfetta regnando nel mondo, e 
ciò pure significa, se egli non confonde gli avvenimenti, 
che la fierìssima persecuzione cominciò dopo. Quello 
che ci consta positivamente si è, che Diocleziano tre 
mesi soli dopo la pubblicazione del primo editto, ab- 
bandonò Nicomedia per recarsi a Roma, di dove ritornò 
nell'anno seguente ammalato, per poi abdicare all'im- 
pero, come vedremo in appresso; che, dopo il primo 
editto, fu emesso un secondo, con cui si ordinava di 
imprigionare tutti coloro che erano preposti alle comunità 
cristiane, dappoiché erano nate delle sommosse popolari 
a Melitene ed Antiochia, di cui si dissero organizzatori 
i Cristiani; che, essendosi per tal modo riempiute le 
prigioni di vescovi e sacerdoti, né essendovi più posto 
nelle stesse per malfattori comuni, ben presto fu pub- 
blicato un'altro editto, in cui si ordinava di lasciare 
liberi i vescovi e sacerdoti, se spontaneamente sagrifi* 
cassero ai numi ; che nell' anno 304 fu emesso un quarto 
editto, che ordinava di lasciare in libertà anche tutti i 
secolari, i quali non rifiutavansi di assistere ai sagrifici \ 
infine che Diocleziano, in occasione dei suoi vicennali, 
pubblicò da Roma una amnistia generale per tutto 
r impero, che ridondò anche a vantaggio dei Cristiani 
(Euaeb. De mari. 2, 4). Siamo bene lontani dal voler 
iscusare del tutto il nostro imperatore per quanto con- 
cerne la persecuzione dei Cristiani, ma non possiamo 
fare a meno di porre in rilievo, che vi sono grandi 
attenuanti in suo favore. Si pensi soltanto a quanto fece per 
resistere ai consigli di Galerio, e perché non si devenisse 
a misure rigorose contro i Cristiani ; si pensi all' esa- 
sperazione del suo animo per ritenersi tradito da coloro 
che egli amava ed aveva beneficato; alla sua concita- 
zione nel veder ripetutamente le fiamme divampare dal 
suo palazzo, ed esposta a grave periglio la sua vita e 
forse il trono di Roma ; si pensi che due mesi solo dopo 
la pubblicazione del primo editto abbandonò l' Oriente ; 
si rifletta ancora alla sua amnistia, ed alla sua abdi- 
cazione. Quantunque sotto il regno del nostro imperatore 
abbia avuto principio la persecuzione, pure é una in- 
giustizia della storia di chiamarla col suo nome, dap- 
poiché Galerio ne fu 1' autore, e sotto il suo regno e 
quello di Massenzio e Massimino, ella infierì terrì- 
bilmente. 

Le narrazioni che ci hanno tramandate gli scrittori 
ecclesiastici di quei tempi sugli orrori della persecuzione, 
fanno raccapriccio, ma in pari tempo dimostrano ad 
evidenza, che era sovrumano l' eroismo di quelle migliaja 
di martiri, che era scintilla divina la fede che infiam- 
mava i loro petti. Nulla valeva a premere dalle loro 
labbra una sola parola, che compromettesse la ferma 
credenza nel loro Dio: quella parola, per cui il più 
delle volte salvi potevano riedere alle loro case, esot* 
trarsi alla spietatezza dei giudici, all' esasperazione dei 
magistrati, alla sfrenata rozzezza ed all'impudente ci- 
nismo dei soldati. Spietati i tormentatori, inennarabili 
ed inauditi i tormenti. La scure, il fuoco, il piombo 
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liquefatto^ la croce, ogni istramento che sa inventare 
r ingegnosa efferatezza dell' uomo fattosi bruto polla 
.passione, tutto dovette servire per martoriare i seguaci 
di Cristo, e si di continuo, che si spezzavano le travi, 
bì spuntavano le lancio, si ottundevano i ferri e si 
rifinavano le forze dei carnefici. Ogni tormento, ogni 
morte si vide; membra crepitanti e carbonizzate sotto 
l' azione del fuoco, le orbite private degli occhi, i corpi 
stillanti sangue da ogni parte per mille punture, o la- 
cerati per forze fatte agire in direzione opposta, Tim- 
palazione, la crocifissione, ogni, insomma più barbaro, 
eccidio. Però i Cristiani d' allora, per tutto questo non 
vacillavano, né indietreggiavano ; al contrario subivano 
il martirio con tale rassegnazione e calma, che sgo- 
mentava i loro tormentatori, eglino lo cercavano, lo 
desideravano, lo volevano: lo dicono gli scrittori ec- 
clesiastici, lo dicono gli storici pagani, Io disse Diocleziano 
a Galerio colle parole: ^essere inutile di inveire contro 
di loro, dappoiché muojono di buon grado (illos libenter 
mori solere)-*, testimonianza questa, in riguardo storico, 
la più irrefragabile, e la più grande. Innumerevoli furono 
le prove di invitto coraggio e di santa rassegnazione, 
addimostrata da ricchi e poveri, da nobili e schiavi, da 
ragazzi e fanciulle, da tutti insomma i Cristiani di quei 
tempi, senza distinzione di casta, di sesso e di età. Fra 
1 mille fatti di cristiano eroismo tramandatici dalla 
storia, uno solo ci sia permesso di qui esporre in poche 
parole, ed esso valga per ogni ulteriore narrazione. Lo 
abbiamo prosciolto, poichò riteniamo, che nessun dolore 
eguagli lo strazio che prova il cuor di madre che assiste 
al martirio della propria creatura; il cuor di madre 
che serba il più santo, sublime ed intenso degli affetti. 
In una cittì, ove infieriva la persecuzione, un 
ragazzo di sette anni incirca, di nome Barula, gridava 
per via, essere egli seguace di Cristo. Condotto dal 
giudice, questi gli domanda perchè avesse gridato a 
voce alta di essere cristiano, e gli dice ancora, che 



se dirà di non esserlo, e. prometterà di non gridar più 
per via, lo lascierà tornar a casa sua. „Ho gridato perchè 
sono cristiano, e se mi lasciate in libertà griderò di 
nuovo, perchè voglio . rimanere tale, e voglio che tutti 
lo sappiano che sono tale'', risponde il ragazzo. Il giu- 
dice gli ingiunge di tacere, ed in pari tempo accostan- 
doglisi, gli mostra certi orribili strumenti di martirio. 
Lo so, dice il fanciullo, a cosa serve quella roba, e 
non mi fa paura; ma prima di martorizzarmi e di 
uccidermi, accordatemi un favore; fatemi venire mia 
madre, non ho che lei su questa terra ; le darò ancora 
un bacio quaggiù, che già tra breve la rivedrò in un 
mondo molto più bello di questo. Il giudice accondiscese 
alla domanda, ritenendo forse, che la madre, persuade- 
rebbe il ragazzo a non ostinarsi nella sua professione 
di fede. Ma cosi non fu. La madre si presenta, ed 
inteso dal giudice, che, se il ragazzo persisteva a non 
volersi ritrattare, doveva condannarsi a morte, abbraccia 
suo figlio, e gli dice : „sii forte nella tua fede, precedimi, 
che lassù ci rivedremo ben presto". Il ragazzo fu con- 
segnato al carnefice, che lo frustò a sangue. Durante 
quel martirio la madre fissa il figlio e gli incute 
coraggio; questi resiste a tutti i patimenti, senza pro- 
ferir un accento, sicché il giudice ordina alla fine che 
sia decapitato. Grondante di sangue quel fanciullo, si 
getta sulla madre, la abbraccia fortemente, le dà un 
bacio, e poi spontaneo pone la testa sul ceppo, che dopo 
un'istante per un colpo di scure, si stacca dal busto. 
La madre stese le vesti per raccogliere il sangue di 
suo figlio^ e poi, chiesta licenza, si allontana, portando 
seco tra le braccia il di lui cadavere, che senza vacil- 
lare raccolse ancor palpitante. Il giorno seguente quella 
donna si presenta al giudice, e dice : Ho seppellito mio 
figlio, or eccomi io; sono e voglio rimaner cristiana 
anch' io, né intendo sagrificar ai numi ; fate ormai 
anche con me il vostro dovere, che raggiunga quanto 
prima colui che solo mi legava a questa terra. 
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CAPITOLO XX. 



Il trionfo e rabticoiione. 



ella primavera deir anno 303, adunque pochi mesi 
dopo la pubblicazione del primo editto contro i 
Cristiani, Diocleziano si mosse da Nicomedia per 
recarsi a Roma, ed ivi festeggiare coli' amico e 
collega Massimiano, il proprio trionfo. Per viaggio vi- 
sitò varie fortezze sul Danubio, e fece soste si lunghe 
nelle singole stazioni, che appena nell' autunno dell'anno 



suddetto, e quindi al principiare del vigesimo anno del 
suo regno, arrivò a Roma. ^ Il senato, ancora sedici anni 



' Vof^liono ftlcani storici che Dioolasiatto sia stato dae volte 
% Roma negli aitimi aani del sao re|;no$ cioè osa volta per cele- 
brare il trionfo, e l'altra per festeggiare i vicennali; però nelle 
fonti non si trova alean passo, che si possa addurre a sostegno di 
questo asserto. 
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addietro^ aveva decretato il trionfo a Diocleziano e Mas- 
BimianOy pelle vittorie da loro riportate contro i nemici 
deir impero, ma gì' imperatori sempre tergiversavano 
nel recarsi peli' effetto alla capitale. Ormai era venuto 
il tempo, che le tanto attese festività dovevano aver 
luogo. Immenso era il numero dei forestieri venuti da 
tutte le parti del mondo a Roma per vedere gli Augusti t 
immensa l'aspettativa della plebe romana. Parlavano 
tutti delle magnificenze e dei miracoli che si erano ve- 
duti una ventina di anni addietro, quando Carino volle 
festeggiare a Roma una specie di trionfo, e ricordavano 
lecentinaja di suonatori e danzatori, le migliaja di mimi 
e gladiatori che erano stati assoldati, le arene sempre ri- 
gurgitanti di spettatori, e le strade sempre stipate di 
popolo che faceva baldoria. Ma feste ben più straordi- 
narie e splendide, si riteneva di dover attendere dal 
grande imperatore, che, dopo venti anni di guerre e 
fatiche, veniva a Roma per farsi ammirare nella sua 
maestà e possanza: dal grande imperatore che aveva 
fatto erigere quelle terme, ormai prossime al compi- 
mento, che polla loro vastità e magnificenza eclissavano 
tutto quello che dai suoi antecessori era stato costruito 
a Roma. 

Però i fatti non corrisposero alle grandi aspetta- 
tive, Diocleziano amava porre la magnificenza piuttosto 
in monumenti perenni, che in mostre passeggiere ed in 
spettacoli demoralizzanti. Al popolo romano all'incontro 
poco importava dell' amnistia generale che l' imperatore 
fece proclamare in quell' occasione, e che fu salvezza 
di molti Cristiani che languivano nelle prigioni (JEuseb, 
de martir. Pah 2, 4); poco importava delle immagini 
delle mogli e delle sorelle del re di Persia, già prigioni, 
che venivano portate innanzi al carro trionfale, tirato 
da quattro elefanti, sul quale gli Augusti fecero il so- 
lenne ingresso nella capitale. La quadriga cogli elefanti 
non era cosa nuova, dappoiché da Pompeo in poi tutti 
coloro, cui era stato decretato il trionfo per vittorie ri- 
portate neir Oriente, si erano serviti di un simile cocchio. 
La plebe romana che voleva anzitutto balocchi e spet- 
tacoli, arricciò il naso quando intese che l' imperatore 
aveva condotto seco pei giuochi circensi soli tredici 
elefanti, cento e cinquanta cavalli, e pochi gladiatori. 
(Eutrop, IX 27). Che imperatore lesinajo, avranno detto 
i Romani ; non sa forse che i suoi antecessori, in occa- 
sione dei loro trionfi, fecero trasportare a Roma centi- 
naja di elefanti e migliaja di tigri, leoni ed altri animali 
feroci? Non ha letto egli, che quantunque illirio vantasi 
conoscitore della storia di Roma, essere stati uccisi nei 
giuochi apprestati da Trajano ILOOO quadrupedi tra 
bestie feroci e cavalli? Vi fu un impiegato di corte, che 
impressionato da questi discorsi, si fece animo di dire 
a Diocleziano, essersi Carino reso popolare a Roma in 
grazia alle splendide sae feste, ed essere questo 1' unico 
mezzo per affezionarsi i Romani. Diffatti, gli rispose 
Diocleziano sorridendo, quello fu un governo molto 
allegro. (Ergo bene risus est imperio suo Carus. Voptsc. 
Cariti, 19). Risposta scherzevole in apparenza, ma satura 
d' ironia. E tale fu quella che diede ad un cortigiano, 
il quale più francamente osò parlargli nell'argomento. 
Alludendo alla carica di censore che cuoprivano gì' im- 
peratori quando si trovavano a Roma, Diocleziano os- 



servò, che più casti dovevano essere i giuochi, un cen- 
sore guardandoli. (Castiores e$se oportere ludoi spectante 
censore. Vopisc. Carin. 19). Era un motto questo che 
conteneva un acerbo rimprovero al popolo di Roma. 
Anche l'ingente somma di 310 milioni di denari, che, 
quale suo donativo, fece spartire tra la popolazione della 
capitale, non valse ad acquietare Timbizzarita molti- 
tudine, cui piaceva di aver pane, carne, vino ed olio a 
dovizia, ma che anzitutto s' interessava pei giuochi cir- 
censi, avvezza come era da più secoli alle matte gran- 
digie. Diocleziano s' infastidi ben presto dei lagni dei 
Romani, e si sdegnò della loro abbiettezza ; avvezzo di 
venir venerato in Oriente quale un semideo, gli era 
insoffiribile quella plebe ciarliera, licenziosa ed imperti- 
nente. Le feste avevano incominciato intorno alla se- 
conda metà di Novembre, ed alla metà di Decembre 
erano terminate. L'imperatore divisò di partire tosto 
da Roma, tanto più che il malumore del popolo erasi 
accresciuto polla breve durata delle festività. Ai nostri 
tempi sembra strano, che feste le quali si protrassero 
per quasi un mese intero, si potessero dire brevi, ma gli 
antichi Romani avevano altre idee in questo riguardo; 
i giuochi di Trajano p. e. avevano durato per 123 giorni 
continui. Diocleziano mise in atto il suo divisamente, 
e non volle fermarsi a Roma nemmeno pochi giorni 
ancora, per trovarsi presente alle pompose formalità della 
nona sua rielezione in console, locchè si riguardò quale 
un atto di sovrano disprezzo per Roma e pel Senato. 
Preso commiato da Massimiano, che intendeva di 
fermarsi ancora qualche tempo a Roma, Diocleziano 
addi 20 Dicembre si diresse verso Ravenna, ove si 
trattenne qualche giorno, e poi continuò il viaggio nel 
cuor dell'inverno. Ed ora traduciamo il capitolo XVII 
del libro De mori, pera.: «Celebrati i vicennali, Dio- 
cleziano tollerare non potendo la franchezza del popolo 
romano, corrucciato ed impaziente abbandonò la città 
vicino alle calende di Gennaro ; nel qual giorno il nono 
consolato gli veniva conferito. Tredici di non potè as- 
pettare, e farsi console à Roma, anziché a Ravenna ; ma 
partito d'inverno a gran freddo, e dalle pioggie bat- 
tuto, gli prese una leggiera ma continua malattia e per 
tutto il viaggio travagliato il più, si faceva portare in 
lettiga. Cosi passata l' estate, lunghesso il Danubio (per 
circuitum ripae strigaeì) giunse a Nicomedia (appena 
in Agosto 304), già minacciato di un mal forte, dal quale 
come che si vedesse oppresso, nuUameno usci, appunto 
un anno dopo i vicennali, per assistere all' apertura del 
nuovo circo. Indi cadde in tale sfinimento, che per la 
vita di lui tutti gli Dei si pregarono, finché ai 13 De- 
cembre il lutto nella reggia, la mestizia, le lagrime, lo 
sbigottimento dei giudici, ed il silenzio per tutta la città, 
lo dicevano non solo morto, ma anche sepolto ; quando 
ecco ad un tratto la mattina del terzo di correr voce 
lui esser vivo, e la faccia dei domestici e dei giudici 
dalla gioja cambiarsi. Molti però sospettavano, celarsi 
la morte di lui, tanto che arrivasse Galeno, affinché i 
soldati non facessero qualche novità; e questo dubbio 
prese tanto piede, che nessuno lo avrebbe creduto in 
vita, se al primo di Marzo non fosse uscito fuori, ma 
appena riconoscibile, poiché da un anno intero trava- 
gliato dalla malattia." 
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Fu darante la Btessa, che Diocleziano risolse di 
abdicare all' impero. Nel libro De mort pere, si rac- 
conta, al cap. XVIII, che Galerio, venuto a Nicomedia, 
disse a Diocleziano esser egli ormai stanco di attrovarsi 
rilegato sulle rive del Danubio a combattere popoli bar- 
bari, laddove gli altri comandavano in paesi più dolci 
e in mezzo alle delizie; che consigliò l'Augusto di 
rinunziare all'impero, perchè vecchio ed ammalato, e 
che questi dapprima rispose andarci del suo decoro se 
dalla risplendente altezza in cui si trovava, si fosse 
gettato neir oscurità di una vita umile, ma che, insistendo 
Galeno, si adattasse piangendo al suo consigh'o ; si rac- 
conta infine, parola per parola, un discorso alquanto lun- 
ghetto che avrebbe tenuto il suocero col genero, per 
concertarsi sulla nomina dei nuovi Cesari. Tutto questo 
appena si crederebbe, quando l'autore del libro fornisse 
la prova di essere stato nascosto in un canto della stanza, 
a spiare i discorsi dei principi ; ma siccome questa prova 
non esiste, così tutto il racconto si presenta quale parto 
di troppa fervida immaginazione; 1' autore - suddetto 
mette in bocca all'Augusto quelle parole, eh' egli avrebbe 
forse dette, se si fosse attrovato nei panni di Galerio 
o di Diocleziano, ed in tal caso sarebbe stato, diciamolo 
pure, un Diocleziano molto vigliacco. Però il nostro 
imperatore, già da lungo tempo aveva stabilito di ab- 
dicare all' impero, dopo aver governato per un certo 
numero di anni, e lo prova il fatto, che aveva astretto 
con giuramento il suo collega Massimiano^ di ritirarsi 
lui pure dal governo, quand' egli avrebbe abdicato ; Io 
prova la circostanza, che aveva già fatto costruire il 
palazzo presso Salona, ove intendeva di ritirarsi dopo 
r abdicazione. 

Diocleziano, quantunque debilitato di forze pella 
lunga malattia sofferta, non era uomo da annichilarsi 
alle altrui minacele, e per nulla affatto poi a quelle del 
genero, che anzi già sappiamo come all'occorrenza sa- 
pesse umiliarlo. 

Il Oibbon dà per causa dell'abdicazione di Dio- 
cleziano, r intendimento di versare 1' odio della perse- 
cuzione sui principi persecutori. Meglio il Tommaseo, il 
quale ritiene poter sospettarsi che tedio, stanchezza e 
rimorso delle crudeltà commesse sotto gli auspici suoi, 
lo inducesse a gettare da sé la rea soma, senza che 
forza coraggio gli restasse di contraddire o di disdire. 
„La superstizione (continua il Tommaseo) combattendo 
coir umanità più che l'infermità indebolì l'animo suo, 
e perciò, piuttosto che vedere per gli altrui occhi e 
governare pelle altrui informazioni, ritornò privato.^ 
Questo attesta anche Eutropio^ il quale racconta, che 
Diocleziano depose il grave carico, perchè più non sen- 
tiva r animo abbastanza giovane per sopportarlo, e 
Michele Olyca gli mette in bocca le parole „Bentirsi 
esso ormai stanco di venture" x^P®^ '"i^ '^^^S- L'impe- 
ratore inorridì, diciamo noi, al vedere 1' orrida carreg- 
giata, pesta di sangue umano, dalla quale più non era 
possibile di trar fuori il suo carro trionfale ; inorridì al 
vedere la spietata barbarie colla quale si procedeva a 
suo nome ; si sentiva stanco, oppresso ; aveva tristi pre- 
sentimenti, disperava ormai di sé e del suo sistema; 
intravedeva che esso palliava un delitto fattosi orribile, 
e non del tutto per colpa sua, da quando la fede cri- 



stiana resisteva alla guerra del mondo ; presentiva che 
sul suo nome avrebbe pesato una maledizione nei secoli 
venturi. Però questo delitto si era personificato in Ga- 
lerio, ed esigeva il suo compimento. Si ritrasse quindi 
Diocleziano e lasciò libero il posto al genero. Aveva 
voluto il nostro imperatore puntellare il trono sulla 
religione, ma ora si accorgeva che la via prescelta era 
pericolosa assai. A lui mancava T età giovanile e l'ar- 
dimento per continuarla a battere ad onta di questo. 
Del resto le grandi riforme da lui introdotte nell'am- 
ministrazione dello Stato, non potevano che sempre più 
tornar di profitto allo stesso; il lavoro più difficile in 
questo riguardo l'aveva fatto Diocleziano, e se ai suoi 
successori rimaneva il grave compito di superare la 
crisi religiosa, eglino d' altra parte trovavano solide fon- 
damenta sulle quali poter continuare 1' opera delle ri- 
forme; trovavano Io Stato cui dal potente ingegno del 
nostro imperatore erano state sanate moltissime piaghe, 
che altrimenti avrebbero causato la lenta sua dissolu- 
zione. Siccome però Diocleziano aveva sempre in animo 
di ritirarsi nella vita privata nell' età sua senile, ed anzi 
era suo intendimento, come già lo sappiamo, che anche 
tutti gli Augusti, suoi successori, facessero lo stesso, 
cosi le circostanze peli' innanzi da noi esposte, non lo 
fecero già prendere una risoluzione nuova del tutto, ma 
lo determinarono soltanto di dare esecuzione ad un pro- 
getto lungamente accarezzato. Se poi, come si congettura, 
vero fosse, aver voluto Diocleziano, che il regno dei 
singoli Augusti non oltrapassasse vent' anni : in allora 
certamente egli, prescindendo da qualunque altra ra- 
gione, doveva abdicare dopo festeggiati i vicennali, per 
darne T esempio ai suoi successori. • 

Una prova evidente che Diocleziano seppe farsi 
rispettare anche negli ultimi giorni in cui fu imperatore, 
lo abbiamo nel fatto, aver egli voluto che il suo collega 
Massimiano, in conformità alle promesse fattegli abdi- 
casse assieme a lui all' impero, e che l'Augusto d' Occi- 
dente dovette ottemprare all'inaspettato e categorico 
imperativo direttogli da Nicomedia ; quanto a malin- 
cuore Massimiano abbia poi ubbidito al collega, si 
potrà ben comprenderlo soltanto più tardi, quando si 
vedrà la rea fine che fece questo vecchio, divenuto quasi 
demente per bramosìa d' impero. 

L' atto solenne di abdicazione ebbe luogo il 1.® 
Maggio 305. ' Sorgeva a tre miglia incirca da Nicomedia, 
un colle, sulla cui cima Galerio dodici anni prima aveva 
preso la porpora, e si era mostrato pella prima volta 
quale Cesare all' esercito. In commemorazione dell' av- 
venimento, era stata ivi piantata una colonna colla statua 
di Giove. Ai piedi della stessa ora collocossi il trono, 
tutto all'intorno schieraronsi le truppe che erano di 
guarnigione a Nicomedia, nonché i militi che rappre- 
sentavano le legioni assenti, venuti appositamente alla 
capitale per assistere alla cerimonia. Diocleziano si as- 
sise sul trono, presso a lui si piantò Galerio, mentre 
nelle prime file del numeroso seguito si scorgeva Co- 
stantino. L' imperatore si alzò quindi, comunicò in breve 
discorso all'esercito la sua risoluzione, disse, essere 



' Nel libro De mori, per$, Cap. XIX: Quam haee esBent 
eoBBtttata, prooeditar kalendis 1 Haiis. 
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debilitato di forze, cercare riposo dopo tante fatiche^ e 
per questo voler ridare a Giove, ai piedi della cui 
effigie si trovava, quello eh* esso gli aveva concesso : 
che voleva consegnare T impero ad uomini più robusti, 
cioè a coloro che sinora erano stati Cesari, e sostituir 
a quest' ultimi degli altri. Disse quindi, che Cesari pro- 
clamava i generali Severo e Massimino Daza. Questo 
ultimo figlio ad una sorella di Galerio, era giovane, 
senza esperienza e di maniere rustiche ; Severo uomo 
di qualche capacità, ma del resto dedito ai piaceri, era 
pure fido al Cesare. 

In questa scelta non si ebbe riguardo alcuno agli 
interessi dei principi d' Occidente, cioè di Costanzo e 
Massimiano, che avevano figli atti al governo, e questo 
fu r origine della guerra civile che di li a breve ebbe 
a scoppiare. I due Cesari erano uomini di poco merito, 
e quindi convenivano all' ambizioso Galerio, che certa- 
mente progettava a rimanere di fatto, se non di nome, 
il solo dominatore delP impero. Grande fu in vero lo 
stupore dei soldati, quando riseppero che Costantino, 
persona loro gratissima, a cui Diocleziano portava affetto 
quasi paterno, non era nominato Cesare. Va attribuito 
questo probabilmente alla circostanza che, siccome pel- 
V ordine di successione, che Y imperatore voleva intro- 
dotto neir impero, era escluso un diritto al trono pel 
semplice titolo di consanguineità, egli avrebbe sconfes- 
sati i suoi intendimenti col nominare Cesare il figlio di 
un Augusto. Anche il riflesso che Costantino era ma- 
leviso a Galerio, e che quindi un buon accordo tra di 
loro sarebbe stato difficile, lo devono aver consigliato 
di non devenire alla nomina del primo. 

Dopo terminata la cerimonia dell' abdicazione, Dio* 
cleziano salito in cocchio, si fece condurre pelle vie 
principali di Nicomedia, la capitale polla quale tanto 
aveva fatto. Questa città doveva essere ben dolente 
della partenza del nostro imperatore, dappoiché pub 
dirsi che con lui ebbe principio e con lui terminò la 



sua floridezza. Nicomedia dovette cedere ben presto il 
suo primato ad una città sorella sita in posizione ancor 
più bella e favorevole della sua, cioè a Costantinopoli, 
polla quale Costantino fece quanto Diocleziano aveva 
fatto per Nicomedia. 

E cosi Galerio il mandriano rimane all'impero ; 
Diocleziano, il figlio dello schiavo dalmata, spontanea- 
mente si spoglia delle auree vesti, che indossava per 
tanti anni, getta da sé gli ornamenti che insignivano 
r altissima sua carica, rinunzia per sempre alla splen- 
didezza delle corti, ai bellici rumori degli accampamenti, 
alla magnificenza dei corteggi, alla voluttà del comando, 
e coir animo leggiero si dirige verso la patria, verso il 
paese ove nacque ed ove vuol morire, verso la sua 
Dalmazia; un bel paese di dolce clima, che anche oggidì 
esercita lo stesso fascino su' suoi figli, se dimoranti 
in terre lontane, sicché né per cospicuità d'interessi, 
né per intensità d' affetti, in loro si ammorza il desiderio 
di ritornare alle spiaggie native, e godersi ivi negli 
ultimi anni i risparmi di una vita, il più delle volte 
travagliata ed irta di pericoli. 

Dodici secoli più tardi un altro imperatore scese 
spontaneo dal trono in cerca di pace, ma invece di chie- 
derla come Diocleziano alla serena solitudine dei campi, 
la chiese alla mesta solitudine del chiostro. Anche Carlo V 
fu prode guerriero e valente amministratore, anch' egli 
per una lunga serie d' anni poteva dirsi l' uomo il più 
potente della terra ed era in fresca età ancora, quando 
rinunziò per sempre alla gloria ; ^ anche Carlo V, come 
Diocleziano, fu grande nella reggia e nel romitaggio ; 
grande, quando con una corona in capo, nei di cui pos- 
sedimenti giammai tramontava il sole, muoveva alla testa 
dei suoi eserciti contro Francesco I, e grande quando 
solingo nella sua cella, osservava il disaccordo degli 
orinoli e pensava agli uomini. 



' Carlo V aveva 55 eddì qaando abdicò, e Dioeleaìano 59. 



-^ffpiì'^^ir- 



CAPITOLO XXI. 



Il palauo di Dioebiiano presso S&Iona. 



romanzieri del giorno d' oggi ci mettono gran studio 
a descrìvere i palazzi, le sale, i gabinetti delle loro 
eroine, e non lo fanno a torto, dappoiché dall' am- 
biente in cui vive una persona, il più delle volte si 

può inferire alla natura ed al carattere della stessa. 
Allo storico polla medesima ragione, deve essere 

permesso di soffermarsi più a lungo presso alle opere 



architettoniche, che ricordano coloro, di cui tratta il 
suo libro. 

Le pietre dei monumenti, col volgere dei secoli, 
perdono il loro mutismo, e parlano una lingua che tutti 
comprendono ; esse narrano di tempi remotissimi, senza 
reticenze ed ambagi, e quello che è più, senza adulazione 
ed inganni. Lo storico, V archeologo, chiunque in genere 



Digitized by 



Google 



GIACITURA DEL PALAZZO. 



67 



s'interessi alle Ticende dell' umanità, ed abbia senti- 
mento pel grande e pel bello^ si accosta riverente ad 
opere architettoniche costruite in epoche remote, che 
ai nostri occhi in fitta nebbia appariscono avvolte. Però 
questa nebbia si disperde intomo ai monumenti, che i 
secoli non potendo distruggere, vestiron di gramaglia, 
e che la storia raccomanda al rispetto, quali cose sacre. 
Chiunque contempli quelle pietre annerile dalla fuliggine 
del tempo, sente il loro fascino potente ; interpellate esse 
rispondono, ed il loro detto suona semplice e maestoso 
come r evocazione di uomini, le cui orme bcDefiche o 
fatali, rimasero impresse sul cammino delP umanità, ma 
dei quali il tempo ebbe a disperdere persino le ceneri. 

Il prof. Luigi Hauser^ in un discorso tenuto nel- 
r i. r. Museo austriaco per V arte e V industria in Vienna, 
a proposito della giacitura del palazzo nel quale Dio- 
cleziano si ritirò dopo V abdicazione e che fu V origine 
della città di Spalato, così si espresse: 

„I1 sito che Diocleziano prescelse, non poteva es- 
sere per una villa imperiale più bello, né più adatto. 
Il fabbricato era rivolto verso il mare, che quivi però 
non rassomiglia ad una infinita e monotona superficie, 
ma invece, confinato com' è da ogni parte da isole più 
meno elevate, offre piuttosto 1' aspetto di un grande 
lago ; e mentre da questo lato fresche aurette dovevano 
rendere amena la dimora, dalla parte settentrionale lo 
sguardo perdevasi in una elevata e fertile campagna, 
limitata essa pure da un seno di mare che vi s' interna 
profondamente.^ 

^À questa magnifica giacitura del palazzo, aggiun- 
gevasi ancora l'attrattiva della prossimità di Salona. 
Anche oggidì la campagna del villaggio di Salona, coi 
suoi prati rigogliosi, e cogli allegri suoi ritrovi, appar- 
tiene alle più belle posizioni della Dalmazia, Il romo- 
reggiante fiume che qui ci sorprende, scaturisce da 
un angolo di rupe del vicino monte Mossor ; mette tosto 
in movimento un molino, raggiunge nel suo corso di 
sole 3 miglia una larghezza fino ad oltre 14 metri, e 
si versa presso Salona nel seno di mare. Viaggiando 
di mattina da Spalato a Salona, T occhio rimane col- 
pito da quella lussurreggiante verdura, e la campagna 
della vecchia e nuova Salona, attorniata a settentrione 
da alte montagne, a guisa di un grande teatro, infonde 
una impressione piacevole ed affascinatrice. Diocleziano 
fece erigere pertanto la sua villa in una delle più belle 
posizioni della Dalmazia, ed il sito non richiedeva altro 
fuorché un uomo pari a lui, il quale sapesse riunire e 
godere tante delizie nel suo assoluto ritiro, e resistere 
trionfante alla smania del potere." 

Quadrilunga era la figura del magnifico palazzo 
di cui imprendiamo la descrizione, ^ avente il suo lato 
di tramontana un pò* meno lungo di quello della fac- 
ciata opposta che dava sul mare. La media lunghezza 
era di metri 190, la larghezza di metri 160. Le mura 
consistevano di grandi pietre regolarmente tagliate ed 
esattamente connesse a corsi orizzontali, di calcare bianco 
cretaceo. L' inglese Adam che visitò Spalato in Luglio 



' Nel fare \% stessa prendiamo per baee l' eeeellente lavoro 
M Prof. D.r Frtmtéèeo Lmi>%a: „Deir antico palano 4i Oiooleiiaoo 
in Spalato.'' Trieste 1855. 



del 1757, e quindi pubblicò la magnifica sua opera: 
Ruins of the Palace of the emperor Diocletian at Spa- 
lato in Dalmatia, stimò le pietre, colle quali fu costrutto 
il palazzo, provenienti dalle cave di Traù, sovvenendosi 
forse della celebrità data da Plinio al marmo tragu- 
riense. ^ 11 Fortis ^ ed il Lama ritengono all' incontro 
le pietre del palazzo provenienti dalle cave dell' isola 
Brazza. 

La facciata meridionale, che poteva considerarsi 
la principale, era decorata per una serie di cinquanta 
colonne, di ordine che si accosta al dorico, le quali 
davano formazione ad una galleria della larghezza di 
metri 7, che occupava in lunghezza tutta quella facciata^ 
dentro a cui, a parere dell'Adam, vi sarebbero stati gli 
appartamenti di esclusivo uso imperiale. Di queste co- 
lonne, quarantaquattro a mezzo rilievo sporgono dalle 
mura, e vuoisi sieno state sormontate da statue, che oggi 
mancano del tutto. La facciata del palazzo che prospet- 
tava il mare, avrebbe avuto quindi un aspetto maestoso 
ed imponente, mentre quanto oggidì rimane di questa 
facciata è deturpato peli' addossamento di fabbriche e 
baracche moderne. 

Tre porte principali davano ingresso alla reggia^ 
ed erano situate in mezzo ai lati di tramontana, di le- 
vante e di ponente. Quella posta a tramontana chia> 
mavasi aurea^ e metteva sulla grande via per Salona ; 
aenea dicevasi quella a levante, q ferrea T altra rivolta 
a ponente, rimpetto al monte oggi detto Mariano, dove 
supponesi fosse un parco riservato alla caccia dell'im- 
peratore. Ciascheduna di queste porte era fiancheggiata 
da due torri ettagone. Nel la facciata poi di mezzogiorno 
oravi pure una sortita, la quale dava sul mare, che 
può ritenersi oggi alquanto scostato dalla sua riva antica^ 
per causa d' interramenti alluvionali succedutisi lungo 
r andare dei secoli, e che diedero formazione all' attuale 
marina di Spalato. Questa sortita, che vuoisi si chia- 
masse porta argentea^ era sprovveduta di ogni sorta di 
ornamenti e dava ingresso a vasti sotterranei, che si 
estendevano perdendosi verso la parte centrale dell' e- 
difizio, ma che, per quella di mezzogiorno, riuscivano a 
pian terreno, stante la ineguaglianza del suolo, che quivi 
più si eleva, quanto più dal mare si scosta. 

Ad ognuno dei quattro angoli del palazzo, oravi 
annessa una torre quadrata, che di metri cinque supe- 
rava in altezza le mura esterne. Due di queste torri, 
che limitavano la facciata di mezzogiorno, erano a quattro 
piani; le altre due all' opposto lato ne avevano uno di 
meno, stante la preaccennata pendenza del terreno, e 
la occorrente livellazione, operatasi per mezzo di grandi 
arcate, che davano formazione ai sotterranei poc' anzi 
indicati. Da ciò anche la facciata stessa di mezzogiorno 
presentava una elevazione di metri 23, mentre l' opposta 
di tramontana ne aveva 17 soltanto. Nello spazio di 
muro poi compreso tra le torri ottagono delle porte e 
le quadrate degli angoli, oravi ancora una torre qua- 
drata minore, la quale però non sorpassava in altezza 
le mura esteme; quindi per ogni Iato v' erano due di 



' Tra$urium opfidum Raman»»rum marmare noium, (Lib. 
Ili e. 22). 

' Viaggio in Dalmasia t. II p. 7. 
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queste torri minori, meDO per quello di mezzogiorno^ 
cui volevasi lasciare tutto spiccare il bei colonnato 
che ne lo adomava. 

La porta aurea (che tuttora conservasi, ed alla 
quale ora si discende per una gradinata, causa gì* in- 
terramenti alluvionali succedutisi lungo V andare dei 
secoli, anche dal lato di tramontana dell' edificio), non 
presenta, per vero dire, quella grandiosità e quella 
eleganza, che, siccome porta principale del palazzo, a- 
vrebbe dovuto avere. Due nicchie rotondate, destinate 
probabilmente a contenervi alcune statue, le quali 
vuoisi venissero trasportate a Venezia dal provvedi- 
tore Diedo, fiancheggiavano esternamente V arcata della 
porta, e tre ancora ve n' erano al di sopra, due delle 
quali rotondate del pari, ed una quadrilunga nel mezzo. 
Tanto air esterno poi, quanto internamente, lungo le 
mura, si vedono grandi finestre ad arco, per cui viensi 
a dedurre, che tutto all' intorno vi girasse un piano su- 
periore, sotto di cui, eccettuatone il lato di mezzogiorno, 
avrebbe dovuto trovarsi una serie di celle addossate 
alle mura esteme, destinate forse ad alloggiarvi le guardie 
di palazzo. Alle quali stanze metteva uno spazioso por- 
tico generale, non interrotto che per i vestiboli e per 
le colossali arcate delle porte, cui si addossavano alcuni 
scaglioni, per i quali ascende vasi agli appartamenti 
superiori. 

Per la porta aurea entravasi dunque in un vesti- 
bolo di forma quadrata, donde aprivasi V ingresso a una 
spaziosa via fiancheggiata da portici, che metteva di- 
rettamente al peristilo^ o corte principale del palazzo, 
circondata da maestoso colonnato, donde salivasi alla 
parte abitata dall' imperatore. Verso il centro dell' edi- 
fizio, prima di arrivare al peristilo, quella grande via 
intersecavasi ad angolo retto con altra simile, mediante 
cui si mettevano in comunicazione diretta le due porte 
a levante ed a ponente, aenea e ferrea. Quindi chi fosse 
entrato per la porta aurea, avrebbe avuto a destra ed 
a sinistra due grandi sezioni del palazzo. Vuoisi che 
quella a destra sìa stata destinata esclusivamente alle 
donne ed ivi fosse il gineceo, dove le ancelle si sareb- 
bero occupate a filare ed a tessere le lane per la casa 
imperiale; quella a sinistra poi, avrebbe contenuto gli 
alloggi degli ufficiali e domestici addetti al servizio 
di corte. 

Il superbo peristilo, o la corte di mezzo del 
palazzo, il quale ancor vedesi pressoché intatto, e che 
ora forma la Piazza del Duomo della città di Spalato, 
era decorato da sedici grandi colonne, la maggior 
parte di granito egizio, altre di marmo greco venato, 
sei delle quali per fianco, e quattro più grosse e 
più elevate nel frontispizio; le basi attiche di queste 
colonne poggiano sopra uno zoccolo di pietra, di che 
pure si compongono le intavolature ed i capitelli di 
ordine corinzio; i quali in luogo di essere sormontati 
da architravi, lo sono immediatamente da una serie di 
arcate, dove si vede la trabeazione tagliata dall' arco. 
Il Lanza dice che queste licenze di stile comparivano 
raramente innanzi 1' epoca di Diocleziano, e cita il 
D' Agincourt, che nella sua ^Storia dell' arte" chiama 
la trabeazione tagliata dall'arco, che posa sulla co- 
lonna, una stravaganza architettonica , la quale indica 



il disprezzo degli antichi principi, e 1', oblio del vero 
bello. Anche il Oibbon ed il Fortis, pur ammirando 
le grandiose rovine di Spalato, parlano di decadenza 
dell'arte. Il Friemann nella sua storia dell' architettura 
all' incontro scrive : „l principi dell' architettura arcata 
si trovano negli edifizi innalzati dietro i comandi di 
Diocleziano, i disegni dei quali devono essere stati ap- 
provati da lui. Anche ora, dopo un migliajo di anni, 
r incanto del suo genio, ha il suo potere sopra di noi.*' 
Ed in un' encomiabilissimo lavoro sugli imperatori illi- 
rici recentemente pubblicato in Dalmazia si legge: ^ 
„Fino allora una maschera greca aveva coperto un corpo 
romano ; V arco, il vero tratto distintivo della costruzione 
romana, si nascondeva dietro apparenze greche. Negli 
edifizi eh' esistevano fino allora, il peristilo di Spalato, 
per la prima volta, presenta l'arco siccome carattere 
principale d' un grande disegno artistico. Esso fa servire 
i fusti snelli ed i magnifici capitelli di Corinto, alla 
grande innovazione costruttiva della mente italiana.'' 
E cosi parlando del nostro peristilo, alcuni deplorano la 
decadenza dell'arte che in esso si ravvisa, e lo dicono 
una stravaganza architettonica; mentre altri invece ne 
sono entusiastici ammiratori, e sostengono che in esso 
sì ravvisa il più grande progresso che l'architettura 
abbia mai fatto. ^ 

Riteniamo che Gibbon, Fortis e Lanza ^ non dis- 
sero a torto che nel palazzo di Diocleziano si nota un 
decadimento dell' arte, e lo prova se non altro la so- 
prabbondanza degli ornamenti alle finestre ed alle porte 
dello stesso, che troppo contrasta colla semplicità e se- 
verità classica delle costruzioni romane, erette ai tempi 
dei primi imperatori. Non hanno però torto nemmeno 
coloro che ravvisano nel peristilo del palazzo una grande 
innovazione neir arte architettonica. Intendiamoci. Una 
innovazione vi è in quanto, come giustamente osservò 
il Lanza, a cominciare dal regno di Diocleziano l'uso 
delle colonne che sostengono archi, i quali interrompono 
la trabeazione e che mancano altresì d'archivolto, diventò 
generale nelle costruzioni di ogni genere fino all' epoca 
del risorgimento. Può dubitarsi però, se questa innova- 
zione dati precisamente dal regno di Diocleziano, e sia 
da attribuirsi a merito esclusivo dell' ingegno inventivo 
dei suoi architetti od a quello dell'imperatore stesso. 
Essa innovazione del resto in verun modo può dirsi un 
progresso, un perfezionamento dell'arte antica^ ma è 
piuttosto il rudimento di un'arte nuova, arte questa di 
cui vi ha traccia nelle costruzioni romane già al principio 
del terzo secolo, e che ebbe vita peli' influenza che le 
grandi costruzioni dell' Oriente, e specialmente quelle di 
Palmira, Eliopoli e Gerusalemme, incominciarono ad 
esercitare ^uU' arte romana. 

Finiva il peristilo in una loggia alla quale ascen- 
devasi per cinque scaglioni. Mettendosi di fronte prima 
di salire alla loggia,^ avevasi a sinistra il tempio di 



^ Ballettino di Aroheolosìa e Storia daloiAta. Anno I. 

2 Bull, di Arch. I p. 137. 

^ Noteremo qaì a titolo di curiosità, che lo storico francese 
Tillemont, parla del palazzo di Diocleziano presso Salona e dell» 
città di Spalato in modo così nebuloso, come se si trattasse di un paese 
non ancora ben scoperto, sito agli antipodi o nel centro dell' Africa. 

* Vei^Sasi la piunta del palazzo. 
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Giove, ^ che altri vogliono dedicato a Diana, ^ ed altri 
ancora ritengono essere stato un mausoleo. ^ 

Questo tempio, ottimamente conservato tuttora per 
essersi convertito al culto cristiano ed in chiesa catte- 
drale, presenta una forma circolare internamente, ottan- 
golare air esterno, ed è costruito di massi rettangolari 
di pietra bianca. Esso si eleva dal suolo sopra un ba- 
samento molto solide/, e vi si sale per una scala mae- 
stosa. Un portico elegante lo circonda esternamente, 
formato da 24 belle colonne in parte di marmo ed in 
parte di granito orientale. Questo portico era coperto 
da cassoni variamente intagliati, e al di sopra sembra 
girasse un ordine di statue. ^ Da quanto ora rimane, si 
può formarsi Dna qualche idea deir effetto vago e su- 
blime, che avrebbe dovuto presentare V insieme del tem- 
pio, osservato dal peristilo a traverso le colonne che lo 
fiancheggiavano. Il Lavallée ebbe a dire in questo pro- 
posito : Rien de plus noble, de plus simple, de plus 
auguste toni à la fois; et si les débris en impriment 
eneore tant de respect^ si V involontaire melancolie que 
V ante éprouve a V aspect de ces colosses, doni V eloquente 
destruction rappelle cet arret terrible des destine aita- 
chèa tous les ouvrages de V homme, tout périt, ne peut 
nuire à V admiration qu^ ils inspirent, que devoitce Ure 
lorsqu^ intact et sortant de la main de Vouvriev, ce su- 
perbe portique déployoit aux regards étonnés et son en- 
semble harmonieux et son admirable splendeurì 

Sua Maestà rAugnstissimo Imperatore FBANCESCO 
QinSEPPE, ^ il quale nel suo viaggio in Dalmazia am- 



' Abbiamo |;ià detto che Diocleziano riguardava Giove qaale 
800 nome tutelare, e quindi la supposiiione ohe il tempio sia stato 
dedicato a Giove non è certamente senaa fondamento. In un mano- 
scritto del 1553 di G'. B, GiusHnian, contenente un prospetto politico- 
economico -ceograflco della Dalmazia, si legge: ,11 tempio, il quale 
Dra è la chiesa cattedrale .... si chiama tempio di Giove, nel mezzo 
del quale era un idolo conseorato alla Dea Cybele, (?} il quale 
oggidì è riposto fuori della chiesa 5 è di sasso durissimo, par mar- 
more; ha la tosta di donna et con le mani umano tiene una colonna 
aopra la quale stava in piedi il Dio Giove. La parte di dietro, cioè 
il dorso, le gambe et 1» coda, hanno la forma di lione.'^ (Il Crtif. 
sHnian descrivo evidentemente la sfinge, che tuttora esiste sopra una 
base lateralmente alla loggia del peristilo). 

^ Coloro che dicono, essere stato il tempio dedicato a Diana 
{come il hunma ed il Viseantì}, adducono due fatti a sostegno 
del loro asserto; cioè ohe tra le colonne dell' ordine secondo, 
sotto la trabeazione superiore, girano sulle pareti tutto all'intorno 
alcuni fregi a bassorilievo in pietra allusivi a caccie, ed inoltre 
«he la tavola itineraria peutingeriana, dà presso Spalato, l'indica- 
zione di un tempio ad Dianam, 

* Nel Bollettino di archeologia e storia dalmata (a. I p. 136) 
ai legge: „A nostro credere non è a metter dubbio che la chiesa 
metropolitana di Spalato fosse realmente un Mausoleo* e non come 
si crede generalmente il tempio di Giove } il cenno di Costantino è 
«trano: i(r:\ xh exKJxowelov (toD) xajjrpou xal 6 vao(; tou diyfov 

T0ì3 auTOu ga^tXéa)? AtoxXsTiavoO. *0 xctT(4)V deve significare tomba, 
od altrimenti la parola accenna a qualche confusa tradizione intorno 
«1 vero uso dell' edifizio.'* La citazione ha yalore^ ad ogni modo 
la dedica originaria del tempio, può riguardarsi quale questione 
•ancora aperta tra gli archeologi. 

* Gran parte di questo portico vedesi tuttora; vuoisi, per antica 
tradizione, che le statue secoli addietro, fossero trasportate a Venezia. 

^ Sua Maestà, accompagnata da S. E. il Luogotenente della 
Dalmazia Bar. Rodio, visitò la Dalmazia nel mese di Aprile dell'anno 
1875, accolto ovunque dai dalmati con giubilo inde9crivibile. 



mirò il superbo tempio^ che ben può dirsi il più com- 
pleto monumento di architettura romana, che sia perve- 
nuto ai dì nostri; dopo il Panteon di Roma; ordinò che 
i nobili avanzi del peristilo sieno liberati dalle caso 
che vi sono inchiuse, e che sia isolato il tempio affinchè 
possa meglio ammirarsi. ^ Questa provvida disposizione 
di un principe illuminato; va certamente scritta a carat- 
teri d' oro nella storia dell' arte. 

Là configurazione interna del tempio presenta una 
rotonda del diametro di metri 13 e dell' altezza, misu- 
rata dal suolo sino all' origine della volta (adunque non 
compresa la cupola), di metri 15 incirca. Quattro nic^ 
chie semicircolari e quattro rettangolari incidono pro- 
fondamente le pareti del tempio. Tra queste nicchie 
sorgono otto grandi colonne di ordine corinzio^ tutte di 
un solo pezzo di granito orientale, che sostengono un 
cornicione; ed oltre a questo un secondo ordine di colonne 
che arriva fino all'impostatura della cupola. Quattro 
di queste ultime colonne sono di un solo pezzo di por- 
fido, marmo molto raro e prezioso. La cupola è costruita di 
mattoni; ed affatto chiusa; essa presenta una costru- 
zione che non si osserva in nessun edifizio romano 
conservato fino a noi, essendo costrutta ad archi gli 
uni sovrapposti agli altri; in forma di ventaglio. ' L'il- 
luminazione del tempio spazioso e molto altO; ottenevasi 
mercè una finestra semicircolare che sormontava la porta, 
ma la luce che vi penetrava, non poteva essere suffi- 
ciente, motivo per cui specialmente la parte superiore 
del tempio doveva rimanere in una semi-oscurità che 
avrà dato maggior maestà al tempio* Sotto il cornicione 
del secondo ordine girava un fregio a bassorilievo allu- 
sivo a caccio. 

Rimpetto al tempio principale, alla parte occiden- 
tale del peristilo sorge un edifizio quadrato, che con- 
siste di una cella quadrata (nell' interno lunga metri 7.36, 
larga metri 6.30), costruita sopra un basamento elevato, 
con un portico dinanzi ed una scala per ascendervi. 
La cella è coperta da una volta a botte, che impropria- 



^ L' aggiunta posteriore pia pregievoloi ma quella che anche 
dopo compiuto V isolamento del tempio impedirà di vederlo dal peri- 
stilo in tutta la sua maestà, si è la torre, che costituisce V atrio del 
tempio, ed entro della quale è posta la scala che dal peristilo mette 
allo stesso. Si ritiene incominciata nell'anno 1416 coi denari di 
Maria moglie di Carlo il Zoppo re di Napoli, ed è in istile romanesco. 
Venuta in Dalmazia S. M. Carolina Angusta nell' anno 1818 la torre 
a merito della intelligente pietà della snllodata M. S. venne riparata 
ed affatto rinnovato 1' ordine pia elevato che oggi rappresenta la 
sommità della torre. 

' In alcuni mattoni della volta si scorgono improntate le sigle 
S. P. Q. R. Deve ritenersi che la volta del tempio non fosse a- 
perta, siccome altri supposero, illusi dalla disposizione diversa dei 
mattoni nella parte superiore interna della volta, credendo vi avesse 
a penetrare la luce dall' alto. Internamente la volta era rivestita 
di stucco. oggij»er la massima parte caduto. Alle due estremità della 
corda orizzontale dell' arco che costituisce la volta, per ambe le parti 
di tramontana e di mezzogiorno, nelle mura interne, si osservano 
due incavature a guisa di piccole nicchie, dove per effetto acustico 
della volta medesima se ne ottiene 1' effetto curioso, che, chi parla 
da presso ad uno di questi fori a voce sommessa, è inteso da altra 
persona che porti l'orecchio al foro corrispondente nella parte 
opposta; artifizio questo del quale abbiamo fatta menzione in uaa 
nota parlando dei misteri d' Iside. Il tetto ottangolare del tempio 
si presenta di costruzione moderna. 
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mente soltanto pub dirsi tale^ dappoiché essa risulta da 
tre pietre tagliate a semicerchio, collocate le une presso 
le altre; sulle facciate inferiori delle quali, veggonsi 
scolpiti dei cassettoni. L' insieme di quest' opera, nella 
sua eleganza e semplicità, presenta un capolavoro di arte 
d'ordine corinzio; sicché V Adam ebbe a giudicarla per 
uno dei più bei monumenti dell' antichità che restino 
ancora in Europa. Era generalmente abbracciata V opi- 
nione, non si sa su quale fondamento, che questo tempio 
fosse dedicato ad Esculapio, finché il Lanza espresse 
la supposizione che lo stesso avesse potuto contenere, 
probabilmente nel mezzo, il sarcofago istoriato che, 
ora attrovasi nel portico dinanzi al tempio, colle spoglie 
mortali di Diocleziano. ^ Sinora nulla di più preciso può 
dirsi in argomento, però se vero è, quello che ci racconta 
Ammiano Marcellino^ che furono resi grandi onori alla 
memoria di Diocleziano, e che gli si rizzò un magni- 
fico sepolcro, coperto della porpora imperiale ancora al 
tempo di Costanzo figlio di Costantino, deve ritenersi 
per certo, che la tomba di Diocleziano si custodisse in 
un luogo chiuso e coperto, ed è cosa molto probabile 
che si trovasse in un edificio apposito avente la forma 
di tempio. ^ 

Abbiamo già detto che il peristilo del palazzo fi- 
niva in una loggia, alla quale ascendevasi per cinque 
scaglioni. Per la loggia entravasi in un superbo vestibolo, 
il quale consisteva in una bella rotonda costruita di mat- 
toni, che riceveva la luce dalla sommità della cupola, e 
le cui pareti interne sembra fossero incrostate di marmi. 
Il vestibolo sussiste tuttora, soltanto la sua cupola è 
caduta. Si scorgono però ancora le quattro nicchie 
destinate probabilmente a contenervi altrettante statue. 
Dal vestibolo sarebbesi aperto l'ingresso agli apparta- 
menti imperiali, di cui pur troppo non esistono ora che 
rarissime vestigia, sicché può ben dirsi che in questo 
punto le piante del palazzo offerteci dall' Adam e dal 
Lanza, sulla base delle quali continuiamo la descrizione, 
ai pochi ruderi aggiungono molte congetture. 

Di fronte alla porta che dava ingresso al vestibolo 
un altra ve n' era ^ che metteva ad un atrio o sala prin- 
cipale del palazzo, che avrebbe avuto la lunghezza di 
metri 35 e la larghezza di 24, la cui volta sarebbe stata 
sostenuta da sei colonne di straordinaria altezza. Questa 
sarebbe stata la sala di udienza dell'imperatore. Quali 
decorazioni avrà avuto questa sala di sì straordinaria 
grandezza? Quante ricchezze, e quali insigni opere di 
arte avrà essa contenuto ? Quanti cortigiani ed ambascia- 
tori venuti dai paesi i più lontani avranno ivi atteso con 
riverente raccoglimento la comparsa di colui, che, per 



' Sulle quattro facete del saroofago aono aeolpiti baaaorilievi 
rappresentanti la cacoia di Meleagro. La facciata principale che 
rappresenta an eroe nudo, che si avventa contro un cinghiale, fu 
posta in reiasione colla uccisione di Apro, 

' Il simbolo della corona imperiale (dice il Lanma) scoper- 
tosi non ha guari sul timpano della facciata posteriore del tempio, 
sembra aggiungere grande appoggio alla supposisione, che la pri- 
maria oonsacrasione del monrmento si fosse fatta in onora dì que- 
sto imperatore. 

' Si vede tuttora. Lì ove esisteva la naia principale del pa- 
lasse, oggidì vi ha una piassa, la casa Roié, ed in parte il Con- 
vento di S. Chiara. 



una lunga serie di anni poteva dirsi il padrone del. 
mondo intero. La sala di cui parliamo, mediante una 
grande porta, posta rimpetto a quella dell' atrio, avrebbe 
dovuto trovarsi in comunicazione colla grande galleria 
aperta, che scorreva lungo la facciata meridionale del 
palazzo, della quale già abbiamo fatto menzione. 

Le due parti del palazzo a destra ed a sinistra di 
questa sala, avrebbero dovuto presentare una distribuzione 
interna simile perfettamente. Diocleziano sperava forse 
di persuadere il suo collega ed amico Massimiano, di 
ritirarsi anch'esso dopo la sua abdicazione nel palazzo 
di Salona, e per questo avrà per tempo disposto 1' oc- 
corrente peli' allestimento degli appartamenti neces- 
sari. Massimiano però, che a malincuore abdicò al- 
l' impero, avrà declinato 1' invito fattogli di venire 
a Salona, forse sperando che Diocleziano, trovandosi 
solo, in breve tempo si sarebbe annoiato nel suo romi- 
taggio ed avrebbe ripreso le redini dell' impero, nel 
qual caso anch'esso non avrebbe avuto motivo alcuno 
a starsi in disparte. È cosa nota come Diocleziano, 
attrovandosi nel ritiro, all' offerta fattagli da Massimiano 
di riprendere la porpora imperiale, ebbe a rispondere 
ai di lui inviati : ^^Se io potessi mostrare a colui che ebbe 
ad inviarvi, i bei cavoli ^ che io stesso ho piantato, egli 
certo non vorrebbe esigere cA' io scambi questo vivere 
'pacifico che mi riempie di contentezza, colle mutabili 
tempeste delV ambizione/' 

Nelle due sezioni egualmente scompartite del pa- 
lazzo, avrebbesi avuto ingresso dall' atrio, mediante due 
coiTidori comunicanti con quattro sale magnifiche. 

Delle due sale più grandi che fiancheggiavano 
l' atrio paralellamente alla grande galleria esterna, cia- 
scuna delle quali misurava metri 28 in lunghezza e 18 
in larghezza^ ed aveva il soffitto sostenuto da diciotto 
colonne; una avrebbe servito ai concerti ed alle rap- 
presentazioni teatrali, l'altra chiamata egizia agli eser- 
cizi di cerimonia e di rito. Le altre due sale contigue, 
poste in immediata comunicazione alle precedenti^ avreb- 
bero servito ai soliti conviti, e si sarebbero distinte coi 
nomi di corintia e cizicena^ secondo il genere della de- 
corazione e la natura del convito. E tutte codeste ma- 
gnifiche sale non avrebbero avuto finestre, ma si sareb- 
bero illuminate dall'alto, e riscaldate per mezzo di 
tubi internati nelle pareti. Altre due sale vi sarebbero 
state in contiguità alle precedenti, le quali siccome 
più prossime ai due templi, avrebbero dovuto servire 
ai conviti che si tenevano dietro ai sagrifici. Late- 
ralmente alle prime due sale, per ambe le parti, si sareb- 
bero attrovate le terme, colle vasche fornite di quattro 
scaglioni per potervi discendere, e con tutti i locali che 
andavano annessi alle stesse^ secondo le costumanze di 
quei tempi. In ciascheduna sezione presso le terme si 
sarebbero trovate le stanze da letto. 

Riteniamo opportuno di aggiungere a questa de- 
scrizione del palazzo un' osservazione fatta in riguardo 
al suo complesso dall'illustre prof. Hauser nel discorso 



' Noteremo come una curiosità, che anche oggidì i cavoli 
crescono mirabilmente nella campagna di Spalato, arrivando a straor- 
dinaria grandessa, e sono ricercatissimi non solo nelle altre città 
della provincia, ma anche fuori di Dalmasia. 
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del quale già abbiamo riportato nn brano: „La villa- 
palazzo di Diocleziano (esso dico), non aveva nella sua 
disposizione principale, nulla di comune colle note ville 
imperiali dei tempi romani. Essa non consisteva — come 
la famosa villa di Adriano a Tivoli presso Roma, o come 
quella di Domiziano sul lago Albano, o come infine 
altre simili della città, p. e. il palazzo imperiale sul 
Palatino, la casa d' oro di Nerone sul!' Esquilino — di 
un complesso di ogni specie d' edifici di genere diverso, 
che mediante magnifici giardini e terrazze con fontane 
zampillanti e con ogni specie di disposizioni di lusso, 
formava bene un tutto sconnessamente aggruppato, che poi 
doveva raggiungere una grande circonferenza, per esem- 
pio di 7 miglia nella villa d' Adriano. Sembra invece 
che la villa di Diocleziano abbia dovuto offrire non solo 
un vago romitaggio fornito d' ogni conforto in sito ameno, 
ma anche un luogo di riposo, sicuro da ogni insidia 
esterna, sebbene in una posizione allora tanto solitaria. 
Da ciò dipende cho noi non abbiamo qui un complesso 
di abitazioni o villini sparsi in un parco, sibbene prin- 
cipalmente un grande edifizio rettangolare, che era chiuso 
da tutte le parti ed in caso di bisogno adatto anche 
alla difesa." 

Ci resta a dire ancora, che il palazzo aveva il proprio 
acquedotto, pel quale gli giungeva dalla sorgente dell' o- 
dierno fiumicello Salona (V antico Jader) V acqua necessa- 
ria. Questo grandioso conduttore di acqua che correva 
per una linea di 10.000 metri, parte su roccie a fior di 
terra; parte entro alle stesse, e parte su ponti, venne 



recentemente ricostruito dal Comune di Spalato, pel 
quale effetto vennero accordati vistosi sovvegni dal 
governo. 

L' acqua scorre da pochi mesi peli' antico canale, 
che in alcune situazioni attrovavasi in istato tale di con- 
servazione da non abbisognare alcun ristauro, mentre in 
altre, grandiosi lavori si resero necessari per rifare quello 
che quindici secoli avevano distrutto. Dopo tanto tempo 
l'acqua del fiumicello Salona riprese adunque il corso 
tracciatole dagli ingegneri di Diocleziano; ma abban- 
donata appena la sorgente, essa più non vede, come 

una volta, nella valle sottoposta la bella Salona 

Poche vestigia designano il luogo, ove si ergevano le 
sue mura ed i suoi templi. Un silenzio solenne, in- 
terrotto di tratto in tratto dal gorgheggio di qualche 
usignolo, regna in quella valle, e quando colla brezza 
marina si fa sentire sul monte il mormorio delle acque 
del fiumicello Salona, che si affrettano di rinversarsi nel 
magnifico bacino delle Castella, sembra che esse, passando 
accanto alle rovine di Salona, facciano atto d'omaggio 
alla memoria dell' antica capitale dalmata, e rimpiangano 
il giorno, in cui, peli' urto terribile delle orde avare, 
rovinò per sempre. Ma l'acqua continua a scorrere 
nel canale, e giunta al termine del suo corso, invece di 
trovare la villa di un principe, trova ora, rinserrata in 
parte tra le antiche mura del romitaggio di Diocleziano, 
una fiorente città, che polla magnifica sua positura e 
pelle sacre sue memorie, può ben dirsi non ultima tra 
le gemme che adornano le spiaggie dell' Adria. 
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CAPITOLO XXII. 



Dopo r abdieaiient. Korto di Diodtiia&o. 



itiratosi Diocleziano nel palazzo di Salona, Oalerio 
b persuase il giovane Costantino di rimanersi ancora 
per qualche tempo alla Corte di Nicomedia. Il nuovo 
Augusto lo voleva presso di sé non già perchè lo 
amasse, ma perchè V odiava e lo temeva. La sua avve- 
nenza, l'ascendente che godeva tra i soldati, il favore 
che gli addimostrava il popolo, lo avevano reso persona 
ingrata a Galerio, che in lui vedeva un pericoloso com- 
petitore, e l'unica persona che avrebbe osato opporsi 
all'esecuzione del suo disegno^ di divenire solo ed as- 
soluto padrone dell' impero romano. Giammai aveva 
osato Oalerio d'impiegare aperta violenza contro Co- 
stantino, bensì, sotto sembianza di addestrarlo e sollaz- 
zarlo, aveva procurato di esporlo a gravi pericoli in 



combattimenti colle fiere, ed in prove di valore con 
gladiatori. Partito Diocleziano, le insidie di Galerio si 
fecero palesi, sicché non solo Costantino se ne avvide, 
ma ben anche suo padre, che a Galerio, per lettera, 
sempre più vivo addimostrava il desiderio di vederd 
suo figlio, e pregavalo e scongiuravalo di lasciarlo par- 
tire. Galerio cercava delle scuse e procrastinava, ma 
siccome dopo poco tempo, le aveva tutte esaurite, cosi 
si vide finalmente costretto di accommiatare Costantino. 
Nel libro De mort pere, qui si racconta, che quest' ul- 
timo „con incredibile celerità giunse al padre ormai 
moribondo, il quale raccomandatolo all' esercito, gli pose 
nelle mani l' impero.^ Ma ciò non è vero, dappoiché rag- 
giunto felicemente il padre, Costantino mosse con esso 
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contro i Pitti ed i Caledoni nella Britannia, ed appena 
dopo terminata felicemente questa spedizione, Costanzo 
morì. ÀI Ietto di morte egli raccomandò il figlio alla 
soldatesca, che senz' altro Io proclamò Augusto. Abbiamo 
già osservato che 1' ordine di successione ideato da Dio- 
cleziano non poteva a lungo sostenersi, poiché aveva 
trascurato del tutto un fattore importantissimo di cui 
assolutamente bisognava tener conto, cioè V affetto dei 
genitori pella prole ; ecco diffatti che poco tempo dopo 
r abdicazione di Diocleziano T edificio con molto studio 
da lui eretto, rovina/ pel semplice fatto che un Augusto, 
attrovandosi agli estremi, raccomanda suo figlio alle 
milizie. Si potrà dire che Costanzo doveva rispettare 
r ordine di successione che Diocleziano, il suo bene- 
fattore, voleva osservato ; ma d' altronde chi può con- 
dannare il padre, perchè negli ultimi momenti pensò 
air avvenire del figlio? Affrettossi Costantino, appena 
proclamato Augusto, di spedire a Galerio ed ai Ce- 
sari le proprie immagini colle insegne imperiali, locchè 
a quei tempi era costume. L'Angusto d' Oriente al veder 
quella roba, montò in gran collera, nullameno, per e- 
vitare la guerra civile^ trasmise a Costantino la porpora, 
attribuendogli però soltanto il titolo di Cesare e signi- 
ficandogli che quello di Augusto deli' Occidente, secondo 
gli intendimenti di Diocleziano, spettava a Severo. 

Non si tosto Costantino fu proclamato Augusto, il 
figlio di Massimiano TErculio, ritenne non dover rimanere 
nemmen egli colle mani alla cintola. Era cosini MasaenziOy 
uomo brutto, superstizioso, abbomto, ambizioso, di cui, 
si racconta, come già ebbimo occasione di dire, che 
faceva uccidere donne gravide e fanciulli per servirsi 
dei loro cadaveri per iscopi di magìa. Comperò egli 
con immensi donativi le guardie pretoriane, promise ai 
pagani di sradicare il Cristianesimo, ed approfittando 
del malumore che regnava in Italia pelle crudeltà di 
Qalerio e per certe nuove imposizioni che questi voleva 
introdotte nella penisola, eccitò i Romani a liberarsi 
dal tiranno. Un bel giorno si massacrarono difatti a 
Roma alcuni funzionari pubblici, e si proclamò imperatore 
Massenzio. Senonchè appena ebbe a risapere tal nuova 
suo padre Massimiano, che in questo vecchio più vivo 
che mai avvampò il desiderio, di riafferrare quel supremo 
potere, cui, suo malgrado, per riguardo soltanto al volere 
di Diocleziano aveva rinunziato ; sorte quindi precipitoso 
dal suo ritiro, corre a Roma, si asside sul trono accanto 
al figlio, e rifiata in allora soltanto, quando popolo e 
senatori gli rendono omaggio, salutandolo collega di 
Massenzio. Severo, che esser doveva V Augusto dell' Oc- 
cidente, accorse da Milano per reprimere gli usurpatori, 
ma per via gli si defezionò l'esercito, che una volta 
obbediva a Massimiano, sicché fu costretto di rinserrarsi 
a Ravenna; arresosi quindi a Massenzio, fu trucidato 
per ordine dello stesso. Temendo le vendette di Galerio, 
il vecchio Massimiano si recò nella Gallia da Costantino, 
offrendogli in isposa sua figlia Fausta ^ ed il titolo di 
Augusto. Mentre Costantino accetta il titolo e la sposa, 
Galerio già piomba sull'Italia, ed assedia Roma; per 



' La figlia più Tecehia di Massimiano, di nome Teodora, 
quindici anni prima si era unita in matrimonio a Constansio quando 
fa nominato Cesare. 



ventura gli si ribellano alcune legioni, e disperando di 
poter prendere d* assalto l' immensa città, che mai aveva - 
veduto, e paventando la sorte di Severo, ritorna nel- 
r Oriente, dando il guasto all'Italia. E qui nel libro 
De mori. pere. (XXVII) si racconta: „Tutto fu derubato^ 
per dove passò quella turba pestifera, le donne corrotte, 
le vergini oltraggiate, i padri e mariti forzati a lasciare 
e figlie e mogli e sostanze, e tratte, come tolte ai bar- 
bari, le rapite pecore e gli armenti." Dopo la ritirata- 
di Galerio^ Massimiano ritornò dalla Qallia, e teneva in 
comune col figlio 1' impero. Ma il vecchio non era 
contento; gli dava fastidio l'aver un'altro imperatore 
accanto, gli doleva di non poter comandare a suo senno, 
e si accorava perchè il figlio più di lui ubbidito era. 
Per rimanere solo sul trono, tentò di guadagnarsi il 
favore dei soldati, ma invece di conseguire il suo intento, 
arrischiò di venir trucidato da loro, per cui dovette 
fuggire da Roma e ricoverare alla Corte di Costantino ; 
alla presenza di molto popolo e delle milizie aveva cioè 
sostenuto, che il figlio collega era causa di tutte le ca- 
lamità che affliggevano l' impero, e, quasi fosse impazzito» 
si avventò contro di lui, e gli strappò la porpora di dosso. 

Quanto mai si sarà accorato di tutti questi av- 
venimenti l'Augusto che aveva prescielto i fiori alle 
gemme, ed i filari delle viti alle schiere dei cortigiani ; 
r imperatore che dopo aver governato per due decenni 
il mondo, si era spontaneamente fatto ortolano, e nella 
sua solitudine coltivava gli erbaggi, respirando con 
delizia l'aria rinfrescante della campagna; quanto mai, 
diciamo noi, si sarà accorato di tutto questo Diocleziano, 
che sperava di passare nel suo ritiro di Salona quieta 
e serena la sua vecchiaja, gioendo nel vedere come il 
grande impero, superata la crisi religiosa, sempre più 
si afforzava pelle benefiche riforme, che vi aveva in- 
trodotte ! 

Erano due anni appena che aveva abbandonato- 
ad altre mani le redini del governo, e già l' impero- 
era dilaniato dalla guerra civile; già era stata in gran; 
parte demolita l' opera sua, da coloro, che egli aveva 
beneficato. Si ritirò Diocleziano in un romitaggio ia 
cerca di pace, quando invece in coloro, che dopo di lui* 
rimasero, avvampò la sete di jegno. La quiete solenne 
della campagna regna intorno al suo ritiro; nel suo 
palazzo altro non ode che il passo misurato delle guardie, 
1' infrangersi dell' onda, il gorgoglio delle fontane. Il 
dalmata imperatore sarebbe felice, se non 1' opprimesse 
il pensiero, che questa pace da lui bramata, il mondo la 
paga a caro prezzo, dappoiché per essa scorre a torrenti 
il sangue cittadino, e l'impero romano minaccia sfasciarsi. 

Coir animo probabilmente depresso per questo 
pensiero, volle abbandonare per qualche tempo il suo 
ritiro per recarsi a Carnunto in Pannonia, ove lo at- 
tende Galerio, che, non sapendo ormai come da solo 
assestare le cose dell'impero, ritenne consulto di ricorrere 
alla saggezza del suocero. Avevano già conferito assieme 
e stabilito che un amico e compagno d' armi di Galerio, 
di nome Licinio, esser dovesse il solo imperatore di 
Occidente, quando loro comparve dinanzi Massimiano, 
nella speranza di trovar da loro protezione ed incoraggia- 
mento. Cosa avrà detto^ l' ortolano di Salona a quel suo 
vecchio collega indemoniato dalla bramosìa di regno? 
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Del rimanente, anche questa volta Diocleziano esercitò 
sa di lui r antico suo ascendente, e lo raffirenò tanto, 
cbe adattossi di rinunziare ad ogni pretesa al tro- 
no; però, non sì tosto Massimiano ebbe a prender 
congedo da Diocleziano, che di nuovo in lui si ravvivò 
più potente che mai V indomita passione e volle di 
nuovo ad ogni costo essere imperatore. Per rimaner 
solo sul trono voleva disfarsi del figlio, ma il colpo 
ialU: ora altro non gli restava che di tentar altro colpo, 
in altro luogo. E perciò ritoma nelle Oallie alla Corte di 
Costantino e trovato questi assente, perchè impegnato 
in una guerra contro i Franchi, si impadronisce del suo 
tesoro e si proclama imperatore, rinserrandosi nella 
fortezza di Arelato» Costantino gli muove contro ed 
allora Massimiano fugge a Massilia: ma colà i soldati 
si impadroniscono di lui e lo consegnano al genero. 
Fausta intercede pel padre presso il marito, e questi 
diffatti fa grazia al vecchio della vita. Ma Massimiano 
non si acquieta per questo. Suscita la figlia a tendere 
insidie a Costantino, sicché ella è costretta di palesare 
tutto al marito. Altro ormai non rimaneva che di farla 
finita con quel vecchio, quasi impazzito per sete di 
impero. Gli fu intimato di lasciarsi spacciar dal mondo, 
con quel genere di morte che meglio gli talentasse, ed 
egli si fece strangolare. ' 

Neir anno 310 Galerio si ammalò da schifosissima 
malattia, che, dopo averlo travagliato per un anno intero, 
lo trasse alla tomba. Nel libro De mori. pera, si trova 
al cap. XXXIII una descrizione molto particolareggiata 
dalla stessa, e tale, che quantunque interpolata da 
versi di Virgilio, muove la nausea. Si direbbe quasi 
che r autore ci trovi diletto nel raccontare le ter- 
ribili sofferenze di Galerio, le cancrenose piaghe di 
cui si coprì il suo corpo, le cure ed i tagli che vi 
facevano i medici infelicea. E per dar maggior calore 
alla sua narrazione, ci aggiunge qualche frangia per 
proprio conto, così p. e. V iperbole grossolana : odor 
aittem (ulcerum) non modo per palatium, sed totam ci- 
vitatem pervadit II miglior antidoto al disgusto che 
produce questa narrazione sono per certo le belle parole 
di Tommaseo: „Io del resto non so quanto a martiri possa 
piacere che la posterità gioisca ripensando a* tormenti 



' Nel libro De mori, pera, si racconta la fine di Nassimiano 
nel modo seguente (potrebbe però darsi che la tragi-comica sto- 
riella sia, in parte almeno, on parto della fantasia dell' antere) : 

^Cosl perduto 1' onor d'imperatore e dì suocero, mal po- 
tendo portare la sua umiliasione, studiò ancor nuove trame. Poi- 
ché la prima volta V ebbe passata a bene, chiama ora Fausta 
sua figlia, e con prieghi e carezse la tenta di tradire il marito, 
altro più degno promettendole; le raccomanda Inoltre di lasciar 
aperta e poco guardata la stanca di Costantino. Ella promette tutto, 
ma tosto ne informa il marito. Ordinano pertanto la cosa, che ma- 
nifesto appaja il misfatto, e un vile eunuco è posto nel letto a 
morire in luogo dell' imperatore. Sorge lo sciagurato a gran notte: 
vede tutto acconcio al suo disegno: poche erano le guardie e queste 
distanti; alle quali però dice che aveva avuto un sogno e che al 
genero il voleva contare. Entra armato, e, mosiata la testa al- 
l' eunuco, si esce baldanzoso, pubblicando il suo atto. Ma repente 
mostrasi d' altra banda Costantino, con una mano di soldati. Si trae 
dalla camera il cadarere del morto. Appena crede a propri occhi 
il confesso omicida, e muto e immobile si fa: gli è rimproverata 
la sua snaturatezia ed il suo delitto, e finalmente lasciatolo darsi 
qual morte piuttosto volesse, si fa stressare. ** 



def loro tormentatori, e li amplifichi per ampliare la 
gloria di Dio. Non so, se codesto vanto aia degmo di 
anime criatiane, e ae il volere che il male abbia quaggiH 
la sua pena^ che ogni dolore a^ interpreti come pena di 
miafatto commeaao, aia coaa conforme ai decreti della 
impenetrabile Prowidema^. Però Oalerio, il fiorissimo 
persecutore dei Cristiani, colui che li voleva tormentati 
a lento fuoco, e che si dilettava nel vederne straziate 
le membra, già prossimo alla morte, emette un rescritto 
col quale loro permette di frequentare le chiese, e ad 
essi raccomanda di pregare il loro Dio, per la salute 
sua. ' Nel mentre per questo decreto, migliaja di Cri- 
stiani, che da anni languivano nelle prigioni, soffrendo 
indicibili torture, liberi ritornano ai loro focolari^ Oa- 
lerio muore. Al suo letto di dolori Valeria e Prisca, 
donne di rara virtù, che dopo di aver anch' elleno molto 
sofferto per causa di queir uomo ruvido e barbaro, fu- 
rono testimoni del suo ravvedimento, e ciò quando Jam 
totiua corporia membra defiuerunt, horrenda tabe conaum- 
ptiia, avranno certamente implorato per lui l'infinita 
misericordia dell' Altissimo. Qalerio morente raccomandò 
la moglie, ed un figlio avuto con altra donna, di nome 
Candidiano^ a Licinio che, come sappiamo esser doveva 
r Augusto d' Occidente. 

Licinio però non si recò neir Occidente, ma rimase 
nell' Oriente, che egli spartì con Massimiano, mentre 
neir Occidente imperavano Costantino e Massenzio. 
L'impero romano aveva adunque di nuovo quattro so- 
vrani, ma queir armonico tetracordo che regnava ai 
tempi di Diocleziano tra i quattro principi, ora mancava 
del tutto. Ognuno dei sovrani vuol essere Augasto per 
conto proprio, ognuno sbieca l' altro con occhi diffidenti, 
non vuole che il collega si ingerisca nelle sue prò vincie, 
e non gli presta ajuto, se non lo muovono interessi e- 
goistici ; r impero insomma era in pezzi. 



' Ecco r interesse ntissimo rescritto nella sua interessa : ,,Kra 
l'altre assidue nostre cure per lo bene e vantaggio dello Stato, 
noi avremmo prima d' ora voluto, secondo le antiche leggi e la 
pubblica disciplina dei Romani, riordinare ogni cosa, e cercar e- 
xiandio che i Cristiani, i quali aveano gettato la religione dei padri 
loro (fili parenium auorum reKquerani aeefam'), facessero senno; 
essendoché da una cotale e sk forte ostinatessa e passia si lascia- 
rono prendere, che piò non teneano quegli antichi statuti, di cui 
forse furono autori i loro progenitori medesimi, ma a capriccio, e 
secondo ohe ad essi meglio piaceva, legaTansI a certe loro leggi, 
e qua e colà in varie sette si adunavano. Finalmente uscit> V or- 
dine nostro, che il vecchio culto dovessero ripigliare, molti cessero 
al timore, e molti ancora furono sentcnsiati. Ma perseverando tut- 
tavia moltissimi nel loro proposito, e considerando noi che costoro 
né debitamente adorano gì' iddi, né il Dio de' Cristiani onorano, se- 
guendo lo stimolo della dolcissima benignità nostra (contemplatio^ 
nem mitiaaimae noairae eiemenHae inluentea'), e 1' eterno costume, 
onde vogliamo a tutti gli nomini essere clementi, abbiamo creduto 
dover anche a questi estendere pienissima la nostra indulgenia^ e 
sieno pure Cristiani, e le loro adunanze celebrino, purché nulla o- 
perino contro la disciplina. Intorno a che indicheremo ai giudici 
con altra lettera come debbano diportarsi. Quindi, in conformità di 
questa nostra clemenza, dovranno essi pregare il loro Dio polla 
salute nostra^^e pubblica, e loro propria; aeciooohé l' impero da per 
tutto si conservi inooinme, e nelle proprie case possano eglino vivere 
tranquilli. (Vnde^ juxta hane inàuigèntiam noatram, debebunt Daum 
auum orare prò aaiute noatra^ et raipublicasy ae aua, ui undique 
veraum reapuhUea peralei tncoAiini», et aseuri vivere in aedihua 
auia poaaini).^ 

10 
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Costantino si cerca un alleato tra suoi colleghi di 
regqp, e sceglie Licinio, il più capace e legittimo tra 
di loro; questi accetta la proposta ed anche la sposa 
che per giunta gli viene offerta, cioè Costanza sorella 
a Costantino. Assicuratosi per tal modo V amicizia di 
Licinio, Costantino mosse contro Massenzio, per liberare 
Roma e V Italia da quest' uomo tiranno e crudele, spe- 
cialmente verso i Cristiani Dopo una lunga campagna, 
pella quale fu devastata gran parte d' Italia, e varie 
città soffersero lunghi assedi, si impegnò Y ultima bat- 
taglia al ponte Milvia sul Tevere, che terminò colla 
totale disfatta dell' esercito di Massenzio. I pretoriani 
furono gli ultimi a resistere, ma oppressi dai nemici 
affogarono quasi tutti nel fiume. Il vinto imperatore, 
fuggendo, corre al ponte, che tagliato era, e dalla calca 
dei fuggitivi portato, precipita nel Tebro. Costantino 
divenuto per tal modo solo padrone di tutto V Occidente, 
fece il solenne suo ingresso a Roma, ove si affrettò di 
far due cose : distrusse, cioè, le caserme dei pretoriani, 
la quale guardia tanto famosa negli annali dell' impero 
romano, di poi mai più fu ricostituita, e fece cessare 
le persecuzioni cristiane, emettendo editti di tolleranza 
per tutto r Occidente. Costantino, che può dirsi quasi 
figliuolo e discepolo a Diocleziano, e quello che fra tutti 
i sovrani di quell' epoca più gli si accostava nei talenti 
e nelle grandi vedute, iniziò per tal modo quel fatto 
storico, di massima importanza pei destini dell' umanità, 
che lo rende grande agli occhi dei posteri, ad onta dei suoi 
gravi difetti. Le nozze di Licinio con Costanza furono ce- 
lebrate a Milano, e Diocleziano, invitato di assistere alle 
stesse, declinò l'invito, scusandosi co' suoi sessantasette 
anni. Ed allora Costantino e Licinio che tanto gli dovevano 
e che diffatti peli' innanzi lo chiamavano padre, lo so- 
spettarono cospirante al crudele Massimino, ed amareg- 
giarono con parole spietate la sua solitudine, accusan- 
dolo anche di essere stato fautore di Massenzio. Quanto 
dispiacere avrà provato il nostro imperatore, dopo ritorr 
nato da Carnunto a Salona, peli' orrida fine di colui 
che era stato suo amico e collega, e pel fatto che di poi 
a Roma assieme alle statue di Massimiano anche le sue 
furono atterrate ! Quanto lo avrà tormentato il pensiero 
<*ho moglie e figlia gli erano lontane, e chi sa a quanti 
perìcoli, dopo la morte di Galerio esposte, mentre 
soltanto nell'affetto di quello auguste donne il suo 
animo amareggiato peli' ingratitudine di coloro che 
aveva beneficato ed amato come figli, poteva trovar 
lenimento ! 

Dopo la morte di Qalerìo avvenuta a Sardica^ Vale- 
ria e Prisca non si ritennero più sicure dalle insidie di 
Licinio^ e fuggirono col seguito e col piccolo Candidiano, 
verso Salona. Ma in questa fuga caddero nei lacci loro 
tesi dal secondo imperatore d' Oriente, cioè di Massimino 
Daza. Era questi, come già sappiamo^ figlio ad una so- 
rella di Galerio e del rimanente uomo rozzo e cru- 
dele. Proclamato Cesare all' atto dell' abdicazione di 
Diocleziano, per condiscendenza di questi al desiderio 
di Galerio, infierì contro i Cristiani ad intA*mittenze, e 
r avrebbe fatto continuatamente, se Costantino ripetute 
volte con lettere non gli avesse rinfacciata la sua bar- 
barie. Se vero fosse quanto al capitolo XXXVIII del 
libro De mori, pera, si racconta della sua libidine, egli 



avrebbe superato Eliogabalo nelle turpitudini ; ^ nessuna 
donna per quanto nobile, era sicura da quell' uomo ; i 
mariti si uccidevano pel dolore del vituperio toccato 
alle loro mogli, le madri pel disonore delle loro figlie. 

Condotta e trattenuta Valeria colla madre e col 
seguito alla Corte di Massimino, questi s' invaghì di lei, 
e sebbene già fosse ammogliato, volle sposarla. U tempo 
del lutto di Qalerio non era ancora passato, né Valeria 
aveva ancora deposte le negre vesti, quando Massi- 
mino la chiede in isposa, promettendole che, ove ella 
acconsentisse, scaccierebbe la sua donna. Ma Valeria, 
r augusta figlia dell' imperatore dalmata, fedele alla 
sua vedovanza, presceglie il bruno vedovile agl'impe- 
riali splendori, e con fermezza degna del padre gli 
risponde: „Non poter parlar di nozze in quell'abito 
lugubre, essendo tuttavia calde le ceneri di colui che 
a lei era stato marito ed a lui prossimo congiunto ; poi 
esso operar empiamente, ripudiando una mt>glie fedele, 
per far poscia il medesimo di lei ; infine non dover una 
donna del nome e grado eh' essa era, fuor d' ogni con- 
suetudine, e senza esempio alcuno, legarsi a secondo 
marito.^ Non trovasi diffatti esempio, almeno fino ai 
tempi di Valeria, che alcuna delle Auguste, dopo la 
morte del marito, passasse a seconde nozze. 

Intesa questa ferma e nobile risposta, Massimino 
non sa contenersi, proscrive sul fatto lei e la madre, 
le toglie gli ufficiali, ne uccide gli eunuchi, ne usurpa 
i beni, ed in seguito a false denunzie di un Giudeo 
comperato all' uopo, fa condannare a morte dai giudici 
tre chiarissime matrone, fide amiche e compagne del- 
l' Augusta, per insinuazione delle quali Massimino so- 
spettava essergli stata data la ripulsa. Valeria e Prisca 
rilegate quindi nella lontana Siria, trovano modo di far 
sapere a Diocleziano lo stato infelicissimo in cui si tro- 
vavano. Povero vecchio ! Egli, che con un cenno aveva 
eretto troni, per farne dono ad altri, non era ora al 
caso di proteggere le persone a lui più care; egli, che 
attendeva con impazienza il momento di poter finalmente 
riabbracciare la moglie e la figlia, per aprire loro l' animo 
suo traboccante di amarezza, si vide ad tratto rapita anche 
quest' ultima e massima speranza. Quante volte Diocle- 
ziano si sarà forse recato alla porta aurea del suo palazzo, 
nella speranza di udir finalmente sulla strada di Salona lo 
scalpitar dei cavalli, forieri dell' augusta comitiva: ed in- 
vece figlia e moglie soffrivano orribili patimenti le mille 
miglia da lui lontane, vaganti sotto scorta di ruvidi sol- 
dati jpercJe^drfatf quasdam Syriae solitudineSy se non già 
morienti, per certo colà moriture. E per colpa di chi tanta 
jattura? Di un uomo, cui il nostro imperatore all'atto 
dell' abdicazione aveva egli stesso cinto la porpora e cui 



> vineit officium iinguae aeeUrii magnitudo. Eu- 
nuchi^ iiones serutabaniur omnia, Ubieumque Uberaiior faeiet erat^ 
secedendum falribus ac mai-iiis fuit, Deirahobaniur nobiiibus fao- 
minis vesiet, itemque virgiitibus, et per singuloa artua intpieie- 
baniur, ne qua fare eorforie regio cubili eeeet indigna. Sub ilio 
adulterio aliqui^ eon8lufrat'*e uxonbua^ quaa ob eaatitafem ac fidem 
cariaaimaa habebant, quum dolorem ferro non foaaent, aeipaoa etiam 
neeaverunt, Sed et comitea ejua aub tali principe imitabantur e- 
xemplum, et auorum cubilia impune violabant, Mediocrum filiaOj 
ut cuique libueral rapiebat, Primariae, quae rapi non poterant, in 
benepciia petebantur, et caet. 
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regalò per tal modo un trono ; di un uomo nipote a quel 
Oalerio, di cui era stata moglie l' augusta donna, cui egli 
ora tonti strazi faceva soffrire, mentre, essendo in vita 
lo ZÌO; madre la chiamava (matrem appellaverat). Dio* 
cleziano, risaputa la triste nuova, invia un messo a 
Massimino con lettera, in cui lo prega di lasciar in li- 
bertà le donne, acciò possano ritirarsi a Salona. Il 
messo, ansiosamente atteso, ritorna, ma racconta, che 
Massimino, letta la lettera, per tutta risposta gì' ingiunse 
di ritornare a Salona. Il padre invia disperato un secondo 
ed un terzo messaggio ; prega, riprega e scongiura^ ma 
indarno (iterum ac saepiua obaecrat, non remittitur). 
Finalmente interessa un militare altolocato (quemdam 
militarem ac potentem virum) di recarsi a Massimino, 
e ricordandogli i benefici che gli fece^ di dirgli, che lo 
supplicava a riporgli in libertà la moglie e la figlia, 
che erano ormai Y unico suo conforto, V unico conforto 
di lui che per venti anni fu Augusto e padrone del mondo ; 
di scongiurarlo a ridargli quelle donne, dappoiché la 
sua vita, pelle amarezze sofferte rapida s' appressava al 
tramonto, e desiderava di vederle ancora una volta, per 
morire in pace. Ma anche V intromissione di questa 
persona, potente del resto, a nulla valse. (Is quoque 
imperfecta legatione, irrìtas preces renunciat). E che 
poteva ancor fare il dalmata imperatore? 

Morir di dolore ; e questo fece. 

Molto aveva sofferto negli ultimi anni per isdegno 
e fors' anche per orgoglio ferito, ma T affetto di marito 
e di padre lo trasse alla tomba. Si triste fu esso, dap- 
poiché perdette la speranza di salvare Prisca e Valeria, 
tanto affrettava nell' ultimo tempo col desiderio il giorno 
della sua morte, che generalmente si ritenne aversi egli 
da so tolto la vita. „Nel libro De mori. pera. (cap. XLII), 
scritto pochi anni dopo la morte di Diocleziano, si rac- 
conta in proposito: „Quà e colà contorcevasi senza 
pigliar cibo, e sospirava, e gemea, ed era sempre ba- 
gnato dalle proprie lagrime, e di continuo ora nel letto, 
ora per terra rivoltolavasi col corpo. (Suspiria, et gè- 
mitus^ crebrae lacrimae, j^gi^ volutatio corporis, nunc 
in ledo, nunc humi). Cosi dopo un felicissimo regno di 
venti anni, giunto ad avere in odio la vita, mori di fame 
e dì rammarico ^{postremo fame atque angore confectua 
eat)^. A noi sembra che se 1^ autore del libro avesse 
detto : jilnfine fu diafatto dal dolore^, si sarebbe meglio 
e più veridicamente espresso, dappoiché il non pigliar 
cibo poteva essere, e sarà stato probabilmente, una 
conseguenza di quella specie di delirio di dolore, in 
preda al quale si trovava negli ultimi suoi giorni. 

Diocleziano morì nell' anno 313, nell' età di ses- 
santotto anni, nel suo palazzo presso Salona. 

Forse presago di una massima sventura, Diocleziano 
desiderava la morte, e questa diffatti troncò in tempo 
i suoi giorni, perché non udisse la terribile catastrofe 
che colse le donne da lui tanto amate. 

Neil' anno stesso della sua morte vi fu guerra tra 
Licinio e Massimino, che terminò colla totale disfatta 
di quest' ultimo. Prisca e Valeria poterono abbandonare 
i deserti della Siria, ove erano state rilegate, e reca- 
ronsi quindi alla Corte del vincitore Licinio a Nico- 



media, coli' intenzione di proteggere colà il giovane 
Candidiano che nel frattempo aveva ivi trovato cordiale 
accoglienza. Era Candidiano, come già abbiamo detto, 
figlio di Qalerio, e Valeria gli portava affetto materno, 
quantunque suo marito l'avesse procreato con altra donna. 
Però l'amicizia dimostrata da Licinio a Candi- 
diano non era che finzione. Orribile a dirsi. Infinse di 
voler proteggere tutti i figli di coloro che prima di 
lui avevano occupato il trono di Roma, e quando, ac« 
cettata V ospitalità offerta, ripararono alla sua Corte, li 
uccise tutti. Candidiano fu la prima vittima, la seconda 
Severiano, figlio del già imperatore Severo, la terza e la 
quarta, furono il figlio e la figlia di Massimino, ragazzi 
di sette e di otto anni. Sotto il tetto ospitale, e per ordi- 
ne dell'ospite monarca, furono strangolati tutti questi 
figli di imperatori. Prisca e Valeria, rinvenuto un giorno 
strozzato Candidiano, senza aver avuto il minimo sentore 
di insidie, abbandonarono sull' istante, colpite da fulmine, 
quella Corte di nequizie e travestironsi da donne plebee, 
per non venir riconosciute. Vagarono, quasi mendicando, 
per paesi che molte volte avevano percorso in cocchi 
dorati e tra moltitudini plaudenti. Appena quindici mesi 
più tardi furono riconosciute a Tessalonica ed ivi, per 
ordine di Licinio, furono tratte a morte. La folla che 
accompagnò le imperatrici al luogo destinato pel sup- 
plizio, compianse 1' alta sciagura delle auguste donne, 
ed inorridita si disperse, maledicendo al tiranno, quando 
vide le loro teste mozzate, ed i corpi scagliati nel 
mare 



Eppur é vero I II suo regno fu felicissimo, sinché 
egli, cedendo alle istigazioni di Oalerio, non si macchiò 
col sangue dei giusti; ma dal giorno che soscrìsse il 
fatale decreto contro i Cristiani, lo abbandonò ogni 
fortuna ed ogni avversità lo colse. Nei primi diciotto 
anni del suo regno si erge titanica la sua figura, e 
sembra che la straordinaria sua mente basti a pacifi- 
care il mondo, ad assodare l'impero di Roma, e ad 
infondere nuova vita al paganesimo morente. Ma poi, egli^ 
quest'ultimo colosso pagano, sembra sfracellato dall' on- 
nipossente mano di Dio. Quanto grande suonerebbe 
il suo nome, se avesse impreso, quello che di poi 
fece Cosuntino, di cui fu protettore e quasi padre! 
Ma perché il nostro imperatore non si avvide che solo 
il vessillo della Croce ormai poteva salvare l' impero 
di Roma e 1' umanità tutta quanta ? Perché non si ar- 
rese ai consigli dei suoi amici cristiani? Perché non 
si effettuarono le speranze del vescovo di Alessandria ? 
Perché tante stragi e tanti eccidi? Perché tanti mar- 
tiri? Sono inescrutabili i decreti della Provvidenza; 
Diocleziano cadde, e secolui rovinò per sempre il pa- 
ganesimo ; ma può dirsi almeno che V imperatore dalmata 
fu un' apparizione degna di venir atterrata dalla croce 
quando gigante si ergeva sulle rovine del mondo pagano. 

Del rimanente se molto peccò, molto ei sofferse, ed 
il Dio dei Cristiani é misericordioso con quelli che 
molto hanno peccato e molto sofferto. 
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Facciata del tempio maggiore nel palazzo di Diocleziano presso Salona. 

(Ora Duomo di Spalato). 
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Spaccato del Tempio minore. 
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Pianta dell'antico Palazzo di Diocleziano. 
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SPIEGAZIONE DELLA PIANTA. 



A-B Facciata del palazzo dal lato di tramontana. 

C-S Facciata del palazzo dal lato di mezzogiorno (dalla parte del mare). 
E Porta aurea (a tramontana). 
F Porta aenea (a levante). 
Qf Porta ferrea (a ponente). 
E Porta argentea (a mezzogiorno). 
CD Torri dal lato di mezzogiorno. 
AB Torri dal lato di tramontana, 
limi Torri ottagono che fiancheggiavano le porte aurea, aenea e ferrea. 
LLLLLL Torri quadrate minori sulle facciate di tramontana, levante e ponente. 
1£1£1£1£MM Portico generale. 

SE E Vestiboli delle porte aurea, aeoea e ferrea. 
NNNN Scaglioni per cui si ascendeva agli appartamenti superiori. 
00 Via fiancheggiata da portici. 

P Peristilo. 
QB Sezioni a destra ed a sinistra del palazzo. 
SSSSSS Corridoi scoperti. 
T Loggia 
Z Tempio di Giove (secondo altri di Diana, ed a parere di terzi Mausoleo, oggidì 

Duomo di Spalato). 
V Tempio d'Esculapio (secondo altri Mausoleo, oggidì Battistero di Spalato). 
U Vestibolo. 

7 Atrio o sala principale del palazzo (lunghezza metri 36, larghezza metri 24). 
ZZ Corridoi dell'atrio o sala principale. 

BB Oalleria esterna della facciata a mezzogiorno (verso il mare). « 

ecce Corridoi che mettevano alle due sezioni principali egualmente scompartite del palazzo, 
di cui una per uso di Diocleziano, e l'altra per quello di Massimiano o di altri 
ospiti augusti. 
DDSD Grandi sale, una pelle rappresentazioni teatrali, T altra (egizia) pegli esercizi di ce- 
rimonia e di rito. 
EEEE Sale pei convitti (corintìa^ cizigena). 
FFFF Sale quadrate pei coovitti che tenevano dietro ai sacrifici. 
&&&& Sale tetrastili (con quattro colonne) allo stesso scopo. 
BEBÉ Terme (vasche pei bagni). 

mi Stanze ove spogliavansi le vesti coloro che volevano entrare in bagno (apoliarium o 
apoditerium). 
EEEE Luoghi destinati pegli esercizi ginnastici (spaerièterium). 
LLLL Stanze pei convitti serali. 
MMMM Locali pei bagni freddi. 
NNNN Stanze da letto. 
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Una parte delle facciate da mezsogiorno e tramontana del palazzo. 
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Spaccato del tempio maggiore nel palazzo di Diocleziano presso Salona. 

(Ora Duomo di Spalato). 

La pianta del tempio si rileva dalla pianta del palazzo. 
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